
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



F. COMMEHDIiJ 



UCNRLF 



il 



il\ 



B M SII b73 



NOTIZIE 



jfrron- 




l'i li ij 



ICIlll'JIIJliiH 



I COKTl CETMU DEL FRUMENTO 




ROMA 
Nfoanktià. BBXOi botta 

1JÌS7 




EXCHANCE 





.- *\ * m *n 



MINISTERO DI AURICOLTIM, INDUSTRIA E COMMERCIO 



DIREZIONE GENERALE MLL'AGRUOLTBItA 



NOTIZIE 



INTORNO ALLE 



ciiiiimiii Diiiniiiiii;i)iTDKA 



I CONTI CETURALI DEL FRUEllTO 




ROilA 

TIFOGBAFIA EltEDI BOTTA 
1887 



I 



.. * * * m * *!• * 



, * • * • • • 






ifcAW*^ 



.è 



k 



- •- . . • 



inSTDIOEl 



Prefazione P^B- ^ 

Regione I. — Piemonte , >y 2 

ProTÌDcia di Cuneo, pag. 2 — Provincia di Torino, pag. 6 — Provincia di Aleaaaudria, 
pag. 8 — Provincia di Novara, pag. 12. 

Regione II. — Lombardia » 16 

Provincia di Sondrio, pag. 16 — Provincia di Como, pag. 18 — Provincia di Bergamo, 
pag. 22 — Provincia di Brescia, pag. 26 — Provincia di Milano, pag. 28 — Proviacia 
di Pavia, pag. 82 — Provincia di Cremona, pag. 36 — Provincia di Mantova, pag. 43» 

Regione III. — Veneto - s* 46 

Provincia di Verona, pag. 46 — Provincia di Belluno, pag. 48 — Provincia di Udine, 
pag. 64 — Provincia di Treviso, pag. 62 — Provincia di Venezia, pag. 66 — Provincia 
di Padova, pag. 70 — Provincia di Rovigo, pag. 72 . 

Regione IV. — Liguria » 74 

Provincia di Porto Maurizio, pag. 74 — Provincia di Massa-Carrara, pag. 76. 

Regione V. — Emilia ^ 78 

ProTÌnoia di Piacenza, pag 78 — Provincia di Parma, pag. 82 — Provincia dì Eegglo 
Emilia, pag. 84 - Provincia di Modena, pag. 86 — Provincia di Ferrara, pag. 90 ^ 
Provincia di Bologna, pag. 92 — Provincia di Ravenna, pag. 94 — Provincia di Forlì, 
pag. 98. 

Regione VI. — Marche ed Umbria ^ > 102 

Provincia di Pesaro, pag. 102 — Provincia di Ancona, pag. 104 — Provincia di Mace- 
rata, pag. 108 — Provincia di Ascoli Piceno, pag. 116 — Provincia di Perugia^ 
pag. 118. 

Regione VII. — ToSCana ^ 12S 

Provincia di Lucca, pag. 126 — Provincia di Pisa, pag. 128 — Provincia di Firens!*, 
pag. 140 — Provincia di Arezzo, pag. 144 — Provincia di Siena, pag. 14d ^ Pro- 
vincia di Grosseto, pag. 148. 



546JM2 






H£iiioNB Vili, " Lazio Pag. 156 

FroTÌnaU di Boma, pag. 156. 

Rgqiohb IX. — Regione meridionale adriatica » 158 

Provincia dì Teramo, pag. 168 — Provincia di Ghieti, pag. 160 — Provincia di Aquila, 
pag« 162 ^ Provincia di Campobasso, pag. 166 — Provincia di Foggia, pag. 168 — 
Prorlnoia di Bari, pag. 176 — Provincia di Lecce, pag 182. 

Hggioke X. — Regione meridionale mediterranea » 184 



Fs^vinola tlì Caserta, pag. 184 — Provincia di Napoli, pag. 186 — Provincia di Bene- 
vento, paj^. 188 — Provincia di Avellino, pag. 190 — Provincia di Salerno, pag. 194 
— Provincia di Potenza, pag. 198 — Provincia di Cosenza, pag. 200 — Provincia di 
Catanxaro» pag. 212 — Provincia di Reggio di Calabria, pag. 214. 

Regione XI. — Sicilia » 216 

Provincia dì Palermo, pag. 216 — Provincia di Messina, pag. 218 — Provincia di 
Cata^iik, pag. 220 — Provincia di Siracosa, pag. 226 — Provincia di Caltanissetta, 
pag:. 330 — Provincia di Trapani, pag. 282. 

Regione xil. — Sardegna • . . . . » 234 

ProviDoìa dì Cagliari, pag. 284 — Provincia di Sassari, pag. 286. 



?es»- 






Lamentansi ora le non liete condizioni della proprietà fondiaria e dell'indù- 
stria rurale, e si accenna specialmente alla granicoltura che si afferma non essere 
più rimuneratrice per il continuo rinvilire dei prezzi del frumento, mentre invece 
aumentano i salari degli operai campestri e tutte s'accrescono eziandio le altre 
spese di produzione. 

Questa graminacea occupa ora in Italia oltre 4,500,000 ettari. Essa ha 
quindi nella nostra economia rurale tale importanza da giustificare ogni solleci- 
tudine, che venisse adoperata per ricercare le condizioni in cui la cultura è fatta 
e per proporre, occorrendo, i rimedi per riparare al disagio lamentato. Ma se 
estesa è la coltivazione del frumento, molto scarso riesce il prodotto medio per 
ettaro : e di questa povera produzione che, salvo eccezioni, oscillando fra i 7 ed i 
* 15 ettolitri per ettaro, si ragguaglia alla media misura di ettolitri undici, varie, 
secondo le opinioni di molti, sono le cause e diversa è la gravezza dei loro effetti 
nelle singole regioni dltalia. Lavori monchi e spesso insufficienti; avareggiare 
soverchio nei concimi ; coltivazione del grano su terreni ingrati per loro composi- 
zione, e sovra aride pendici disadatte per troppa inclinazione, o per manchevole 
profondità; avvicendamento del frumento con piante voraci, che dimagrano il 
suolo quanto il grano stesso ; la negligenza infine di tutte le altre successive 
cure, che valgono ad immegliare la quantità e la qualità della produzione. Ecco 
m sunto le cause anzidette. 

Queste affermazioni sono avvalorate dall'asserto di agricoltori dilìgenti, i 
quali si chiariscono convinti che col risecare alquanto le spese per la coltura 



dd ^rano od anchéf restando queste invariate, con Taumentarne la produzione 
media u mezzo di più accurati lavora di più copiosi ingrassi e di più ragionevoli 
avvicendamenti, si può di gran lunga aumentare il prodotto medio e bilanciare 
anche oggi con avanzo netto, comunque modesto, i conti del frumento, ribassan- 
done il costo di produzione per ettolitro. 

Di fronte a questi lagni che molli agricoltori con insistenza ripetono, parve 
al Miuìslero deir agricoltura che fosse opportuno di raccogliere il maggior numero 
possibile di notizie intorno alle condizioni della granicoltura presso di noi, inter- 
rogando parecclii autorevoli proprietari e fittaiuoli delle regioni pianeggianti, 
come delle montane, dei terreni propizi al frumento, come di quelli ad esso meno 
acconci, d*ogni parte d'Italia. 

Per meglio chiarire i lìmiti, entro i quali si volle comprendere questa ricerca, 
gioverà qui trascrìvere la circolare (15 gennaio 1885) insieme al modulo del conto 
per facilitarne la compilazione uniforme, con la quale si presentò il quesito agli 
agricoltori^ additando altresì la via da tenersi nel dare la risposta. Perocché la 
traccia Uniforme per apprestare nelle diverse regioni dltalia un conto di spesa e 
rendita per il frumento doveva condurre, come per avventura si è realmente po- 
tuto conseguire, a notìzie e cifre di agevole raffronto, per modo che comparandole 
fra loro con diligenza si derivassero non disutili conclusioni. 

€ Per conipìetai'Q alcuni sludi, che ho intrapreso intorno alle cotìdizioni della 
e nostra agricoltura, mi è indispensabile di conoscere colla precisione maggiore, 
t che sì può attendere da simil genere di ricerche, quali siano le spese che si 
« richiedono per la coltura di un ettaro di frumento, e quali i prodotti che, presa 

< una media generale, è dato di ottenere dalla coltura medesima. 

€ Per facilitare la compilazione di questo conto, e per dargli al tempo stesso 
e un carattere dì uniformità nelle diverse regioni d'Italia, ho preparato un mo- 

< dulo nel quaic, sotto la denominazione generale di spese e di prodotti, ho rac- 
« coito tutti i titoli che rappresentano il bilancio attivo e passivo della menzio- 

* nata coltura. 

€ La singolare compet^mza della S. V. in fatto di cose agrarie mi dà animo 
€ dì ricorrere a lei questa volta^ assicurandola che le sarò veramente riconoscente 
€ se, con la sollecitudine maggiore che le sarà concessa, mi rimetterà ripieno il 

< quadro che le invio qui unito, ed al quale ella potrà aggiungere tutti i titoli sia 

* di entrata, sia di uscita, che per avventura vi mancassero, eie note, osservazioni 

* e schiarimenti che le parrà opportuno di apporvi. > 
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Conto delle spese e dei prodotti di un ettaro ooltivato a frumento. 



1 

2 

3 
4 

' 5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 



Spese. 

Preparazione del suolo (indicando qualità e maniera dei lavori) L. 

Concime (se non si dà concime, si addebiti al grano la quota residuale di concime 
dato alla coltura precedente) „ 

Seme, ettolitri a lire „ 

Seminagione (copritura, appianatura e formazione degli acquai) „ 

Ripulitura (arroncatura, scerbatura, mondatura, ecc.) „ 

Mietitura e cure successive fino al trasporto sull'aia, o al luogo di trebbiatura „ 

Trebbiatura e cure successive fino al trasporto del frumento al magazzino . „ 

Formazione dei pagliai „ 

Interesse del capitale fondiario in ragione del ... per ^'/o (1) n 

Frutti del capitale di anticipazione „ 

Imposte erariali, provinciali e comunali „ 

Spese generali di amministrazione „ 

Assicurazioni, manutenzione dei fabbricati, ecc „ 

Totale delle Spese . . .L. 
Prfidotti. 



Per ettolitri N** di grano a lire 

Per quintali „ di paglia „ 

Per quintali „ di strame „ 



Totale dei Prodotti . . .L. 



(1) Nel caso di Affitto si indichi 11 canone per ettaro, notando se le imposte, tutte o in parte, siano a carico del 
proprietario. 



Frattanto però nell'autunno precedente si erano disposte dal Ministero del- 
ragricoltura esperienze di coltura razionale del grano; e sapendo di dovere e poter 
fare a fidanza con l'operosità crescente degli agricoltori, nell'intento dall'una 
parie di accertare e mettere in evidenza i tentativi fatti e coronati di felici ri- 
sultamenti, e dall'altra di promuoverli più largamente ed efficacemente che sìa 
possibile, si erano banditi concorsi a premi per la coltivazione sperimentale dei 
frumento. Gioverà qui pure riportare le due circolari, con le quali si chiariva l'op- 
portunità delle sovraccennate ricerche e si invitavano i Comizi agrari a bandire 
i suddetti concorsi. 
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t Ai signori Direttori delle Scuòle pratiche di agricoltura^ delle Stazioni agrarie 

e dei Depositi di macchine. 

€ Chi si faccia a indagare le cause del disagio in cui trovasi oggidì la nostra 
€ agricoltura, si avvede facilmente che tra esse va annoverata in principal modo la 
€ particolare condizione in cui si esercita la coltura del grano; la quale, mentre 
f da un lato occupa in tutto il regno una molto vasta superficie, non riesce soventi 
€ volte dall'altro a somministrare che uno scarso medio prodotto. 

« Tale sfavorevole risultamento vuoisi riferire o alla troppo ampia estensione 
€ occupata dal grano, rispetto a quella di altre piante, o alla poco adatta scelta 
€ del suolo, od alla trascuraggine ond' è condotta la coltura del grano stesso, par- 
€ tìcolarmente in ciò che concerne la concimazione, la scelta delle varietà, le ma- 
€ niere della sementa e quel tutt' insieme di cure che è necessario dalla sementa 
€ in poi sino alla mietitura e sino anche alla trebbiatura. 

« Togliere di mezzo tutti questi sconci, e migliorare in ispecie ne' suoi fonda- 
€ menti la coltura del grano con nuove rotazioni, nelle quali, come opinano e 
« consigliano le persone più autorevoli in queste materie, sia fatta la conveniente 
€ parte a vegetabili che traggano seco l'ampliamento delle vecchie o V istituzione 
€ di nuove industrie rurali, non è certo opera agevole in sé medesima, né tale 
€ eziandio da potersi condurre a buon punto in breve spazio di tempo e con 
« iscarsi mezzi, massime là dove farebbe mestieri abbandonare la coltivazione del 
« frumento per dar luogo a quella di altre piante. 

« Senza perdere mai di vista nessuna delle tante questioni che si attengono 
« airarduo argomento; anzi mirando sempre con fermo proposito, per quanto è 
« da esso, a scioglierle intimamente e con isperabile durata di buoni risultamenti, 

< questo Ministero crede tuttavia cosa opportuna incoraggiare senza indugio e 
« con nuovo e maggiore impulso l'attuazione di alcuni mezzi, i quali, sebbene limi- 
« tati e nell'estensione e negli effetti, possono pur recare un giovamento non 
« ispregevole all'agricoltura. 

« scemare le spese, o, restando esse relativamente invariabili, accrescere 
« la produzione; o, meglio ancora, giungere all'uno e all'altro resultato nello stesso 

< tempo, questo è il punto da vincere all'atto pratico; e per agevolare questa buona 
€ riuscita, il Ministero intende di porgere agli agricoltori il suo aiuto, tenendosi però, 
« come già si è notato, nella via che può condurre a immediato, apprezzabile profitto. 

« È dottrina, sorretta da buona e ormai lunga esperienza, che l' uso di acconce 
« macchine seminatrici reca sulla maniera comune di seminagione non pochi e non 
« lievi vantaggi. Senza scendere a paragoni, qui non opportuni, e prendendo 
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« questi vantaggi nella proporzione più tenue, quale ninno disconosce oggidì, si 

« può affermare che, lasciata da parte ogni altra utilità, le macchine consentono 

« sicuramente di risparmiare da un quarto a un terzo del seme necessario per 

< l'ordinaria seminagione del grano. 

€ Ora, a bilanciare i conti del grano, per modo che la produzione di esso 
« riesca effettivamente rimuneratrice, spesso non altro fa d' uopo che poter rise- 

< care alquanto le spese; né si va lungi dal vero affermando che a ciò può bastare 

< per molti il mentovato risparmio della semente. 

< Per estendere V uso delle seminatrici, e con esso il vantaggio di questo ri- 
« sparmio, al maggior numero possibile di agricoltori, il Ministero ha dato ordine 

< a una nuova serie di esperimenti in parecchie delle più importanti contrade del 

< Regno (Lombardia, Lazio, Puglie, Sicilia e Sardegna), curando a un tempo 
« stesso che sì per l'ampiezza e sì per la diligenza, onde saranno condotti, abbiano 
« a porgere Tefficace ammaestramento che se ne ricerca, 

« Ugualmente buono, anzi miglior partito per altro rispetto, è sembrato al 
« Ministero quello di dar mano direttamente a favorire l'aumento della produ- 
« zione del grano; al quale effetto, sempre nella mira dichiarata più sopra, può 
« giovare in singoiar modo l' introduzione o la diffusione di migliori sementi. 

« La scelta di esse è caduta o su quelle che sogliono resistere efficacemente 
« alle varie influenze nemiche, in ispecie alla ruggine; o su altre che, a pari con- 
« dizioni, sono di loro natura più fertili. 

« E perchè anche in questa parte il desiderato ammaestramento torni efficace 
« quanto più è possibile, il Ministero ha disposto che tutte le varietà sìeno scienti- 
« ficamente studiate e descritte, e se ne formino erbari e collezioni da conservare 
« con ogni diligenza. 

< Oltre gli istituti e le persone cui direttamente il Ministero affida queste 

< esperienze, altri istituti ed altre persone possono attendere allo stesso utile còm- 
« pilo; e purché dichiarino di attenersi alle norme fondamentali già fissate, pos- 
« sono ricevere, compatibilmente coi mezzi di cui dispone il Ministero, le opportune 
« agevolezze, 

« Roma, 3 ottobre 1884. » 

€ Al signor Presidente del Comizio agrario 



€ Con la circolare del 3 ottobre 1884, h 578, questo Ministero, al fine di 
€ agevolare l'aumento della media produzione del grano nelle varie regioni del 
€ Regno, ha procurato d' incoraggiare con nuovo e maggiore impulso l'attuazione 



< di alcuni mezzi adatti a tal uopo, e particolarmente la coltivazione di più 
« pregiate varietà, e l'uso delle macchine seminatrici. 

t Nel mettersi a quest'opera il Ministero non ignorava i lodevoli sforzi fatti 
€ da parecchi agricoltori per riuscire al medesimo intento; che anzi dal buon 
« esito degli sforzi stessi trasse argomento per caldeggiare la diffusione delle due 

< importanti pratiche or ora ricordate. 

1 A promuovere codeste utili iniziative, e stimando assai giovevole air inte- 
« resse generale la conoscenza ampia e precisa degli esempi che nella via dei 
€ miglioramenti offrono gli agricoltori meritamente reputati, e confidando che 
« chiamati questi agricoltori a pubblica e nobile gara, vi accorreranno volenterosi, 
« il Ministero ha deliberato di aprire un concorso a premi in cotesto circondario, 
€ afiì dandone fesecuzione alle cure del Comizio cui la S. V. presiede. 

e Per la qual cosa prego vivamente la S. V. di nominare sollecitamente una 
e Goniinissione di tre o cinque membri, la quale determini se il concorso, nelle 
t condizioni che saranno esposte più innanzi, debba estendersi a tutti gli agricoltori 
« del circondario, o a quelli soltanto di determinate zone agrarie, in cui la pro- 
« dazione del frumento sia di maggiore importanza. La stessa Commissione deve 
€ determinare la media produzione in grano che è propria del territorio, i cui 

* agricoltori sono chiamati a concorso; e deve determinare eziandio se torni 
« meglio offrire ad essi o premi in medaglie o premi in denaro, nella qualità e 

* nelle proporzioni più oltre indicate. 

« Fissati questi punti la S. V. bandirà senza indugio, d'accordo con la Commis- 
« sione, il regolare avviso di concorso, dandogli la maggiore possibile diffusione. 

« La Commissione attenderà poi all'esame delle domande dei concorrenti, 
€ giudicherà della loro ammissione, e farà tutte quelle indagini che saranno 
« necessarie od opportune, perchè dal concorso si abbia ad ottenere nel miglior 
€ modo l'utile effetto che se ne desidera. 

< La domanda d'ammissione deve essere presentata al Comizio non più tardi 
€ del 31 dicembre prossimo e deve contenere ragguagli precisi: 

< a) intorno alla situazione del terreno ; 

< A) intorno all'estensione coltivata a frumento, la quale non deve essere 
« minore di tre ettari effettivi; 

t e) intorno alla quantità del seme per ettaro; 

« d) intorno alla qualità della coltivazione e dei lavori precedenti; 

* e) intorno alla qualità, quantità e somministrazione dei concimi. 

< I premi saranno conferiti a quegli agricoltori che saranno giunti a oltre- 
« passare^ almeno di un terzo, l'ordinaria media produzione in granella, stabilita 
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« come si è detto di sopra, tenuto conto in ispecial modo di quella parte di 
« aumento che ^ frutto esclusivo della natura stessa dei terreni e di quella che è 
« realmente dovuta alla peculiare industria dei coltivatóri. 

« I premi sono in medaglie o in denaro; e il Ministero mette a disposizione 
« di ciascun Comizio una medaglia d'oro e una d'argento, o pure lire 4Ò0 da 
« ripartirsi in due premi, Tuno di lire 250 e Taltro di lire 150. 

« La Commissione deve esigere dai concorrenti la dimostrazione dei risultati 

< ottenuti per ciò che concerne la quantità del grano stagionato, in peso e volume, 
« la quantità della paglia in peso, e il bilancio economico particolareggiato di 
« tutta la coltivazione, dal quale si scorga pianifesto il tornaconto dei migliora- 
« menti attuati. 

« La Commissione deve verificare nel modo piti adatto la esattezza delle 
« dichiarazioni fatte dai concorrenti. 

« I premi saranno conferiti entro il mese di luglio, in adunanza solenne 

< del Comizio. 

€ Attendo dalla cortesia della S. V. un pronto cenno di ricevuta della 

< presente; e gradirò in appresso la comunicazione successiva di tulli gli atti 
« importanti della più volte menzionata Commissione. 

« Roma, 8 novembre 1884. » 

Con questi provvedimenti l'Amministrazione tentava di raggiungere, co- 
munque per vie diverse, quegli intenti che nel Belgio ed in Francia si cerca di 
conseguire a mezzo di campi sperimentali e di campi di dimostrazione. 

Conforta afifermare che della domanda, contenuta nella circolare del lo gen- 
naio sopra accennata, fu ben compresa l'importanza e con sollecitudine, che 
merita lode, pressoché tutti gli agricoltori interrogati, cioè 144 su 150, rinviarono 
i moduli dei conti, corredandoli di cifre ben ponderate sia di entrata come di 
uscita, di sagge osservazioni e di utili schiarimenti. 

Ora tutti i conti ricevuti, insieme alle note opportune che li accompagnano e 
li rendono utili, si pubblicano in questo volume, seguendo l'ordine consueto, cioè 
per regioni procedendo dal settentrione al mezzodì d'Italia. Insieme a questi si 
pubblicano anche i conti culturali offerti da quasi tutti gli agricoltori, che furono 
premiati nei concorsi speciali per la coltivazione del frumento, omettendo soltanto 
quei pochi che non si riesci ad avere compilati secondo il modulo prescritto. 

Neil' interrogare, come nel pubblicare le risposte avute, fu guida costante 
esporre nuda la verità, quando anche sia incresciosa, intorno ai mutevoli fe- 
nomeni della economia rurale italiana. Per tal modo dal contrasto dei giudizi, 
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che talora possono sembrare esagerati, o per tinte troppo fosche, o per troppo 
rosea dipintura, o per Timpronta di considerazioni locali ristrette in ambito troppo 
limitato, vien fuori luce più temperata e proJScua a mostrare le vere condizioni 
del fatto che si vuole analizzare: e la reazione spesso inevitabile del diniego 
fra ottimisti e pessimisti può talvolta, se bene ponderata, guidare essa pure a 
quella approssimazione al vero, che sola può conseguirsi in siffatte ricerche. 

Dairesame di tutti questi conti scaturiscono diverse conclusioni, delle quali 
gioverà qui esporre un'ordinata sintesi, perocché ne deriveranno ammaestra- 
menti assai proficui agli agricoltori. 

Sopra 237 conti allibrati in questa pubblicazione ve ne ha 112 nei quali la 
coltura del grano si bilancia con differenza passiva, mentre se ne osservano 
ben 125, cioè più della metà, da cui si addimostra che la coltura del grano può 
ancora tessere rimunerairice. 

Senza limitarci a questa semplice dichiarazione numerica sarà opera utile 
esaminare anche quei conti, che offrono risultati poco confortevoli. 

Anzitutto si chiarisce che nella compilazione di quelli che si chiudono con 
perdita, assai delle volte apparente soltanto, gli agricoltori non di rado sup- 
posero le condizioni più sfavorevoli. Ed invero spesso tennero alte le spese per 
la sementa, calcolando oltre ettolitri 2 di granella seminate per ettaro, lo che se 
corrisponde al fatto, non è men vero che con una razionale coltivazione si poteva 
ridurre questa quantità almeno a litri 150. Talvolta presero a base le più povere 
produzioni medie del frumento ed i suoi minimi prezzi dell'ultimo triennio nel ter- 
ritorio preso a considerare. Infatti non di rado avviene di trovare assegnato il 
prezzo dì lire 15 all'ettolitro del frumento, e perfino si riscontra il mìnimo prezzo 
di lire 12; mentre, se si prenda in esame il Bollettino delle mercuriali^ pubblicato 
dal Ministero dell'agricoltura, industria e commercio (Direzione generale dell'a- 
gricoltura) e si riguardino i prezzi del frumento sopra 25 fra i più importanti 
mercati del Regno, si rilevano i seguenti prezzi medi per l'ultimo biennio: 

-.ooer \ Frumento di 1' qualità all'ettolitro . . . L. 16.79 
Ximo 1885 ^ 

' Id. di 2' qualità id. ...» 16. 07 

* ^oo/> i Frumento di 1* qualità airettolitro ... L. 17. 21 

Anno 1886 ) ^ 

( Id. di 2' qualità id. ...» 16. 39 ' 

Una eguale avvertenza converrà fare rispetto alla valutazione delle paglie, le 

quali furono talora allibrate ai prezzi minimi di centesimi 30 a 50, o ad una lira 

il quintale, mentre invece debbono essere conteggiate al prezzo del mercato di 

ordinario commercio, dedotte le spese di trasporto, sia che esse si vendano, ovvero 
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che sì consumino dal bestiame. Né questo è artifìcio dì contabilità, né infingimento 
di cifre, ma bensì un savio precetto di economia rurale che insegna non doversi 
accreditare il conto del frumento e per converso addebitare la stalla della paglia 
a lire 0. 30 o a lire 1 il quintale, mentre potrebbe vendersi e dovrebbe pagarsi 
lire 3 e talora lire 4 sul mercato. Né si può obiettare che tali oscillazioni troppo 
rilevanti fra i prezzi unitari delle paglie rispecchino i valori diversi di queste 
nelle varie regioni d'Italia: poiché vi sono differenze considerevoli che oscillano 
dai centesimi 30 a 6 lire al quintale. Ed invero veggonsi qua e là da agricoltori 
della stessa provincia non solo, ma del medesimo circondario, valutate le paglie 
al quintale ora lire 1. 25, ora 4, ora 0. 60, ora 2. 25, cioè prezzi mutevoli oltre- 
modo entro àmbito troppo angusto. Già é disgraziato abbastanza il frumento 
senza che gK si debba rincarare le spese e menomare i prodotti a questa maniera. 

Intt)rno al modo d'apprezzare la paglia anche il Lecouteux insegna : 

e Avant d'accepter un prix de revient du cereale, il est indispensable de voir 
« le ròle qu'on y fait jouer à la paille. Il faut régarder si le bétail qui la consomme 
< est en perle ou en bénéfice, ou bien à quel prix ressort le fumier. 11 y a là des 
« solidarités qui s'imposent. Ce n'est qu'en examinant la situatìon d'une ferme 
€ dans toutes ses branches qu'il est possible de connaìtre la vérité sur chacune 
€ des branches de Texploitation du sol et du bétail. » 

Torna opportuna un'altra avvertenza esposta da parecchi agricoltori, i quali 
commentando le cifre dei conti culturali del frumento osservano che non vuoisi 
confondere il risultato della coltivazione del frumento, pure in apparenza per- 
dente, col prodotto complessivo dei campi, giacché la perdita sul grano può essere 
compensata dall' uva raccolta nei filari, dalle foglie dei gelsi, degli olmi o degli 
aceri schierati in questi filari, dalle legna che a periodi più o meno lontani si 
ricavano capitozzando o diramando gli alberi. Perciò qualcuno dei più diligenti 
agricoltori addebitarono alla produzione granifera non l'intero frutto del capitale 
fondiario, ma soltanto una parte, sempre pero assai notevole, di questo interesse. 

Conviene del pari riflettere che non sempre sì deve addebitare la coltura del 
frumento di tutta la spesa di concimazione diretta che ad esso si faccia ; e che 
saviamente illustri agronomi insegnano come convenga sgravare il frumento della 
fertilità lasciata nel terreno a benefizio delle piante, che gli succedono, specialmente 
allora che si concimi in larga copia con perfosfati, nitrati, cloruri, solfati ed 
altri ricchi ingrassi. Dettava il Berti Pichat: < Il calcolo dell'ingrasso non sì dee 
€ fare su quello effettivamente somministrato al frumento, ma sul consumo com- 
€ petente alla di lui presunta produzione. > Anche il Lecouteux esaminando un 
avvicendamento triennale di maggese morto, frumento, avena, osservava che: 



XIT 



€ En general, les praticìens sont d'accorci sur ce point que les deux lìers de la 
« funiure sont imputables au blé, le dernier tiers restant à amortir par l'avoine. » 

Altra e più importante osservazione a farsi è questa, che fra i titoli delle spese 
figurano sempre nei conti culturali qui pubblicati gli interessi del capitale corri- 
spondente al valore del terreno, computati nella ragione del 5 per cento più spesso 
che in quella del 4, ed i frutti delle somme anticipale per concimi, sementi, la- 
vori, ecc., ragguagliati spesso al 6 e talora all' 8 per cento per 8 o 10 mesi. Ora è 
evidente che queste somme null'altro rappresentano che il benefizio del capitale 
impiegato nella proprietà fondiaria a produrre frumento, legumi, vino, olio, 
carne, latte, lana, ecc. Ed infatti come, bene al vero apponendosi, osservarono 
alcuni degli agricoltori in questa pubblicazione, il benefizio della coltura del 
frumento rifjor osamente dovrebbe essere rappresentato dall'interesse dei capitali 
impiegati ne] terreno che si coltiva, unito alla differenza attiva risultante fra le 
spfìse e ì prodotti. Applicando questo ragionamento, si rileverà agevolmente dal- 
l'esame d*"i conti qui pubbhcati come molti agricoltori impieghino anche oggi 
i loro capitali nella coltivazione del frumento ad interesse che supera il 5 per 
cento e come parecchi altri non si appongano al vero affermando perdente una 
coltura, a mezzo della quale si ricava dai capitali impiegati nel terreno il frutto 
del 5 del 4 per cento e nelle peggiori condizioni solo del 3 o almeno del 2. Si 
dovrà pertanto concludere che la coltura del frumento dà rimunerazione talvolta 
scarsa^ ma non inferirne che non ne dà di sorta alcuna. Né questo fatto oggi sola- 
mente sì avvera, imperocché da molto tempo era noto come, tranne casi di fera- 
cità eccezionale o di condizioni favorevoli in modo singolarissimo (come quello 
del signore russo, accennato dal Gasparin, che assicurava poter dare il suo fru- 
mento a 3 franchi l'ettolitro), non fosse la coltura del frumento quella che con- 
fortava di più lauti profitti l'agricoltore. 

Ed in vero nel 1865 il Berti Pichat dopo un'accurata disamina intorno al 
prezzo intrinseco del frumento in Italia, come in Francia, concludeva: « Quindi le 

* grida degli agricoltori francesi quando il frumento si vende appena lire 16 a 17 
« air ettolitro. Ma si è già dimostrato che, invece di querelarsi col mercato, bi- 

* sogna larnentarsi colla propria imperfetta coltura; giacché, migliorandola, il 
« frumento s'ottiene per un costo quasi di due terzi minore. » 

Come la coltivazione del frumento non sia quella che più largamente rimu- 
nera, si dimostrava altresì da uno dei più illustri agronomi italiani, dal professore 
Pietro Cuppari nel 1870, quando appunto più floride sembravano le condizioni 
deiragricoltura italiana, allorché rapidamente salivano i fitti dei terreni e si accre- 
sceva il valore della proprietà fondiaria. 



Nel pregevole Manuale délV agricoltore^ il Guppari inseriva un diligente conto 
culturale medio per ettaro del frumento da cui si rileva che pur col prodotto di 
ettolitri 18 di granella a lire 18 l'ettolitro (prezzo che oggi molto a stento si rag- 
giunge) non restava un avanzo netto per ettaro che di lire IO. 25 essendo però 
già pagato con lire 120 il fitto dèi terreno, e computandosi per lire 60 la spesa di 
concimazione. Ecco il conto riportato dal Guppari: 

Frumento dopo il granturco. 

Dare. 



OPERE 



Concimi 
Lire 



Semi 



Lire 



Opere 

di 

giornalieri 

Xnmero 



Valuta 
Lire 



Opere 

buoi 
Numero 



Valuta 



Lire 



Ripulitura deUe fosse e zappatura delle 
prode 

Aratura 

Concime, carrate 8 

Trasporto e spargimento 

Sementa, rìcuopritura e fattura degli 
acquai 

Seme, ettolitri 1.50 

Scerbatura 

Mietitura e segatura 

Trasporto e abbigatura 

Battitura e formazione dei pagliai . . 

Somme . . . 



Si aggiunga: 

Fitto del terreno 

Spese generali e frutti delle anticipazioni 

Caloria lasciata dalla precedente coltura del granturco . . 
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33.75 















Totale . . . L. laS. 75 



. 120. „ 
» 60. „ 
n 60. „ 



Totale del Dare . . . L. 433.75 



Avere. 

Da ettolitri 18 di granella a lire 18 L. 324. „ 

Da eriie e paglie „ 120. „ 



Totale àtW Avere . . . L. 444. „ 
Resta come avanzo netto, per ettaro L. 10.25 



Importa anche riflettere, come appare nei conti offerti per le provincie dì 
Grosseto, di Catanzaro, di Catania, di Siracusa, di Caltanissetta, di Cagliari, ecc., 
che U frumento venne talora addebitato forzatamente, fra le spese di coltivazione, 
delle imposte, dell'interesse del capitale fondiario, o del fitto, e di altre spese di 
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aiìiministrazione di due e talora perjBno di tre anni di maggese morto. Ora, limi- 
tando la durata del maggese ove per ineluttabile condizione di cose non si possa 
proscriverlo, ovvero utilizzando bene il pascolo interpósto, è cosa manifesta che 
diminuirebbero i titoli di spesa e per tal modo spesso si vedrebbe scomparire o 
almeno di molto scemare la differenza passiva. 

Molto invece allieta rilevare che parecchi egregi agricoltori hanno pure addi- 
mostrato colle cifre attinte a registri di regolare contabilità come la granicoltura 
possa ancora trovare la sua via di salvezza in se medesima , rimunerando anche 
oggi col 5 per cento il capitale impiegato nel terreno se il proprietario faccia 
coltivare o da mezzadri o da operai salariati i suoi poderi, o permettendo all'agri- 
coltore fìUaiuolo di pagare da lire 140 a 180 l'ettaro di fitto e spesso anche le 
imposte, quando a lui si accollino; ed ottenere inoltre una discreta rendita netta. 

Intanto da tutti i fatti raccolti si possono derivare le seguenti conclusioni: 

L — L'attività del paese dovrebbe indirizzarsi in guisa da abbandonare gra- 
datamente la coltura del grano ove assicurano maggiore lucro altre colture più 
ricche consentite dal nostro clima, ovvero dove è mestieri tornare al pascolo o 
al bosco, perocché l'improvvida scure lo distrusse sovente, ove soltanto può con- 
venire la coltura forestale. Anche in Italia ben tornano vere ed opportune le se- 
guenti osservazioni, che per la Francia faceva non ha guari uno de' suoi valenti 
agronomi, il professore Lecouteux. 

€ II y a de grands domaines qui doivent faire bonne part à l'engazonnement, 
t au boiscment, à la jachère, afin de mieux distribuer leurs capitaux d'exploita- 
« tion qui sont impuissants à soutenir une culture basée sur le principe de la 
t funiure du sol au maximum 

< On ne peut pas dire que la France fait trop de blé. On peut, au moins, 
« soutenir que, sur beaucoup trop de terres, elle fait le blé dans de très raau- 
€ vaises conditions, et que, sur ces terres à récoltes non lucrati ves, elle doit 
< s'ingénier à faire autre chose. On lui a souvent donne ce conseil. On lui a sur- 
« tout recommandé de faire plus de fourrages, plus de bétail, et à la rigueur, 
« fautede mieux, de faire plus de bois 

« La force des choses nous commande de varier nos combinaisons, de 

t ne deniander à chaque terre que ce qu'elle peut produire avec succès, de faire 
€ marchcr de front, sur les domaines à terres non homogènes, la culture intensive^ 
« sur les sois fertiles ou pouvant le devenir sans trop d'avances ; et la culture 
* exiemive sur les terres où la jachère, le pàturage, et le boisement sont, en atten- 
€ dant mieuX; les seuls moyens d'exploitation rationnels 



XVII 

< * ... Nous pouvons mieux faire en semant moins de blé sur des terres à 

< trop faibles récoltes, ce qui veut dire en restreignant nos emblavures de blé 
« aux terres à grands rendements. On comprend la culture extensive du blé dans 
« les contrées à terres dont le concours est plus ou moins gratuit. Elle n'est plus 
« possible dans les pays à gres salaires, gros fermages, gros impòts. > 

II. — Conviene non ostinarsi a sciupare dovunque la forza produttiva del ter- 
reno con incessante alternarsi di frumento e di granturco. E limitando la produ- 
zione, che si volle finora quasi esclusiva di cereali in alcune regioni d'Italia, bisogna 
correggere gli attuali voraci avvicendamenti e nell'opera di trasformazione, alla 
quale vanno più o meno intensamente avviandosi le diverse nostre regioni agrarie, 
meglio equilibrare la coltura delle graminaceo con quella delle piante foraggiere, 
facendo ben più larga parte al prato e perciò al bestiame meglio nutrito e meglio 
adatto ai bisogni della regione, e alle esigenze del commercio. È vero che da 
due anni anche pel bestiame non corrono liete le sorti, ma oltre che vi è da spe- 
rare che lo stato attuale migliori, vi è pure da avvertire che migliorando le razze, 
aumentandone la precocità ed il peso, si possono neutralizzare alcune di quelle 
cause che forse hanno influito sulla depressione commerciale. 

HI. — Occorre una più razionale ed intensiva agricoltura, che più generosa 
restituisca alla terra gli elementi organici e minerali della sua fecondità. A questo 
intento ben debbono gli agricoltori ricordare che il letame, sia pure ben preparato 
e non impoverito dei suoi migliori elementi in pessime concimaie come pur troppo 
ora spesso avviene, non basta da solo per una agricoltura a massimi raccolti^ pe- 
rocché è da solo insufficiente a restituire al suolo tutte le sostanze, che la pre- 
ziosa graminacea vi ricerca. E perciò siccome il letame spesso dì alcuni elementi 
sovrabbonda e di altri per converso difetta, pure alle piante indispensabili, così si 
rende necessaria la giudiziosa applicazione degli ingrassi complementari, che cor- 
reggano la composizione del terreno. E valga il vero, gli ingrassi chimici special- 
mente, dei quali ora si allarga l'uso, altro non sono che complementi del suolo 
nei suoi rapporti con le piante che da esso attingono le loro materie prime. Ma 
per sostituire la coltura dalle ricche concimazioni, che richiedono il dispendio di 
150 a 250 lire per ettaro, a quella attuale che magre e rare le usa e talora anzi 
non concima punto, conviene smetter le vecchie idee che proscrivevano la coltura 
del grano sovra diretta concimazione e ben ponderare la verità di questi saggi 
precetti del Lecouteux : 

« Les anciennes idées proscrivaient la culture du blé sur fumure direde, et 

< plaQaient en téte de rotation une piante racine, ou des plantes industrielles, 
« toutes plantes ne redoutant pas, bien au contraire, les fumures les plus abondan- 

b 



< tes, £*t favorisant, par leurs buttages et sarclages, le nettoiement, Taération, 

* rameublisseraent du sol. La France est restée fidèle à cette doctrine des pre- 
€ miers agronomes qui ont préconisé la culture alterne ; elle a faìt ses blés sur 
€ racines, sur trèfle, sur fourrages annuels. L'Allemagne vient, en cela comme en 

< beaucoup de choses que nous n'avons connu que trop tard, de rompre avec la 
t doctrine de ses premiers maitres, les Thaér, les Schwertz, les de Woght, les de 
€ Thùnen. On peut méme dire qu'elle a pris le contre-pied des idées regues, puis- 
€ que, au lieo de piacer ses betterevas en lete de rotation, elle les place en cló- 

* ture de rotation, le plus loin de la fumure possible, et puisque le blé, au con- 

* traire, ouvre la rotation et se séme sur terre fumèe tout exprès pour lui. Cest là^ 
€ dans tot^e la force du terme, ce qu'on peut appeler une complète évoltUion agricole. 
« Et il fa ut crou:e qué revolution est réussie, puisque, loin de trouver, comnie on 
« le rédoutait autrefois, des blés versés par excès de fumure fraìche, TAllemagne 
€ oblìent des blés à 30 et 40 hectolitres, par hectare... 

e ,,. Voilà donc les Allemands en voie de retour vers le blé sur fumure di- 
c recte. Prénons acte de ce fait agricole, d'une très haute portée. Si, de Tautre coté 
e du Rhin, ce fait s'affirme par des blés à 40 hectolitres Thectare, et par des bet- 
« teraves a 10 et 12 pour cent, soyons, plus que jamais, sur nos gardes. Deux 

< moyens de lutte sont devant nous : la douane, ou une meiìleure culture. » 

Saggiamente pertanto concludeva la Commissione eletta dal Comizio agrario 
di Cremona per aggiudicare i premi ai più bravi coltivatori del frumento : e La 
€ coltura del frumento precedendo da noi quella del prato, praticata con relativa 
e concimazione, è certo che apporterà vantaggio non lieve alla vegetazione sue- 

* ccssìva di quest'ultimo ; e più facile sarà agli agricoltori l'attivare quella tra- 

< sformazìoiie agricola tanto desiderata pel nostro circondario. Devesi quindi ren - 
« de re 11 dovuto merito a chi tenta introdurre il sistema della concimazione al 
€ frumento, dimostrandone al pubblico agricolo il diretto tornaconto. > 

Vf, — Molta cura altresì aver si deve nella opportuna scelta delle sementi, 
ricercando quelle che meglio resistono alle traversie meteoriche ed ai funesti mi- 
crotiti, che osteggiano la granicoltura; e affidando al suolo quelle varietà di fru- 
mento che senza lussuria di sole paglie, ma eziandio con ricche spighe, senza 
allettarsi, per robustezza di rigidi steli, comportano con reale profitto le più pingui 
concimazioni. Il frumento a 40 e perfino a 50 ettolitri per ettaro è un fatto ora 
non tanto raro in Germania, che ha impressionati, chiamandoli a serie riflessioni, 
gli agricoltori francesi, i quali hanno il più grande numero dei 7 milioni di ettari 
coltivati a grano a minimi rendimenti di 8 a 10 ettolitri. 

Ora queste elevate produzioni di frumento si debbono attribuire a varie 
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cause, ma segnalasi fra esse una perseverante selezione delle varietà più stimate 
fra le indigene, come fra le straniere del frumento stesso. Ma questa provvida 
selezione troppo è ancora negletta in Italia, ove adesso si diffonde, nemmanco 
troppo rapidamente, Tuso del resistente grano di Rieti. Pochi sono ancora pur- 
troppo in Italia gli agricoltori che ottengono i 40 quintali di grano per ettaro. Ma 
non ne mancano però: ed- è bene qui ricordare l'avvocato Pietro Restelli di Olgiate-» 
Olona, che ottenne il primo premio nel concorso bandito per il Ministero dal 
Comizio agrario di Milano. Intorno a questa luminosa prova della efficacia dei 
concimi chimici e del trasceglimento accurato della varietà del grano, cosi scriveva 
non ha guari il presidente del Comizio agrario di Vicenza, il deputato B. Clementi : 
« Ora, quale via ha tenuto il Restelli per raggiungere la prodigiosa trasforma- 

€ zione? / concimi chimici e la scelta delle varietà del grano Ma non sono i soli 

« concimi, che abbiano il merito della accresciuta produzione: buona parte ne 
t ha altresì la varietà del grano, avendo cercato il Restelli e trovato nel fru- 
« mento Noè quella varietà appunto, che più esigente in fatto di nutrizione e 
« più resistente aW allettamento era atta a dare reddito più cospicuo. 

e II frumento a 40 quintali all'ettaro non è soltanto il sogno dei libero-scam- 
« bisli, che nell'aumento della produzione vedono la vittoria contro la concorrenza 
« dei grani stranieri. Esso non lo è meno per noi, che ardentemente invochiamo 
e i dazi a difesa dell'agricoltura nazionale, sapendo d'invocarli come rimedio tem- 
« poraneo, reso più che mai necessario dalle stringenti necessità attuali, ma in- 

< sufficiente al futuro, ove, seguendo il progresso di un'arte agraria affratellata a 

< scienze affini, non si raggiunga un aumento di produzione. La gita al podere 
« Restelli ad Olgiate, sarà una ricca fonte di tale progresso. » 

V. — A diminuire le spese di produzione debbono in larga misura contri- 
buire le macchine agrarie. Ora le seminatrici meccaniche, oltre all'agevolare le 
sarchiature e a render meno facile l'allettamento, risparmiano spesso per ettaro 
un ettolitro di seme, ed aumentano la produzione come in questo libro si addi- 
mostra da molti agricoltori. 

Una dimostrazione dei vantaggi segnalati offerti dalle seminatrici facevasi 
due anni or sono dal Ministro dell'agricoltura in Francia, M. Meline, il quale 
pure essendo uno dei più strenui campioni dei dazi protettori sul frumento e sul 
bestiame, nuUameno esponeva queste savie considerazioni agli agricoltori del 
Comizio di Remiremont, dipartimento dei Vosgi: 

< Après les engrais, il y a un autre procède non moins efficace pour arriver 
« à une forte production en céréales, c'est l'ensemencement. On a inventé, il y a 
« quelques années, une merveilleuse machine appelée le semoir, qui a tous ces 



< avantages et qui est raalheureusement encore inconnue dans beaucoup de ré- 
c gians. 

€ Cette machine permet d*économiser aisément un hectolitre de semence 
« par bcctarei de plus en opérant ce qu'on appelle les plantations en ligne, elle 

< rend les sarclages très faciles 

e L'emploi du scmoir qui permet d'économiser aisément un hectolitre de 
e semence parheclare, se traduìrait pour notre département par un bénéfice net 
e de 130,000 hectolitres; maintenant, si on évalue à 10 p. 100, ce qui n'a rien 

* d'exagéré, Taugnientation de rendement qui resulterait infailliblement d*un bon 

* empìoi des engrais et de sarclages faits avec soin, on arrive à une nouvelle 

< plusvalue de 250,000 hectolitres. Le gain total serait donc de 380,000 hectoli- 
« trcs» valant au bas mot 4 millions de trancs. 

4 Qaatre iiiillions de francs, c'est plus du doublé de la contribution fondere 
« de tout le département, principal et centimes additlonnels compris: car elle ne 

* s'élève en tout qu'à 1,700,000 francs. 

« Voilà un dégrèvement sérieux que TÉtat serait impuissant à faire et que les 
€ cultlvateurs de céréales tiennent entre leurs mains. » 

Più tai-di un altro ministro deiragricoltura in Francia, M. Hervé Mangon, 
rillustre autore del Traile de genie rural, distribuendo i premi al Concorso agrario 
regionale di Tolosa, ripeteva lo stesso concetto con poco diverse parole: 

€ Le semoir épargne sans peìne sur la semence plus que la valeur de Timpót 
€ foncìer. C'est un mode de dégrèvement dont ne pourrait se plaindre M. le mi- 

< nìstre des finanees et que je recommande aux cultivateurs éclairés. » 

Per ritalia come per la Francia fu più volte addimostrato dal Cantoni, dal 
Grandeau e da altri valenti agronomi che la seminagione a righe del frumento, 
anche se non si immegliassero le concimazioni, farebbe cessare, se non del tutto 
almeno in gran parte, la necessità deirimportazione del frumento. Fra le più con- 
vìncenti dimostrazioni che si potrebbero addurre dei vantaggi segnalati, che arreca 
la semina a righe del frumento, basterà accennare ai risultati ottenuti nelle celebri 
prove fatte per non interrotta serie di 40 anni da sir Lawes in quel suo tenimento 
sperimentale, che misura 130 ettari, ed offre esempio unico al mondo. Or bene, 
senza dilungare a riprodurre cifre, basterà che si rilevi come da tutte queste 
accurate esperienze si chiarisca evidentissimo il fatto che il massimo rendimento 
coincìdeva sempre, a parità d'altre condizioni, colla minor quantità di semente 
impiegata. 

L'antico precetto di Catone — e Oraculum esto biduo citius quam hiduo seritts 
metm-e i — è dettame avvalorato dall'esperienza di molti secoli e dall'autorità in- 



discutibile dei più valenti agronomi antichi e moderni, i quali tutti si accordano nel 
riconoscere V utilità manifesta della mietitura precoce del frumento e i danni che 
spesso incolgono al villico caparbio, che procrastina il taglio del prezioso cereale 
e così ne scema e talvolta anche ne deteriora il prodotto, perdendo anche giorni 
utili assai quando vogliansi fare seconde coltivazioni. Ma se Tanticipata mieti- 
tura è un canone agrario omai indiscutibile, ne deriva manifesta la necessità delle 
macchine mietitrici nelle ampie tenute, nelle larghe pianure, nelle paludi pro- 
sciugate con le idrovore o rialzate colle feraci bellette dei fiumi e dovunque 
la proprietà fondiaria non è frazionata e le braccia scarseggiano. 

Al tnbulutn degli antichi romani, ai rulli di foggie diverse, alle rozze pietre, 
alle informi verghe, al faticoso coreggiato, o alle zampe dei quadrupedi, a tutti 
questi sistemi che disperdono parte delle preziose granella, che spossano gli 
operai ed aflfrangono e logorano utilissimi animali, ora si sostituiscono general- 
mente le trebbiatrici meccaniche. Esse invero soddisfano a tutti i bisogni delle 
aziende rurali, servono pei latifondi come pei piccoli poderi, per grani a paglie 
lunghe e dure come pei frumenti a deboli culmi e a tenere granella; e si adattano 
alle condizioni economiche ed agrarie di tutte le regioni. 

Ora tutte queste macchine diffondendosi ridurranno le spese di coltivazione ; 
e per tal modo la coltura del frumento si farà meno avara rimuneratrice. L'ope- 
roso Direttore della Scuola superiore di agricoltura di Milano, il commendatore 
Cantoni, in un accurato studio intorno al frumento, ricercando come aumentarne 
la produzione e menomarne le spese, indicava col seguente prospetto i risparmi, 
che si ottengono adoperando le macchine: 

Risparmi > usando le macchine, per ettaro. 



SEMENTE E LAVORI 



Metodo 
ordinario 

Lire 



RlSPARHIO 

colle 
macchine 

Lire 



Semente, litri 160 a lire 20 . 
Semente, « 80 „ 20 . 

Sarchiatura 

Mietitura, per ettoUtri SO. 
Trebbiatura, „ 30 . 



Rispamiio del 52.3 per cento usando le macchine. 



32. „ 


n 


n 


16. „ 


10. „ 


5.. „ 


35. „ 


19. „ 


40. „ 


16. „ 


117. „ 


56. „ 
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11 professore Risler, direttore dell'Istituto nazionale agronomico di Francia, 
dimostrava con molta dottrina in un suo recente pregevole libro intitolato: Phy- 
slolof/ie et culture du blé, che i copiosi ingrassi, i lavori accurati, le buone macchine, 
le scelte sementi hanno possanza ben forte per aiutare nella lotta contro la con- 
corronza straniera; e così opportunamente concludeva: « Que nos blés soient 
« prolégés par des droits d'entrée plus ou moins forts sur leurs concurrents 
« étrangers, que cette protection soit plus ou moins efficace (et, pour ma part, je 
* doute qu'elle puisse faire monter le prix moyen sur nos marchés de plus de 1 
<s à 2 irancs par quintal, méme avec un droit de 5 francs), il faudra, dans tous 
e Ics cas, que nous arrivions à faire des blés dont le prix de révient ne dépasse 
« pas le prix de vente. 

€ Le pouvons-nous? — Oui. » 

Col professore Risler si accorda pienamente un altro valoroso scienziato, il 
professore Grandeau, che, nel passato anno, in un dotto studio sulla Production 
du blé^ cosi concludeva : 

*. Faire plus de blé sur une plus grande étendue serait un nouveau perii pour 
« noLrc agriculture. Èie ver nos rendements, en réduisant en méme temps la sur- 
« face emblavée, telle est la voìe rationnelle, la seule qui puisse conduire à une 
« atténuation de la crise et aider à sa disparition plus ou moins prompte . . . 

» . . « Hors de Tinitiative privée, de l'association et de la science, il n'est 
« poinl de salut 

< Le Seul remède à la situation déplorable de Tagriculture, et particulière- 
« meni de la culture du blé en France, est Taccroissement notable des rende- 

< menis. Tous les efforts doivent converger vers ce but 

* Un droit à l'entrée sur les blés étrangersne saurait, sans compromettre sé- 

< lieusement les conditions d'alimenfation d'un pays, fournir au producteur une 
« compensation aux trop faibles rendements obtenus; bien moins encore lui as- 
« surer un écart largement rémunerateur entre le prix de revient et le prix de vente. » 

E più tardi questo illustre quanto operoso scienziato francese comen- 
tando (I) i risultati ottenuti con una razionale coltura del grano nei campi spe- 
rimentali della scuola Mathieu de Dombasle e nella azienda agraria dei signori 
Tourtel a Tantonville ed a Ormes, concludeva: « Gela est tellement évident qu'on 
s'étomie de voir encore tant de cultivateurs proclamer que la culture du blé ne 
saurait plus étre rémunératrice, au lieu de chercher par l'emploi d'engrais et de 
seniences convenablement choisis à la rcndre productive. » 



(l) Éhtde8 offronomiquee, 1885-1886, par L. Grandeau. 



XXIII 

L'ingegnere A. Ronna, Tillustre vice-presidente della Società nazionale d'in- 
coraggiamento all'agricoltura, dedicando al Grandeau la traduzione d'un dotto 
lavoro di chimica agraria: Tramux et expériences du docleur A, Vodcker^ scriveva 
queste parole, che meritano bene di essere qui riferite : 

e Les Parlements auront beau légiférer, Tagriculture de clocher a fait son 
e temps. Solidarisée par la science entre tous les pays producteurs Tagriculture 
« trouvera seuleraent dans la science les moyens de réparer les inégalités que 
« causent le sol, les climats, la main d'oeuvre, les institulions et les circonstances 
e générales économiques. 

€ Ayons le courage de l'avouer : les crises agricoles ont leurs racines dans 
« rignorance et dans Tisolement. L'État, il est * vrai, doit pourvoir aux réformes 
« législatives concernant le regime des eaux, le crédit, les successions, l'enseìgne- 
c ment technique, etc. ; mais il incombe en première ligne aux agriculteurs de 
« s'instruire et s'initier aux lois naturelles de la production avant de s'associer et 
« d'agir. Que la science se vulgarise par les champs de démonstration, par les 
« analyses de sols, d'engrais et d'aliments, par l'exploitation d'un bétail mieux 
« nourrl, plus abondant, et par l'emploi de machines perfectionnées à prix reduit; 

< par des conférences, des stations culturales, des expériences rationnelles, etc.,et 
« Tagriculteur n'aura plus lieu d'implorer Tassislance de l'Élat. 

« Il fera alors appel en tonte sécurité, comme les autres industriels, à Tasso- 
« ciation de la propriété, du capital et du travail. 

« Apprenons donc à connaìtre nos ressources, à mesurer nos forces: puis à 
« étudier les ressources et les forces des contrées voisines et concurrentes. De la 
« discussion éclairée des intérèts réciproques naìtra l'entente qui mettra fin 
« désormais aux doléances et aux crises de l'agriculture. » 

Anche John Bright non ha guari scriveva: « Ciò, che abbisogna all'agricol- 
€ tura, è una più vasta applicazione del capitale alla terra, ed anche più cogni- 

< zioni tecniche e spìrito d'iniziativa nei coltivatori. » 

Le considerazioni precedentemente fatte non sono volte a negare lo stato 
delle cose, a chiudere gli occhi sulle sofferenze e sui disagi, ma sì bene a re- 
stringerli nelle vere proporzioni, e soprattutto e principalmente a dimostrare la 
necessità che si mettano in atto tutti quei perfezionamenti, che insegna la 
scienza, la quale mai deve discompagnarsi dalla pratica, temprando a questa le 
armi per combattere e vincere le incessanti e dure battaglie della concorrenza. 
Qualunque provvedimento possa essere accolto dai poteri dello Stato in ordine 
al reggimento doganale del frumento, non scemano di importanza le conside- 
razioni sopra esposte, le quali prendono di mira il problema dal punto di 



vista tecnico* Occorre quindi che gli agricoltori si adoprino con tenaci propo- 
sti a prò ci arre di più guadagnando sul molto, venduto anche a buon mercato. 
Ora a guidare su questa via i coltivatori gioverà ben convincerli, ottemperando 
alle supreme leggi del tornaconto da cui sì regola quella dei campi, come tutte le 
altre industrie, che la agricoltura ncn è già profittevole a chi spende meno 
denaro, ma bensì a chi sa spenderne di pi^ entro il conveniente limite, cioè ben 
rammentando che giova aumentare i prodotti del suolo finché questi s'accrescano 
in proporzione maggiore di quella in cui salgono le spese. A queste norme non 
sfugge nem manco la produzione del frumento. 

Per lltaìia sarà certo soverchia quella limitazione alla coltura del frumento, 
che vagheggiava or sono due anni il Ministro d'agricoltura in Francia, M. Meline, 
allorché, tlìstribnendo i premi al Concorso agrario regionale di Épernay, diceva: 
^l Une évolution nécessaire s'impose maintenant à l'agriculture, et cette évolution 
« doil consìster, de Tavis de tous les hommes compétents, à restreindre la culture 
« du blé aux tcrres de premier ordre, à celles dont on peut obtenir des rende- 
* ments do 25 à 30 hectolitres à l'hectare, et de transformer toutes les autres en 
ft prairies partout où cela est possible, en cultures variées, maraìchères, horticoles 
€ ci arbori coles, 3> 

Per l'Italia la coltura del frumento, sia pure ridotta in più angusti confini, 
sia pure tolta dalle aride pendici e dai terreni meno adatti, è tuttavia e resterà pur 
sempre una estesa coltura, perocché molte terre italiane per cause diverse non 
si possono al presente e forse per molto tempo ancora destinare che a frumento. 
È adunque necessario l'intenso e perseverante studio di tutti i mezzi che valgano 
a sostituire la granicoltura dai massimi raccolti a quella dai minimi^ ed a contrap- 
porre ai rinviliti prezzi del grano un proporzionato decremento nel costo di pro- 
duzione del cereale. Né ciò é un proponimento che deve rimanere nel campo delle 
aspirazioni. Nel podere della scuola Mathieu de Dombasle, cui si é di sopra 
accennato, il costo medio della produzione di un quintale di grano fu di lire 5. 72. 
E se non vogliamo accettare una cifra così bassa, basterebbe a saldare convenìen- 
tenienle la parlila anche l'altra di lire 10. 95 del podere di Tantonville. Operando 
per tale maniera saranno temperate le sofiferenze della proprietà fondiaria e si 
sarà provveduto efficacemente alla desiderata soluzione d'un complesso problema 
in modo che risponder possa adeguatamente alle circostanze e ai bisogni d'una 
florida e progressiva economia agraria. 
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Note. — Il signor Para aggiungeva al conto Ir segueuti *spìegazÌODÌ: 
* Per valutare le spese di preparazìono del suolo in lire 21 j ù suppone l'ordinaria 
rotazione bipnnalej cioè un anno mais ed uà anno frumento, e qualche volta trifoglio e 
biada: preparazione del terreno fatta con aratro In ferro, disponendo il terreno con una sola 
aratura a ricevere la senaente ed alla profondità da 20 a 25 centimetri. Con lire 40 s'intese 
addebitare la quota residuale di concime accordato alla coltura precedente. La ripulitura 
non è usata in quel territorio. » 



Il signor Bocca trasmetteva due conti culturali : Ìl primo A si riferisce alla zona delle 
CóUine ; il secondo B alla zona del plano. Ai due conti aggimigeva il seguente rapporto : 

« La provincia di Cuneo si divide in tre zone distintissime fra di loro, per natura del 
terre DO j per giacitura e per clima. Nella parte montana la coltura del frumento non ha guari 
importanza : nella parte a collina tale cultura è promiscua colle viti, eccezione fatta delle 
bassure delle valli, riservate a prato o a cereali esclu^^ivì. La parte piana della provincia, se 
non è a prato s tabi le, viene coltivata esclusivamente a cereali, alternando al frumento il 
granturco, che poco razionalmente si succedono da tempo immemoj'abile; raramente trifo- 
glio, medica, o canapa. Da questo cattivo sistema di avvicendamento si deve ripetere il 
progressivo esaurimento delle terre che da molti anni si osserva. 
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4c Fintantoché l'alto prezzo dei noli, le difficoltà stradali, la poca concorrenza degli .spe- 
culatori delle altre nazioni, ed il cor.so forzoso non permisero una soverchia importazione, i 
prezzi dei cereali si mantennero tali, che il continuo lento diminuire della produzione, cau- 
sato dall'abbassarsi del grado di fertilità delle terre, non veniva avvertito. Abolitosi il corso 
forzoso, apertesi nuove fonti di produzione di cereali; l'America, l'Australia, la China, 
l'India, riversando molti cereali sui mercati europei; la produzione delle nostre provincie fu 
soverchiata, perdette ogni influenza sui mercati, ed il rinvilimento dei cereali lasciò apparire 
in tutta la sua cruda realtà l'esaurimento delle terre piemontesi, che coltivate a frumento 
più non riescono a coltura rimuneratrice, ma passiva: e non pagano più l'interesse né del 5, 
né del 4 per cento al capitale che s'impiega nelle terre. E quindi lo stato attuale dell'agri- 
coltura piemontese; il rinvilimento generale dei fìtti dei poderi e l'emigrazione aumentante. 

« I dati da me raccolti con cura li ho desunti dai dati favoritimi da proprietari di varii 
luoghi della provincia di Cuneo; e credo di non andar errato nell'asserire che nella media 
generale delia coltivazione della nostra provincia sia ancor più elevata la perdita che bi- 
lancia la coltura del frumento. 

« I coltivatori più oculati prevedono ineluttabile la necessità di trasformazione della col- 
tura dei campi nel senso di restringere l'estensione della superfìcie destinata a frumento, a 
beneficio della coltivazione dei foraggi, sia con prati temporanei che fìssi, o piante forag- 
gere come il soi^o, essendoché l'allevamento del bestiame presenta tuttora un margine ab- 
bastanza certo dì benefìcio. 



< Da tale trasformazione delle colture non si ha da augurare che bene, siccome molto 
meno eiaunente, siccome esportatrice dalle terre di fosfati e sali potassici in scala di gran 
lunga minoro di quella della produzione del frumento. E se rimedi all'attuale stato delle cose 
si possono suggerire, che dipendano dall'azione tutrice e previdente, essi a parer mio sa- 
rebbero; 

e I* Le scuole e tutti i mezzi possibili per accrescere l'istruzione agraria, così ad- 
dietro fra noi; 

# Z* l corsi agricoli, obbligatori pei maestri dei comuni rurali, e certe particolari 
discipline onde tassì po^^^ano cooperare all'aumento dell'istruzione agraria; 

c< 3" Sorveglianza diretta sullo spaccio delle materie fertilizzanti, che dovrebbero essere 
vendute tutte ad analisi garantite; 

< 4* E più di tutto un freno alle sempre crescenti imposte comunali: imperocché noD 
è il doppio decimo erariale, che ora si vorrebbe abolito, che riesce gravoso; ma bensì le so- 
vratasse comunali che in certi comuni s'elevano al doppio dell'intera imposta erariale. 

4L Àgli aiuti, agli sforzi del Governo, i coltivatori potrebbero pur essi aggiungere più 
razionali avvicendamenti; l'uso di arature profonde, ove conviene; le erpicature replicate^ 
iihe permettano Taeramento del terreno, l'assimilazione dei sali utili, ma ora inerti; l'uso 
delle senoinatrici, che concedono risparmio di semente; ed infine la restrizione della super- 
ficie destinata a frumento, per potervi applicare, su minore superficie, la coltura inten- 
siva. « 



Il commendatore Vìgnola aveva cura di trasmettere due conti culturali : il primo C ri- 
specchia la cokivazionc e la produzione ordinaria, mentre il secondo D rappresenta le spese 
e i prodotti di un ettai'u di frumento a coltivazione e produzione intensiva con largo aiuto di 
concimi arUfìciali. 

Nel primo ca^o ìl fiumento tien dietro ad una pianta sarchiata e concimata largamente; 
ni calcolano 4 giornate di lavoro con un paio di bovi a lire 5 al giorno. Invece nel secondo 
caso il frumento succede pure ad una pianta sarchiata, come barbabietola, mais, canapa, ecc., 
la quale non solo fu ab>>ondantementc concimata con letame e con ingrassi artificiali, ma 
riceve tv.iandio a piìniitvera una concimazione in copertura di chilogrammi 150 di solfato 
d*ammoniaca^ 

La spesa per* In ftìrmazione dei pagliai è compresa in quella della trebbiatura, perchè si 
sgogliono uaai-e le trebbiatrici con gli elevatori meccanici delle paglie. 

Ai due prospetti il commendatore Vignola univa le seguenti considerazioni : 

w I presenti dati riflettono una proprietà di terroni irrigui, ma non di risaia, in cui gli 
affitti stiano nei limiti di lire 140 l'ettaro, comprese le imposte comunali e d'irrigazione, le 
quali gravitano sempre sull'affittuario. Questi prezzi sono appunto quelli della località da me 
abitata, ussia nella piaiiura del circondario di Mondovi. Nei luoghi in cui gli affitti raggiun^ 
gODo un prezza mngi;^iore, come accade in quasi tutto il Piemonte e specialmente nei terri- 
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tori di Possano, Saluzzo, Racconigì, Carmagnola, ecc., ove sono tuttora vigenti contratti a 
lire 170 a 180 Tettaro, mentre non aumenta quivi la calcolata produzione media di fru- 
mento per ettaro, e rimangono inalterate le spese di produzione, la coltivazione di questo 
cereale diventa sempre più disastrosa. Che cosa dirassi poi delle provincie di Novara, 
Pavia, ecc., ove gli affìtti raggiungono ed oltrepassano ancora le lire 200 per ettaro? 

« Una sola via di scampo resta, a mio avviso, ancora aperta ai nostri agricoltori, per 
seguire la quale occorrono certamente maggiori capitali, e quel che è più maggior dote 
d'istruzione di quanto abbiano generalmente i fìttaiuoli e gli agricoltori, ed è la coltivazione 
intensica col sussidio e con l'applicazione giudiziosa dei conci chimici e con la contempo- 
ranea espansione del prato ed altri foraggi e specialmente della bietola. 

« A tali principi si inspira appunto la coltivazione del mio fondo di Morozzo in pro- 
vincia di Cuneo, a cui mi applico da parecchi anni con passione ed assiduità particolare. 
Quivi coll'estensione del prato, con la coltivazione della bietola, della medica, ecc., e col- 
l'impiego sussidiario dei concimi chimici arrivai a mantenere sul sito due grossi capi di 
bestiame per ettaro, non tenendo calcolo dei piccoli allievi degli animali minori, come ma- 
iali, ecc., i quali rappresentano ancora un mezzo capo grosso per ettaro. I foraggi sono 
consumati da animali di pregio, essendo essi adatti alla produzione del latte, scelsi per 
questo la vacca olandese, la quale fa ottima prova; i bassi prodotti del casone sono consu- 
mati da maiali di razza Yorkshire. Mentre da un lato questi pregevoli animali pagano lauta- 
mente le derrate da essi consumate, producono una quantità considerevole di stallatico, al 
quale vengono ancora addizionati concimi chimici, rendendo cosi possibile un'abbondante 
concimazione ed una produzione intensiva, che ne è la conseguenza. In tali condizioni, 
anche la indispensabile coltura del frumento diventa se non gran che rimunerativa almeno 
sopportabile. 

4C Per provare la verità del mio asserto presento un secondo specchio D della produ- 
zione ottenuta in questo ultimo triennio nella mia tenuta. 

« Fra i molti mezzi di favorire l'agricoltura si accordi una massima importanza allo 
impianto fra noi di poderi sperimentali, sul tipo di quelli di Vincennes in Francia, di Gem- 
bloux nel Belgio, i quali siano i precursori e le sentinelle avanzate del progresso agricolo, e 
servano di guida ai volenterosi che non bramano che di poter e saper agire, ma a cui man- 
cano l'energia ed i mezzi di ingolfarsi in esperimenti e tentativi sovente rovinosi. » 
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Note. -^ Il cùnim. Arcozzi Masino accompagnava il conto culturale con queste brevi 
note, w Rispetto aì concimi si osserva che in Piemonte è generalizzata la rotazione trien- 
nale; si concima il mais, o la canapa, poi vengono di seguito due colture di grano. La 
concimazione ehe si fa al mais, o alla canapa, si può calcolare in media a lire 250 all'ettaro : 
ritenendo un terzo di tal valore a profitto del grano, si ha per ettaro una spesa di lire 83. 
30, più lire 62. 50 per aiutare con ingrassi polverizzati tanto il primo grano, quanto e 
più specialm<^nto il ,secondo. 

<t La ripulitura in Piemonte non si pratica, solo si fanno rompere gli steli di segale cre- 
sciuti iu mezzo ni pano. Pochissimi, i più diligenti, fanno una erpicatura primaverile: la 
spesa si aggira intorno alle lire 4. 

^ L'interesse di^l capitale fondiario, rappresentato dalla quota di fitto pagata per ettaro 
fino a questi ultimi tempi, ed in vigore ancora per la più parte degli affitti in corso, è di 
lire 145 : ora v' ha tendenza al ribasso, ma non 6 ancora stabilita una media. 

a L'imposta prodiale, in caso di affitto, è a carico del proprietario che paga in media per 
tassa governativa* f»rovinciale e comunale, lire 27. 55. Questa spesa non è portata in conto, 
essendo eonipre^ia nelle lire 145 sopra indicate. Oltre alla tassa prediale sonvi altre im— 
poste, quali la tai^sa sul bestiame; il focatico; ie comandate; i diritti d'acqua, ecc., pagate 
dal coltivaturo, clje si conglobano nelle spese generali di amministrazione valutate in lire 17, 



f< Le as^icunizìoni contro l'incendio e la grandine per grano e 

paglia si valutano L. 4 » 

Id- sul fabbricato contro gl'incendi, per ettaro . » 0.70 

Quota parte per ettaro di spese di riparazione ai fabbricati. . » 1.50 



6.20 



DI TORINO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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Al cavaliere Pezzi si aggiudicava la medaglia d'oro nel concorso a premi per la colti- 
vazione del frumento bandito per incarico del Ministero nel novembre 1884 dal Comizio 
agrario di Torino. Al conto culturale qui sopra trascritto era unita diligente relazione, che 
qui gioverà riassumere : 

4c La rotazione praticata dall'avv. Pezzi nella zona più alia del suo possedimento è la 
seguente quinquennale: Anno 1**, Mais letamato — Anno 2**, Frumento concimato, metà 
in autunno e metà a primavera con ingrassi chimici secondo le formole del Ville e con fo- 
sfoguano — Anno 3**, Trifoglio traseminato al grano precedente — Anno 4®, Frumento 
concimato con ingrassi chimici — Anno 5**, Segala e dopo mais quarantino. 

« Invece la rotazione nella zona inferiore è soltanto la quadriennale seguente: Anno 1". 
Mais, ovvero canapa, ed in parte barbabietole per il bestiame con buone letamazioni : 
Anno 2", Frumento concimato con ingrassi chimici — Anno 3°, Trifoglio — Anno 4^*, 
Frumento pure concimato con ingrassi chimici. 

4c II frumento scelto è il grano padovano, ossia del Polesine, che colà sembra faccia mi- 
glior prova del grano di Rieti. Per la seminagione si usa da circa 8 anni un seminatoio a 
righe Smith, il quale ha annesso un apparecchio distributore dei concimi polverizzati, e 
con piccolo erpice unito nella parte posteriore ricopre i semi affidati al terreno. Per tal 
modo il lavoro della semina si riduce alla preparazione del terreno, cioè ad erpicare prima, 
a rompere le zolle col rullo, poscia al farvi passare sopra la macchina, che richiede 4 ani- 
mali da tiro, o 3 almeno se molto robusti ; ed almeno 2 operai per guidarla e per fare gli 
acquai. La sarchiatura del grano non è praticata : gli agricoltori si limitano a far percorrere 
i campi da un operaio, che con una pertica rompe gli steli della segala cresciuti in mezzo al 
frumento. » 
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(a) In questa cifra si comprendono anche le spese dei lavori occorrenti per la seminagione. 



NoTB. — Il cav. Jemina, professore di agronomia nel R. Istituto tecnico di Alessandria, 
aggiungeva al conto le seguenti osservazioni: <( Il frumento nell'agro alessandrino segue 
generalmente il mais in rotazione biennale, salvo qualche caso di ristoppio e qualche avvi- 
cendamento con foraggiere leguminose. Si rompe il terreno del mais in settembre od otto* 
bre con aratro alessandrino ad una sola stiva, quindi si erpica trasversalmente ai solchi, io 
appresso si riprende con piccoli aratri ad un cavallo, o bue, e si montano le porche, semi«ii 
Dando alla volata. Se il terreno è asciutto si semina prima della montatura delle porche ; 
in tutti due i casi sì passa poi con erpici doppi. Seguono le donne coi rastrelli a tirar su la 
terra dai solchi sulle aiuole ed a radunare i cespi di erbe divelti dagli aratri e dagli erpici, 
e che sì trovano alla superficie. Per ultimo si fanno gli acquai con aratro grosso e si ripuli- 
scono con badile. 

« La prima aratura si fa con 3 paia di buoi, 3 aratri e 3 uomini e costa per 
ettaro L. 30. )► 

« La erpicatura, 1/3 di giornata di un paio di buoi, per ettaro » 3. » 

L. 33. » 



« Il concime si applica al mais nella quantità di quintali 150 per ettaro, che a lire 1. 20 
importa lire 180. Si computa 1/3 per il frumento L. 60. >► 



ALESSANDRIA. 
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« Per la seminagione si conteggiano: un bifolco con anatrino ad una bestia, 

lire 5; ragazzo che guida, lire 1; quota per ettaro L. 16. » 

« seminatore a lire 2, id » 0. 50 

« erpicatura, 1 cavallo coU'uomo a lire 5, id » 3. » 

« appianatura con rastrelli » 13. » 

« acquai trasversali, o scolatori » 10. >► 

L. 42. 50 

« La trebbiatura con macchina è retribuita al 3 per cento del lavoro giorna- 
liero di ettolitri 150, cioè ettolitri 4. 50 a lire 22 L. 99. » 

4( Olio » 3. » 

< Combustibile > 8. » 

« Due macchinisti » 5. » 

« 16 uomini pel trasporto del grano e per la formazione dei pagliai ...» 32. » 

L. 147. > 
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« Ritenendo lire 1 per ettolitro, importo del prodotto di 15 ettolitri . - . L. 15. » 

<< L*interef>se del capitale fondiario, o fitto del suolo (in ragione di 7 ad 8 lire 
lo staio di m.i]. 393) per terreni asciutti, equivale a » 100. » 

n I fnitti del capitale di anticipazione, 6 per cento di lire 450, si valutano. » 27. » 

4 L'imposta di ricchezza mobile, essendo la fondiaria a carico del proprie- 
tario e quindi compresa nella quota di fitto, è di L. 8. » 

<' Non si calcolano alcune imposte comunali, cioè il focatico, la tassa sul bestiame, ecc., 
variabili secondo ì Comuni. 

€ Le spese generali di amministrazione per un podere di ettari 180 sarebbero per cam- 

pari n" 2 a lire 700 L. 1,400. » 

« Agente » 1,000. » 

« Direzione e tenuta della contabilità » 3,000. » 

L. 5,400. > 

< Quota per ettaro sopra lire 5400 L. 30. » 

« L'Assicurazione contro i danni della grandine al 6 per cento, prodotto di lire 330 di 
grano . , L. 20. » 

< L'assicurazione contro gl'incendi: grano e paglia al 2 per cento di lire 380 » 7. 50 

* La raanuteuEtone dei fabbricati, o quota di perpetuità; almeno il 2 per cento 
sul prodottOj ritenuto che i fabbricati sieno proporzionati a questo » 7. 50 

Somma . . . L. 35. » 



« Siccome gli affittaiuoli non possono trarre profitto, così si rivendicano sul fondo, non 
applicanrìo le dovute concimazioni e tralasciando la necessaria cura delle terre. Altri au- 
mentano la produzione con concimi complementari, o chimici, ed allora i dati economici 
possono mediamente ritenersi i seguenti: 

-* Spesa precedente L. 450. 50 

« Spesa del concime complementare, quintali 4 » 120. » 

* Interesse 6 per cento sulla spesa del concime » 7. » 

Totale spesa . . . L. 577. 50 577. 50 

* 11 prodotto in grano ammonta a ettolitri 20 a lire 22 L. 440. »• 

«■ La paglia in 22 quintali a lire 4 » 88. » 

< Lo strame rimane di 8 quintali a lire 4 » 32. » 

« Totale prodotto . . . L. 560. » 560. » 

« Cosi la perdita sarebbe ridotta a . . . L. 17. 50 
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Al concorso a premi bandito per la coltivazione del frumento dal Comizio agrario di 
Alessandria, secondo Tincarico avuto dal Ministero dell'agricoltura nel novembre del- 
l'anno 1884, si presentarono otto concorrenti. La Commissione giudicatrice cosi riferiva: 
€ La nobile gara che il Ministero aperse a cura del nostro Comizio per incoraggiare e pre- 
miare i migliori coltivatori del grano, diede splendidi risultamenti in una regione ove la col- 
tura dei cereali ha massima importanza e tanti egregi volgono alla industria dei campi le 
più attente cure onde attenuare i danni, che il deprezzamento dei mercati reca ad un ramo 
tanto rilevante della patria produzione.... Spiacente la Commissione di non poter concedere 
maggior numero di distinzioni onorifiche per far giustamente apprezzare il merito di cia- 
scuno, delibera proporre aironorevole Direzione del Comizio agrario di assegnare: 

« una medaglia d'oro del Ministero alla signora Caterina Zerbino, vedova Rasore, di 
Alessandria; 

« una medaglia d'argento del Ministero al signor Canepa Francesco, affittuario, di 
Alessandria. y> 

A due altri concorrenti furono aggiudicate medaglie speciali del Comizio. 

Nel prospetto si stimò utile riportare i conti culturali dei due, che ottennero il premio 
del Ministero. 



La signora Zerbino si limitava a questi brevi schiarimenti : 

« L'avvicendamento è biennale, cioè frumento che s'alterna a granturco sopra et- 
tari 50... I lavori preparatorii si limitano ad una aratura dopo raccolto il mais e ad una 
erpicatura prima della semina. Il concime usato è stallatico di bovi e di cavalli nella misura 
di 200 quintali per ettaro. » 



Il signor Canepa segue pure nel podere tenuto in affitto, che misura circa ettari 60, 
una rotazione biennale, cioè ne coltiva metà a grano, e per l'altra metà due terzi a piante 
leguminose per foraggio e per sovescio, ed un terzo a granturco. 

« La concimazione diretta è cosi fatta: un terzo con sovescio di lupini in fiore e 
due terzi con letame di cavalli nella misura di 300 quintali per ettaro. » 
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167.20 34. • 



Note. — Il cavaliere Malìnverni ai due conti univa il breve rapporto seguente : 
« Per circostanze speciali della località ove io coltivo, mi trovo nella necessità di fare 
due casi. Trovandosi questa in regione risicola, ne viene il caso di dovere sovente coltivare 
il frumento subito dopo la risaia, come occorre dopo altre colture a secco. Suppongo che il 
coltivatore sia, come io lo sono, un fìttaiuolo. Dal conto (A) si scorge come si debba semi- 
nare frumento poche settimane dopo asciugata la risaia, cioè entro ottobre. In questo caso 
raramente si può concimare con ingrassi di stalla, mancandovi forse questi, e certamente 
il tempo; e perciò dopo una semplicissima aratura a profondità ordinaria, e poche lavora- 
zioni di adattamento, si semina e si ricopre. Con questo sistema si tenta di perdere il meno 
che è possibile, perchè si perderebbe anche seminando avena o mais in primavera, e cosi 
fatta la semina resta un tanto di meno per la primavera, ed il coltivatore non se la caverà 
mai senza una perdita di circa 30 lire all'ettaro. 

« Dopo il raccolto di questo primo caso vi può subito succedere il secondo ; cioè quello 
di seminare dopo coltura asciutta, ciò che si può praticare anche dopo l'avena. Anzitutto 
appena levate le stoppie (entro il luglio), si pratica una profonda aratura con aratri robu- 
stissimi, ed a 4 buoi, fino alla profondità di circa 28 o 30 centimetri, e senz'altra operazione 
si lascia il terreno esposto al sole, alla pioggia, ecc. Arrivata l'epoca della semina, passato 
per bene il campo coll'erpice, si concima, si ara leggermente, si erpica di nuovo, si semina 
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DI NOVARA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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e si copre. Alla primavera, od anche in autunno, si semina pure trifoglio pratense, e loglio 
perenne. Con questo sistema si può liquidare col piccolo beneficio di circa 40 lire all'et- 
taro; e cosi vien dimostrato come col frumento al prezzo inferiore a lire 20 all'ettolitro, sia 
impossibile la condotta di una tenuta, se non si possono diminuire le quote che stanno 
nella parte passiva, qualunque esse siano. 

€ Nella parte passiva vi sarebbero da far figurare ancora alcune spese come assicura- 
zione dagli incendi ed altre, ma per essere queste ridotte a piccole quote per ettaro passano 
in quella delle spese generali di amministrazione ». 

« Nel conto A si addebitano al grano un'aratura sola ed una zappatura, più un quintale 
di guano a lire 32. I frutti del capitale d'anticipazione si conteggiano al 6 per cento per nove 
mesi, e perciò sopra lire 153. 65 (somma delle spese di lavori preparatori, concimi, semina- 
gione e sarchiatura) lire 6. 89. 

« Nel conto B si addebitano al grano un'aratura estiva profonda, un'aratura leggiera 
autunnale ed un'erpicatura per coprire i semi; più quintali 210 di letame a lire 0. 75, e 
chilogrammi 10 di trifoglio e di logliessa per altre lire 10. Le imposte erariali, provinciali e 
comunali, sono a tutto carico del proprietario : ed in questo come nel precedente conto si 
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addebitario soltanto in lire 6 le tasse di ricchezza mobile e del bestiame. Fra i prodotti si 
Taluta la paglia con trifoglio in quintali 20 a lire 4, cioè lire 80, più lire 26. 20 di pascolo au- 
tunnale e cosi si ottiene la cifra complessiva di 106. 20. » 



11 cavaliere Belletti univa al conto culturale le seguenti osservazioni. 

4( Per apprestare il terreno si fanno due arature profonde da 20 a 25 centimetri con 
aratri di ferro tirati da due bovi; e si spargono quintali 100 di concime misto di foglie, 
steli di mais, terra, ecc., a lire 0. 50 al quintale, cioè lire 50; più quintali 30 di letanie 
oaTallino a lire 1, e perciò lire 30: e complessivamente lire 80. 

* L'interesse del capitale fondiario in ragione del valore attuale dei fondi a lire 1800 che 
danno il frutto soltanto del 2 per cento, il quale anche oscilla a seconda del prezzo del 
frumento, non ?iì valuta che lire 36. Il capitale di anticipazione è formato dalle scorte vive e 
morte in lire 300, più da altro capitale uguale per le spese di coltivazione prima del raccolto 
e cosi in tutto Uro ^00, che all' interesse del 4 per cento danno lire 24. Le imposte erariali, 
provinciali e comunali, oscillano da paese a paese, e quindi da lire 15 a lire 48. 75 all'ettaro: 
però si è presa una media di lire 30, che approssimativamente sarà quella di Novara. 

« Il disavanzo di lire 5 diventerà maggiore allorquando, come già si verifica, il frumento 
avrà un valore minore di lire 17 all'ettolitro; per cui quello che oscilla sarà l'interesse del 
capitale impiegato» qui tassato già al piccolissimo interesse del 2 per cento, e che potrà ve- 
nire a zero. Cosi appunto già succede di quelle località ove le imposte erariali, provinciali e 
comunali, raggiungono appunto il maximum di lire 48. 75 all'ettaro. 

<ì Da noi la seminagione si fa dappertutto a spaglio ; e si attendono altri esperimenti 
più concludenti per adottare quella a righe alla distanza da 15 a 25 centimetri, che apporte- 
rebbe un'ecojiomia nel grano di semina e maggior prodotto all'ettaro. Pochi adottano il 
guanOj i perfosfati , i nitrati, e'd altri concimi chimici nella concimazione del terreno prima 
della semina, od in copertura. È un fatto che con tali ingrassi il prodotto cresce, ma è da 
notai'si al tempo stesso che aumenta la spesa di concimazione, che da lire 80 può benissimo 
salire a lire 200 all'ettaro. » 



Il conte Leonardi univa queste brevi osservazioni : « I dati forniti riguardano la parte 
piana del circondario di Novara al sud del canale Cavour. Al grano si addebitano un'ara- 
tura ed una erpicatura, precedenti la seminagione ; più metri cubi 28 di stallatico a lire 3,50, 
compreso trasporto e spandimento. 

€ Il valore medio 'del terreno per ettaro si computa in lire 2250, e perciò lire 90 in ra- 
gione del 4 per cento l'interesse del capitale fondiario. I frutti del capitale d'anticipazione 
di lire 252. 20 al 5 per cento per nove mesi importano lire 9. 47. » 



Ai cavaliere Borgogna si aggiudicava la medaglia d'oro nello speciale concorso a premi 
bandito iter incaruio del Ministero dal Comizio agrario di Vercelli. Dallo accurato rapporto 
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di quella Commissione giudicatrice si rilex'ano le seguenti osservazioni, che gioveranno a 
chiarire il conto culturale presentato dal cavaliere Borgogna. 

« I terreni coltivati a frumento dal signor cavaliere Borgogna fanno parte della sua 
grossa tenuta di Capriasco, posta in territorio di San Gennaro Vercellese, e si trovano 
suddivisi in sette distinti appezzamenti della complessiva superficie di ettari 54 circa di 
terreno. 

« La quantità di seme sparso, dal signor Borgogna su questi terreni fu di litri 220 per 
ogni ettaro, ed il frumento venne seminato in campi vuoti della precedente avena, tranne 
che in un appezzamento dì ettari cinque, che era vuoto di risaia, ed in un secondo appezza- 
mento di ettari 10 circa, che era vuoto di frumento. 

< I lavori precedenti consistettero in una buona aratura ed in una buona zappatura, 
quindi, dopo la semina, in una debita erpicatura. 

€ La concimazione venne fatta con letame cavallino e bovino precedentemente all'ara- 
tui-a e nella proporzione di quintali 150 per ettaro; e con guano del Perù e concimi artifi- 
ciali della ditta Vogel di Milano, all'atto della semina e nella proporzione di quintali 3 per 
ettaro a lire 30 al quintale. 

« La Commissione, in una sua adunanza, stabiliva che la produzione in grano, che è 
propria del territorio in cui trovansi i terreni in concorso, è di ettolitri sette di grano per 
giornata, cioè ettolitri 18,34 per ettaro. Invece il cavaliere Borgogna otteneva ettolitri 31,16 
per ogni ettaro, pari ad ettolitri 11,89 per ogni giornata. » 

€ Come si vede, tale prodotto veramente eccezionale, in quest'anno specialmente, non 
solamente risponde alle condizioni volute dal concorso, di sorpassare cioè d'un terzo il pro- 
dotto medio proprio al territorio in cui si trovano i terreni in concorso, ma dimostra ben 
anco quali e quanti miglioramenti abbia il signor cavaliere Domenico Borgogna introdotti 
nella sua tenuta di Capriasco, per esser riuscito ad ottenere un massimo tale di produzione. 
E valga il vero. 

« La Commissione, come già si disse, stabili che la produzione media in grano che è 
propria del territorio in cui trovansi i terreni in concorso, è di ettolitri 7 per giornata, cioè 
ettolitri 18. 34 per ettaro. Ora, se nei 54 ettari di terreno coltivati in quest'anno a frumento 
dal cavaliere Borgogna, non fossero stati attuati miglioramenti speciali, non si avrebbe 
avuto che una produzione in granella di ettolitri 990. 36. 

« In forza, invece, degli speciali suaccennati miglioramenti, si ebbe una produzione in 
granella di ettolitri 1683. 06, quindi ettolitri 692. 70 più della media produzione stabilita 
dalla Commissione, sorpassando cosi non solamente di 1/3, ma di 7/10 la produzione 
media. » 
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Il cavaliere ingegnere Giuseppe Getti, ora ispettore superiore forestale al Ministero, 
trasnaetteva da Sondrio, nell'aprile del passato anno, i conti qui sopra trascritti , accompa- 
gnando i medesimi col seguente breve rapporto: 

4c Nella provincia di Sondrio il frumento si coltiva come prodotto puramente di lusso, 
poiché le spese relative superano il ricavo in modo assai significante, come si può dedurre 
dal conto riassuntivo A qui unito. Giò nuUameno per aver dei dati che più si approssimas- 
sero al vero ho suddiviso la provincia in sette diverse zone ; ed attinte per ciascuna le no- 
zioni necessarie, col mezzo di persone pratiche e di non dubbia fede, sono riuscito a compi- 
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DI SONDRIO. 

di un ettaro ooltivato a frumento. 
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lare un quadro di ragguaglio, per ogni ettaro di terreno coltivabile a frumento, nelle sette 
zone indicate nel sovrapposto quadro; e su questo è basato il conto medio A. 

« Le farine di frumento vengono qui quasi totalmente importate dalle provincie di Cre- 
mona e Mantova via Lecco-Colico. In Valtellina la proprietà fondiaria essendo molto smi- 
nuzzata sono rari quei campi, ove coltivasi il frumento, i quali raggiungano m.q. 1000 d'e- 
stensione. Gli appezzamenti poi che si destinano a tal genere di coltura appartengono ai 
più facoltosi, i quali tanto per darsi il vanto di comprendere fra i loro raccolti anche qualche 
poco di frumento, non tengono conto delle fatiche impiegate e delle spese occorrenti, anche 
per la ragione che il grano non lo commerciano, ma lo consumano in famiglia. » 
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Note. — Il cavaliere Gatti, presidente del Comizio agrario di Como, univa al conto lo 
seguenti considerazioni : 

< I dati raccolti si riferiscono, alla coltivazione, che si fa a circa 8 chilometri da Como 
verso l'agro milanese ed in base al contratto di colonia quivi generalmente in uso. La 
mano d'opera non è stata apprezzata, come sarebbe d'uopo se si dovessero assumere degli 
operai avventizi ; ma al costo di mantenimento della famiglia colonica. Così il concime è 
stato valutato a questa stregua e non già al prezzo commerciale, perciò si sono addebitati al 
frumento quintali 180 di stallatico a lire 0,80, cioè lire 144. Le spese di seminagione si sono 
comprese in quelle perla preparazione del suolo. Avvertasi, come risulta dal conto, che si è 
aggiunto al reddito dei campi, i quali si trovano con filari di gelsi, il maggior prodotto che 
si potrebbe ricavare quando non vi esistessero. Finalmente è bene che si noti di non con- 
fondere il risultato della coltivazione del frumento in oggi perdente col prodotto complessivo 
del campo, giacché la perdita sul frumento è compensata dal ricavo dell'educazione del baco 
da seta e dal secondo prodotto , cioè dalla coltivazione che si fa dopo la mietitura del fru- 
mento. Quanto alla perdita risultante dal sovraesposto conto, questa è tale considerando 



19 



DI COMO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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esclusivamente la coltivazione del frumento, ma essa devesi riguardare sotto altro punto di 
vista. Il colono considera il suo contratto complessivamente. Egli quando trova di poter 
vivere colla sua famiglia, accetta le condizioni che gli propone il proprietario. Questi do- 
manda al colono una data quantità di frumento, perchè è ancora il prodotto di maggior 
prezzo fra le coltivazioni del suolo. Egli non si preoccupa se la coltivazione, amministrativa- 
mente parlando, sia perdente, ciò è un affare che risguarda il colono; ma questi per trovar 
modo di vivere accetta di fare un lavoro nel quale la sua opera è rimunerata col ribasso del 
40 per cento, 

« Infatti se noi stralciamo dalle spese del conto quelle che si riferiscono al seme, al 
concime, àirinteresse del capitale fondiario, alle imposte, allo spese generali d'amministra- 
zione, troviamo che il lavoro del colono è rappresentato da circa lire 100, le quali si ridu- 
cono a 60 detraendovi la perdita. Questo ribasso sulla mercede del lavoro il colono lo con- 
sidera come un onere del contratto preso nel suo complesso a quella guisa che si obbliga 
verso il locatore a prestare anche gratuitamente alcune giornate all'anno. Tanto il locatore 
che il conduttore si preoccuperebbero di questo %ì'qXo à\ q.o%q ze $i presentasse un^ altra 
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coltioazione da sostituire al frumento; ma oggi non siamo in tal caso, né si potrebbe 
consigliare l'aumento dei gelsi, giacché per i bachi occorrono locali e mano d'opera. Quanto 
ai primi, non v'ha convenienza a fabbricarli ; e rispetto alla seconda, questa non può essere 
che in proporzione dei mezzi di sussistenza del fondo e quindi del terreno. Uunico consiglio 
pratico è di aumentare il prato e ottenere maggior prodotto dai cereali coi concimi artifi- 
ciali e colla seminagione meccanica, » 



Il cavaliere avvocato Gaetano Scalini, senatore del Regno, trasmetteva diversi conti 
culturali, che ebbe cura di far apprestare da alcuni suoi amici, i quali si occupano con amore 
ed intelligenza d'agricoltura. Ai conti univa le seguenti osservazioni: « Parrebbe che do- 
vessero essere tra loro molto concordanti; invece non lo sono. Una delle ragioni è questa, 
cioè che tanto nella provincia di Como, quanto nella maggior parte dei terreni asciutti 
delle circostanti Provincie, i terreni sono divisi in piccoli affitti di 15 a 150 pertiche me- 
triche: ed i contratti colonici sono generalmente regolati su canoni determinati in natura 
per quanto riguarda i grani, e sulla divisione per metà tra il locatore ed il conduttore per i 
'prodotti dei bachi e della vite. Il colono paga una data quantità di frumento e di segala 
ove questa si coltiva; divide il ricavo dei bozzoli e delle vigne: il rimanente spetta a luì. 

«In molti territori di questa provincia i coloni per buonaparte dei terreni, che tengono in 
affitto, ricavano due prodotti, uno di frumento e di segala, un poco di colza e di lino, un altro 
di melgone quarantino e di miglio. Dunque noi non abbiamo coltivazioni a frumento fatte 
direttamente dal proprietario con la opera di giornalieri, la cui mercede sia regolata secondo 
le condizioni generali del mercato. Il concime viene preparato da ciascun colono con pro- 
prie bestie, che mantiene coi prodotti della colonia e che ordinariamente gli danno un gua- 
dagno, e cosi via via. Dunque ci manca una contabilità dalla quale dedurre con sicurezza le 
risposte ad alcune delle dimande, ma invece si appoggiano sovra supposizioni a cui mant^a 
sicuro riscontro. 

< Unisco la relazione che riguarda Carbonate perchè entra in molte considerazioni. Un 
altro corrispondente, quello di Tradate, distinse le spese e il reddito che si ottengono nel 
medesimo territorio da terre argillose (A), da terre sciolte contenenti sabbia (J5). Mando an- 
che questa tabella perchè serve a dare spiegazione delle notabili differenze nelle molteplici 
risposte avute. 

« Da quanto ho detto si rileva come sia difficile l'applicare quei miglioramenti nella col- 
tivazione delle terre, che vengono raccomandati quali correttivi dei bassi prezzi dei cereali. 
Il proprietario può consigliare, ma non ordinare. I consigli non sono facilmente accolti, e se 
si volesse passare a coercizioni, i coloni o non vi si presterebbero o lascierebbero al proprie- 
tario le sue terre e se ne andrebbero a Buenos-Ayres. Vi furono alcuni che vollero intro- 
durre nuove coltivazioni, come, a cagion d'esempio, quella delle barbabietole, o migliorare 
quelle in uso; ora costoro hanno terre e case inaffittate. Però il modo qui in uso, e che data 
quasi da secoli, di usufruire le terre ha la sua parte buona e non si muterà se non nel caso 
di necessità, ossia se l'emigrazione andasse così aumentando da non trovare coloni che ne 
vogliano assumere la lavorazione alle condizioni consacrate da così larga consuetudine, lo 
credo che ci siamo non lontani, ma credo anche che la ricchezza nazionale non ci guada- 
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gnerà. In molte località della provincia l'emigrazione è già un problema grave per i proprio- 
tari, i quali attraversano un quarto d'ora molto malinconico. Aumentate le pretese dei coloni, 
sono diminuiti i prezzi del frumento del 20 per cento, ed invece i tributi sono diventati più 
opprimenti. » 



Al conto trasmesso da Carbonate si univa questo bi^eve rapporto: 

€ La seminagione si fa nel mese di ottobre. Si prepara il terreno colla vanga e coU'a- 
ratro andando ad una profondità di circa centimetri 22. Per questa lavorazione del terreno 
e per la successiva seminagione la spesa in mano d'opera è di lire 46.10 circa per ettaro. 

« La concimazione si fa con stallatico, che si spande sul terreno prima della vangatura 
od aratura, e con questa operazione viene mischiato colla terra. La quantità media di tal 
concime è di quintali 92 per ettaro, che al prezzo di lire 1 importa la spesa di lire 92. 
Oltre allo stallatico, in questo comune si usa emendare il terreno con calce , e questa si 
spande nel mese di marzo prima della zappatura: ma non tutti gli anni si fa questa aggiunta. 
La quantità della calce (quando viene sparsa) è di quintali 33 per ettaro che a lire 2.90, im- 
porta lire 95.70. Questa spesa va ripartita però sopra la media di tre anni, per cui ogni 
anno la spesa è di lire 31. 90. La seminagione si fa al\a volata nel mese di ottobre, adope- 
rando il grano locale. Si spande il seme sul terreno lavorato, poi lo si copre con un graticcio 
che si fa strisciare sul terreno. In questo comune e nei finitimi il terreno si lavora per spia- 
nate e non a porche. Passato l'inverno, nel marzo, si fanno la zappatura e l'erpicatura, e nel 
successivo aprile la mondatura ; la spesa per queste varie operazioni è di circa Hre 18. 50 
per ogni ettaro. 

« Si batte il grano nel mese di luglio e nel successivo agosto. Generalmente ora si fa 
l'operazione col mezzo della trebbiatrice pagando a Carbonate lire 1. 25 al quintale. Si deve 
aggiungere centesimi 50 per il trasporto sia del grano come della paglia, per cui il costo 
totale è di lire 1. 75 al quintale. Battuto invece colla verga sulle aie costa circa lire 1. 80, a 
cui si deve aggiungere per il trasporto centesimi 20 e quindi totale lire 2 al quintale. Si 
foi-mano poi i pagliai quando le cascine sono insufficienti a contenere la paglia. 

€ Le imposte niedie per il comune di Carbonate sono di lire 4. 50 di imponibile per per- 
lica metrica, ossia di lire 45 per ettaro, di terreni aratori. » 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e del prodotti 
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Note. — Il cavaliere Teodoro Frizzoni da Beiamo trasmetteva i primi sei conti cul- 
turali del sovrapposto prospetto ed insieme queste brevi osservazioni. 

« Aevertensa generale. Il territorio bergamasco è condotto la maggior parte a mez- 
zadria: le bestie da lavoro ed ogni anticipazione sono a carico del colono. Il ribasso dei 
cereali spìnge ad aumentare i foraggi là dove l'insufficienza d'acqua d'irrigazione non lo 
vieta. Il gelso è tuttora il padrone sovrano in tutto l'agro bergamasco: il proprietario ne ha 
cura e lo protegge contro l'odio del colono troppo interessato per i sottostanti cereali. 

« La saltuarietà delle giaciture differenti di terreno alluvionale nel nostro piano fra 
fiume e fiume (Brembo, Serio) mi indusse alla ricerca dì almeno tre risposte indipendenti al 
questionario. 

« I primi tre conti, A, B, C, mi furono favoriti dal sig. Giacomo Stampa, proprietario 
a Ghisalba. 

« Il conto A rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro di terreno nella plaga di 
levante (fra il Serio e l'Oglio) coltivato a frumento e seminato a mano sopra un fondo 
tenuto in bifolcheria. 

< Il conto B indica le spese e i prodotti d'un ettaro seminato a macchina sopra un 
fondo tenuto in bifolcheria. 
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« Pel conto e si registrano le spese ed i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento e 
seminato a mano sopra un fondo tenuto a mezzadria, e perciò in questo conto non si veg- 
gono registrate le diverse spese , che riguardano i lavori di preparazione del suolo e di col- 
tivazione, i quali stanno a carico del mezzadro , che alla sua volta percepisce metà del 
frumento, cioè ettolitri 7. 50 e la paglia. 

« Il conto D, trasmesso dal fittaiuolo sig. Giacomo Zanchi di Bergamo, segila le spese 
e i prodotti d'un ettaro a frumento in un fondo posto nella plaga fra il Brembo e il Serio, e 
condotto in affitto : restando però le imposte per 9/10 a carico del proprietario. 

A questo conto lo Zanchi univa le seguenti osservazioni : 

« Tenuto calcolo che la generalità dei nostri agricoltori non dà concimi di sorta al fru- 
mento, ma lascia che questo goda i residui della coltivazione precedente (quasi sempre 
granturco), e che i detti residui possono approssimativamente ammontare a due terzi della 
totale precedente concimazione, valutata in media a quintali 150 di stallatico, del valore di 
lire 150, il residuo della totale concimazione, che avvantaggierebbe al frumento, si computa 
^n lire 100. L'affitto del terreno, tenuto calcolo delle tasse d'acqua e di altre addizionali, 
si valuta per ettaro a lire 195. 

« Il conto E indica le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, seminato a 
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righe distanti da 25 a 30 centimetri, e fertilizzato con ettolitri 75 di pozzo nero a lire 1 
all'ettolitro , compreso lo spandiipento, quale concimazione complementare. Questo conto 
fu trasmesso dal proprietario signor Giuseppe Moretti di Brembate di Sotto, e riguarda il 
territorio della cos'i detta Isola del Brembo, che si estende tutto piano fra l'Adda, il Brembo 
e la ultima Prealpe a ponente di Bergamo , territorio rivale a quello di Lucca per popola- 
zione fìtta e laboriosa e per terra ferace. 

« Il secondo conto F, pure trasmesso dal Moretti, riguarda un ettaro a frumento 
coltivato secondo il eecehio sistema. In entrambi questi conti si apprezza a lire 3000 
«\irettaro il valore del terreno, e perciò Pinteresse del capitale fondiario, netto da imposta, 
si valuta al 4 per cento in lire 120. Giova bene avvertire per entrambi i conti che nelle 
spese, oltre quelle per il seme di frumento, figurano 10 lire pel seme di trifoglio, e che nelle 
spese di mietitura figurano 25 lire per il taglio delle stoppie, essiccatura, condotta, e collo- 
camento. Vi sarebbe per altro da aggiungere fra i prodotti il valore della cotica da trifoglio 
che resta a vantaggio della successiva coltivazione, e che non si potrebbe valutare meno di 
50 o 60 lire all'ettaro; ma non si è nemmeno calcolata nelle spese la quota residuale di con- 
cime somministrato dalla coltura precedente. » 



Il cavaliere Frizzoni termina con queste parole : 

« La semina a righe è evidentemente chiamata a sostituire quella a spaglio. È ormai 
conquista sicura! Se agl'incoraggiamenti diretti del Ministero d'agricoltura per la miglior 
coltivazione del frumento, altri ne seguissero intesi a promuovere la coltura specializzata 
e separata del gelso, in sostituzione di quella rovinosa del gelso consociato al cereale 
sottostante, sarebbe opera buona. 

« Come proprietario nel territorio di Lodi mi permetto di richiamare l'attenzione del 
Ministero di agricoltura sull'opportunità di eccitare i fìttaiuoli lombardi là dove tengono i 
contadini interessati nel prodotto del granturco sotto il nome di zappa del melicone, vale a 
dire compartecipazione per la zappatura, a seminare a righe il frumento, concedendo al- 
tresì (cosa nuooa) al contadino la zappa del frumento. 

« Il ribasso dei cereali ha già condotto i fittabili a restringere assai le estensioni colti- 
vate a granturco ed a grano. Rimane dunque tempo e braccio disponibile per fare zappare 
anche quest'ultimo. 11 contadino, in tutto il mondo, mangia ciò che produce e gli viene. 
Quando, oltre al mais ed al riso, gli sopravvenisse anche una tenue compartecipazione di 
frumento (che nella pianura lombarda non ha!) la sua nutrizione ne trarrebbe grande 
vantaggio. » 



Il signor Giuseppe Moretti di Brembate di Sotto si schierava fra i concorrenti ai premi 
per la coltivazione del frumento, e meritamente il Comizio agrario di Bergamo gli confe- 
riva la medaglia d'oro, encomiandolo anche per avere all'uopo ideata una seminatrice, assai 
ora diffusa in quella regione, per il suo modico prezzo da 50 a 20 lire e per la sua semplice 
struttura. 



tf!' 
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La Commissione giudicatrice di questo speciale concorso cosi lodava il signor Moretti : 

« Il segreto dei successo sta tutto nel fatto che dobbiamo al Moretti di avere combinata 

una seminatrice a mano tanto economica da metterla alla portata del più meschino dei nostri 

proprietari, con la possibilità altresì di consegnarne contemporaneamente una ad ogni singolo 

colono nelle proprietà grandi suddivise a parecchie decine di piccoli coltivatori mezzadri. 

« Nel mandamento di Ponte San Pietro lo stesso contadino, che non riconoscerà mai 
la convenienza d'infossare i foraggi, dichiara oggi dopo alcuni anni di sospettosa osserva- 
zione, che se il padrone venisse a proibirgli la semina a righe con la piccola seminatrice a 
tre o quattro solchi del Moretti, egli piuttosto si licenzierebbe per continuare nella pratica 

nuova altrove L'importanza del fatto evidentemente non è destinata a restringersi a 

questo limitato territorio. Nella vicina Brianza dove col fitto in grano più che altrove cresce 
il malcontento per l'avvilito prezzo del cereale, ed in tante altre zone subalpine dove la fìtta 
popolazione e la estrema suddivisione dei campicelli non comportano il dispendio d'una 
seminatrice grande e costosa, non si verrà mai alla semina a righe, finché l'arnese per ef- 
fettuarla non discenderà come il nostro del Moretti all'infimo costo da 20 a 30 lire. » 



Il cavaliere dottore Enrico Grazzi Soncini, direttore della Scuola professionale agricola 
di Grumello del Monte, univa al conto queste brevi osservazioni : 

« La preparazione del suolo vien fatta a mano colle vanghe, e cosi pure la rastrella- 
tura; i quali lavori vengono dati anche a cottimo alla ragione di lire 4,50 la pertica, com- 
prendendo anche la semina a mano. Non si dà concime al frumento e la somma esposta è 
relativa ai residui che lascia il formentone, che viene concimato e coltivato nell'anno pre- 
cedente. Con lire 120 si indica il fitto per ettaro esente da imposte. 

« Tra i frutti del capitale di anticipazione è calcolato anche l'interesse della metà del 
fitto che il conduttore deve anticipare. 

« Le imposte a carico del fittaiuolo sono quelle di ricchezza mobile, del bestiame, del 
focatico, e le altre comunali , ecc. Questi dati si possono ritenere per medi della valle Ca- 
lappio in provincia di Bergamo, dov' è situata la scuola. » 
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Note. — Il conte Bettoni Cazzago a questo conto univa le seguenti osservazioni: 

4c Ho consultato anche parecchie persone pratiche in argomento e disinteressate: e d'ac- 
cordo siamo venuti a questi risultati. Il granoturco poi va a perdita di più d'una lira all'et- 
tolitro, sempre coi prezzi attuali. Rispetto ai lavori si avverte che il fondo di coltura deve 
essere arato con 4 bovi almeno due volte: il fondo, dove l'anno prima è stato coltivato il 
granoturco, basta che sia arato una sola volta con quattro bovi. 

« Concimando bene occorrono almeno 150 oncie di concime, ma considerando che que- 
sto viene confezionato sullo stabile, si può valutarlo lire 20, e cosi si può valutare anche il 
precedente dato ad altro raccolto, qualora non si concimi. 

<c La seminagione, la copritura, la spianatura, ecc., si fanno pure con 2 buoi, e questa 
opera si considera a lire IO. La ripulitura del seminato, l'arroncatura, o scerbatura, ecc., 
si fa con braccianti. 



« Un ettaro di terreno può costare almeno lire 2000. 
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di un ettaro coltivato a frumento. 
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841. 



13 



16. » 



240. » 



3.60 



246.60 ; 5.60 



RiMSsanCo. 

« Ricavo totale . L. 24C 60 

«Spesa totale L. 241 » » 

« Si diffalcano lo strame e la paglia » 6 60 

L. 234 40 

« Quindi il frumento viene a costare all'ettolitro lire 15. 60. 

« Queste cifre si riferiscono a quella plaga di provincia nella quale il prodotto del fru- 
mento, prima del deprezzamento attuale del suo valore, dava discreta retribuzione. Nella 
parte di collina e di monte, le spese in genere superavano od equiparavano il prodotto. Si 
osserva che da molti si sostituisce al concime il lupino per sovescio, ma che del suo valore 
non si è parlato, perchè le spese della preparazione del terreno, del seme e del sovescio 
valgono quelle del concime. Si osserva di più che l'aggravio delle imposte in due terzi della 
provincia di collina e pedemontani si aggira ad un terzo abbondante di più dell'indicato, per 
le enormi tasse comunali. » 
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Pietro Fi'rrari, di Bura- 
8oa di Lodi 

Marchese Giovanni Cor- 
naggia, di Milano . . 

Comm. Secondo Cremo- 
nesi, di Lodi 
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45. » 


24. » 


«7. » 


100. » 
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34.50 



15. »' 6. » 


4. » 


180. » 


15.30 » 


4. » 
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81. » 2.50 


» 


200. » 



iO. 



Note. — II signor Ferrari aggiunge questi brevi schiarimenti : 

« In questo conto è addebitata al grano la quota di lire 60 come residuale del concime 
dato alla coltura precedente.... Il valore medio attuale per ettaro di terreno coltivato a fru- 
mento è di lire 4500.... Fra i prodotti figura per lire 45 il valore dellVròa rft Sjotanato, 
sia come prodotto verde che secco. Lo scrivente non crede di poter togliere il ricavo che 
si ottiene in erba dalla successiva spianata dopo il raccolto del frumento, poiché nella 
quasi totalità dell'Agro lodigiano la formazione del prato si fa spontanea, senza che perciò 
occorra la più piccola spesa. » 

Giova qui ricordare che al signor Ferrari fu conferito il premio d'onore al Concorso 
agrario regionale di Lodi nel 1883 per la radicale trasformazione degli avvicendamenti nei 
suoi due poderi, situati nel comune di Fombio, mandamento di Codogno, che insieme mi- 
surano quasi 200 ettari. 

11 cavaliere professore Zanelli, relatore della Commissione giudicatrice delle aziende 
de'dieci concorrenti al premio d'onore nella zona irrigua della provincia di Milano, così 
concludeva intorno a quella del Ferrari : 

« Il giudizioso impiego de' capitali nell'azienda del signor Pietro Ferrari è pienamente 
provato da dati minuziosi e bene accertati, perchè tolti da una scrupolosa ed esatta con tabi- . 
lità, fondamento di ogni buona amministrazione. Esso si riassume nelle seguenti cifre: 

« Con una spesa complessiva di miglioramenti, che comprendono i lavori di sterro, gli 
edifici d'acqua, e tutti i fabbricati, e che arriva alla cifra di lire 152,320,58, si è ottenuto un 
aumento di rendita di lire 18,090 risultante dal confronto del fitto anteriore di questi stabili 



DI MILANO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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49.50 


307.50 


1 » 


100.80 



ammontante a lire 30,150, coU'affìtto offerto attualmente in lire 48,240; dal quale aumento 
se si deduce l'interesse nella ragione del 5 per cento sulle somme impiegate in migliora- 
menti, Hmane pur sempre una maggiore rendita dipendente dalle opere eseguite in lire 
10,473 98, per cui l'aumento del valore capitale dell'intero stabile sarebbe di L. 209,479 60. 
« Attualmente i due stabili concorrenti si presentano in ogni loro parte degni di servire 
d'esempio agli agricoltori della plaga irrigua, ed offrono il più ben inteso ordinamento dei 
diversi fattori della rendita fondiaria. y> 



Il commendatore professore Gaetano Cantoni , direttore della R. Scuola superiore 
d'agricoltura di Milano, cosi rispondeva : 

€ Avendo interpellato un agricoltore che sa tenere una contabilità, il signor marchese 
Giovanni Cornaggia, ebbi le risposte che trasmetto e che coincidono quasi esattamente con 
quelle da me date nell'Acino rurale 1884. » 

Gioverà qui riportare i conti culturali e le assennate considerazioni a* cui accenna 
l'egregio professore Cantoni in questa sua pregevole pubblicazione : 

« La coltivazione del frumento, non possiamo dissimularcelo, fatta come è, è perdente. 
Con un prodotto medio di 12 ettolitri si perde sicuramente e con 15 forse non si guadagna. 
E necessario superare, e non di poco, i 15 ettolitri. 
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Ecco la prova : 



QUALITÀ DELLE SPESE E DEI PRODOTTI 



Lavorazione di un ettaro di terreno 

Semente, ettolitri 1.60 a lire 20 

Semina a mano 

Concime (spesa media) • • 

Mietitura, trebbiatura, tranporti .• • • • 

Assicurazione contro i danni della grandine 

Imposte e quoto di amministrazione 

Interesse del 5 per cento sul capitale fondiario di lire 2500 
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Grano, ettolitri 12 a lire 15 
Paglia, quintali 20 a lire 4 . 



Lire 



180. » 
80. » 



15 



Grano, ettolitri l5 a lire l'i 
Paglia, quiuta'i 25 a lire 4. 



Lire 



225. » 
100. » 



Lire 



Grano, ettolitri 90 a lire 15. 
Paglia, quintali 50 a lire 4 . 



450. 
200. 
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INTROITI PER ETTOLITRI 



650. » 



Introiti in grano e paglia 



Utilk o Perdita . . 



810. 



I + 15.. 



480. 



650. • 



+ no. » 



« Si potrebbe forse dire che il prezzo di lire 15 l'ettoUtPo è un prezzo eccezionalmente 
basso, e che non può esser preso per base costante. E, d'altra parte, potrebbesi rimarcare 
che una produzione di 15 ettolitri l'ettaro è già abbastanza elevata per potersi facilmente 
aumentare di molto; e finalmente, che non tutti hanno lire 180 da spendere per ottenere 
quel forte prodotto di ettolitri 30. Ma io credo che il calcolo fatto in base di lire 15 l'ettolitro 
è a favore del coltivatore, essendo molto probabile che possa trovare un maggior prezzo. Che 
se poi i fatti proveranno potersi avere un prodotto di molto superiore agli ettolitri 15, più 
facile sarà il persuaderne gli agricoltori. 

« Riguardo alla spesa, la cosa cambia di aspetto. Gli agricoltori, e specialmente quelli 
che lavorano essi medesimi qualche ettaro di terreno, sia come proprietarii, sia come affit- 
tuarii, quasi tutti scarseggiano di mezzi poiché, sgraziatamente, finora si credette che per 
coltivare non fosse quasi necessario l'avere un capitale industriale o grosso o pìccolo. E 
perchè non si è tenuto conto del come anche le altre industrie di meschine proporzioni, per 
resistere, abbiano dovuto assumere maggiori proporzioni coli' aiuto di nuovi e forti capitali. 
E in agricoltura chi non ebbe denaro non fece un passo avanti, e fu rovinato. 
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« Oggidì ciò che importa domandarsi è questo. Conviene aumentare il prodotto in fru- 
mento? Stabilita la convenienza, possiamo noi aumentare con profitto questo prodotto? 

« Alla prima domanda si può rispondere che, quando non vi si oppongano condizioni 
naturali di clima e di terreno, è sempre conveniente l'aumentare la produzione di quanto 
manca in paese. Ebbene T Italia, la quale, al dire di Vincenzo Cuoco, una volta contava 
50 milioni di abitanti, in mancanza d'una America conosciuta, era detta il granaio d' Europa, 
mentre ora, con soli 29 milioni, abbisogna in media di circa 2 milioni di quintali di fru- 
mento all'anno. Che siasi cambiato il clima ed il terreno? Non mi pare possibile, quindi, 
se non produciamo frumento a sufficienza pe' nostri bisogni, la colpa deve essere nostra 
senza dubbio. 

« Esaminando i dati, che riguardano il movimento commerciale dei prodotti del fru- 
mento dal 1872 al 1884, si rileva che persiste una maggiore importazione di frumento ed 
aumenta quella della crusca. Manco male poi se la maggiore importazione del frumento 
fosse compensata da una maggiore esportazione di paste; ma per queste l'esportazione è 
stazionaria e quasi in decadenza. Quella maggiore importazione serve adunque al consumo 
interno » 

« Per rispondere alla seconda domanda vi dirò solo che la media produzione in Inghil- 
terra è di circa 35 ettohtri l'ettaro: e che noi pure possiamo raddoppiare il prodotto di 
frumento, senza raddoppiare le spese, vale a dire raddoppiarlo con utile.... Per raggiungere 
questo scopo non vi ha che da aggiungere in primavera del concio appropriato al frumento 
seminato a righe. » 



Il commendatore dottore Secondo Cremonesi da Lodi univa al conto le seguenti osser- 
vazioni: 

€ Per la preparazione del suolo si fanno un'erpicatura prima di arare, mezza gior- 
nata, un uomo e due cavalli; un'aratura della profondità di 15 centimetri circa — tre uomini 
(lire 1 cadauno) e tre coppie di cavalli (lire 5 cadauno): e poscia una erpicatura trasversale 
e quattro sul dritto (un uomo e due cavalli — una giornata) appena prima della semina- 
gione. 

« Il concime accordato al maiz nella misura di lire 300 all'ettaro, .si addebita per 
un terzo al maiz, per un terzo al frumento e per un terzo al prato successivo. 

« La seminagione si fa alla volata in un quarto di giornata. — Nessun'altra operazione 
si fa che una erpicatura primaverile con l'erpice Howard. 

4c Con lire 200 si rappresenta il canone di affitto per ettaro, restando tutte le imposte 
erariali, provinciali e comunali in lire 90 circa a carico del proprietario. 

« Fra i prodotti figurano per lire 49. 50 le stoppie e le erbe a pascolo. 

« Rilevasi da questo conto che il fittaiuolo sulla coltivazione del frumento, che oggi 
costa 20 lire al quintale, perde lire 6. 68 alla pertica milanese, ossia l'intero importo del 
concime. Si osserva però che se si fa una concimazione minerale in primavera vi ha qualche 
minor perdita. > 
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225. > 



V 



16. * 



Note. — Il signor A. Giorgi di Vistarino al conto, che afferma desunto da una media 
dì 5 anni, univa le seguenti osservazioni: 

« Si prepara il suolo con la rottura di prati artificiali, o di solchi a fave, fatta con 
Taratro e 4 bovi: per ettaro lire 75. 

4( Si addebitano al frumento quintali 150 di concime per ettaro a centesimi 80, cioè 
lire 120. 

4c Dall'unito prospetto si vede un risultato passivo abbastanza forte perchè a prima vista 
sì debba crederlo erroneo ; ma bisogna considerare che tutto quanto si riferisce al lavoro dei 
liuoi ed al concime non viene dal proprietario calcolato nelle spese, giacché i buoi bisogne- 
rebbe pure tenerli ugualmente per condurre al cascinale i fieni e le uve, e quindi costereb- 
liero lo stesso anche se invece di fare le colture si tenessero alle stalle; ed avendo quelli, 
per necessaria conseguenza se ne ha il concime. Sono adunque lire 217. 50, che andrebbero 
dedotte dalla parte passiva di lire 444, rimanendo in confronto del prodotto di lire 303 un 
attivo di lire 76. 50, attività invero ben piccola sopra un ettaro di terra. 

4c II fondo di cui parlasi è situato nelle colline del circondario di Voghera e precisa- 
mente in una vallata del comune di Pietra dei Giorgi. Scelsi questo e perchè il prodotto del 
fj'umento vi è relativamente buono e perchè, essendo da me condotto ad economia ed atten- 
tamente sorvegliato, era quello che mi poneva in grado di dare ragguagli più coscienziosi 
e precisi. » 
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DI PAVIA. 

di un ettaro coltivato a fmmento. 
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46. fio 



». . j 5. 
3. » I 18.60 



444. » I 18 
612.60 I ifS 



20. » 240. » 
15 », 330. » 



9 


4. » 


36. » 
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27. » 


803. » 
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14L )» 
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2.50 


50. » 


15 


2. » 


80. » 


410. » 


» 


102.60 



Il signor Giovanni Sacchi di Filighera univa al conto le seguenti osservazioni: 

« Il presente conto si riferisce ad un ettaro dei terreni di buona qualità irrigui del co- 
mune di Filighera. 

4c La coltivazione precedente al frumento è generalmente a grano turco, per cui nell'au- 
tUDDo, si comincia prima della semina ad appianare il suolo disposto a solchi con una erpi- 
catura, per la quale s'impiega un erpice comune tirato da due cavalli, che compiono il lavoro 
preliminare suindicato con una mezza giornata di lavoro per ogni ettaro. Dopo di che si 
passa all'aratura del terreno, aprendo un solo solco, usufruendo cosi la disposizione della 
terra quale si ebbe dall'antecedente coltura a grano turco. 

€ La somma di lire 75 è la risultante di quintali 75 di concime calcolati al prezzo di 1 lira 
al quintale. Questo concime non si sparge quando si semina, ma si valuta essere la residua 
parte non assimilata dalla precedente coltivazione a maiz; per la quale il concime si calcola 
del peso di quintali 225 all'ettaro, ritenendosi così che due terzi vadano a benefìcio del grano 
turco ed un terzo a quello del frumento. 

« Si è fatto un unico conto degli elementi indicati per la trebbiatura e per la formazione 
dei pagliai, perchè nel mentre si eseguisce colla macchina trebbiatrice l'operazione di sgra- 
natura, gli stessi operai elevano contemporaneamente i pagliai, per cui è un tutto assieme 
la trebbiatura e la formazione dei pagliai. 

« La somma di lire 225 rappresenta il canone d'affitto relativo in media ai nostri fondi 
di buona qualità, notando che tale somma è quella effettivamente pagata al proprietario, 
3 
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mentre al fittabile incombe in più l'onere della sovraimposta comunale posta a suo carico, 
ed invece l'erariale e la provinciale si pagano dal locatore. 

« La somma di lire 16 rappresenta l'interesse del 3 per cento sulla totale spesa, ossia 
capitale anticipato, tenendosi tale tasso in considerazione che il tempo di disborso varia a 
seconda delle spese: cosicché, mentre per l'affìtto, per quelle di lavoratura del terreno e di 
semina, dura quasi un anno, per le altre invece è di pochi mesL 

« Si rammenti l'osservazione precedente, e si ritenga che sulla somma di lire 46. 50, 
importo totale delle imposte e sovrimposte, un quarto va a carico del fìttabile e tre quarti a 
carico del proprietario. 

« Come appare dal prospetto, mentre le spese ammontano a L. 512. 60 

il prodotto risulta di sole » 410. » 

cosicché si avrebbe per ettaro un disavanzo di L. 102. 60 

« Questo risultato, per quanto grave, è realmente vero, ma occorre qui uno schiarimento 
per diminuire l'impressione che produrrà l'enorme perdita. 

« Devesi dunque avere presente che i nostri fondi sono per la massima parte irrigui e 
molti con acque di ragione propria, come nel caso preso a modello. Ora, la coltivazione a 
frumento si fa sempre non per riguardo al solo suo prodotto, ma come rotazione preparatoria 
alla formazione di un buon prato a mcenda, senza il quale i nostri terreni sarebbero quasi 
sempre notevolmente passivi. 

€ Perciò in febbraio o marzo nei seminati di frumento si sparge il trifoglio (Trifolium 
repens) e 50 giorni dopo il raccolto, in luogo delle stoppie, calcolate nel prospetto in ragione 
di quintali 15 all'ettaro, si falcia uno strame, che è una mistura di trifòglio e stoppia e che 
costituisce un altro non piccolo vantaggio per l'agricoltore. Infine si ottiene ancora il godi- 
mento di altra erba autunnale, detta quartirola di spianata, che pure ha il suo valore. 

€ È naturale però che tale prodotto richiede altre spese, e che valutandosi il costo dello 
strame come sopra preparato, devesi detrarre quello già valutato nel prospetto sull'importo 
del solo strame in lire 30. 

« Cosi il conto nel caso nostro va riassunto in questi elementi: 

« Alle spese proprie sul raccolto del frumento risultanti di L. 512. 60 

sono da aggiungersi le seguenti altre: 

« Importo e spese di semina del trifoglio » 13. 50 

< Taglio dello strame, sua essiccazione e trasporto al fienile » 15. » 

Spesa totale . . . L. 541.10 

Prodotto. 

V Per ettolitri 22 di frumento a lire 15 L. 330. » 

2** Per quintali 20 di paglia a lire 2. 50 » 50. » 

3^ Per quintali 30 di strame trifogliato a lire 3 » 90. » 

4® Valore dell'erba quartirola » 30. » 

Totale prodotto . . . L. 500. » 500. * 



« Si riduce così la differenza passiva a. L. 41.10 
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« La perdita adunque di un ettaro dei nostri buoni terreni coltivati a frumento, valu- 
tato anche il prodotto sussidiario del foraggio, è di lire 4L 10, osservandosi però che 11 fondo 
resta disposto sl prato di vicenda che, date circostaDxe normali, è certamente più rimunera- 
tore. Non sarà però fuori del caso osservare d'altra parte che in fondi di natura argillosa 
non irrigui il prodotto è talvolta maggiore » e se non si ha il vantaggio della rotazione 
agraria, nemmeno è cosi grave il canone d'affìtto, che è oggidì il maggìs^r coefficiente della 
afRuinosa crisi che travaglia questi agricoltori, # 
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Note. — II commendatore avvocato Luigi Griffìni, senatore del Regno, univa al conto 
le seguenti osservazioni : 



€ Preparazione del suolo, -— Sopra questo punto, come sopra altri della materia in 
esame, corrono enormi differenze in Italia, le quali danno per risultato cifre differentis- 
sìme. Basti avvertire che nella pianura lombarda, dove si semina il grano dopo il maiz zap- 
pato due o tre volte, la terra è sufficientemente monda di erbe ed approfitta talmente delle 
lavorazioni avute, da potervisi fare la preparazione con una sola aratura e parecchie erpi- 
cature, e ciò permette al frumento di nascere e crescere bene, senza che occorra di zapparlo 
durante la vegetazione. 

« Invece nell'Agro romano, dove il frumento si semina sul prato di molti anni, occor- 
rono persino sette arature per la distruzione delle erbe, con due o tre zappature durante la 
vegetazione. Tra questi estremi vi sono molteplici varietà. Ciò stante, per fare cosa conclu- 
dente, si limita l'attuale conto alla Lombardia. 

« Anche in questa regione, alcune, volte dopo il frumento si lascia il terreno vuoto per 
il resto dell'anno, e lo si ara ripetutamente, e poi si torna a spargervi la medesima semente. 
In questo caso le spese di lavorazione sono molto maggiori, ma si risparmia il concime 
sopra due frumenti consecutivi, e si ottiene egualmente un buon raccolto. 



DI CREMONA. 
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di un ettaro coltivato a frumento. 
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« Prendendo una media per la Lombardia irrigua ed in terreni né troppo argillosi, né 
troppo silicei, si possono ritenere le spese di preparazione del suolo in lire 35. Nei terreni 
molto silicei, generalmente asciutti, si possono calcolare in lire 25, ed in quelli molto argil- 
losi in lire 45. 



€ Concime. — In generale non si concima il frumento nella Lombardia, succedendo al 
grano turco, concimato generosamente, ed al prato di vicenda che lo è pure e che per di 
più lascia il terreno in istato di fertilità. Sì concima dove viene seminato dopo il riso. Pren- 
dendosi per base il caso più comune, nel quale il frumento succede al maiz concimato, lo si 
addebita del terzo del concime sparso Tanno antecedente in lire 66. 66. 

« Seme. — Ettolitri due. Quantunque il grano costi ora circa lire 16 all'ettolitro, quello 
di semina viene calcolato lire 20, attesa la pratica plausìbile ora invalsa di seminare grano 
di Rieti, o veronese, o di altra provenienza distinta, il quale costa di più. 

« Per la ripulitura, ecc. , nulla si spende in Lombardia. È però questa una pratica ri- 
provevole, ed anche colà la zappatura fatta due volte riescirebbe molto vantaggiosa e con- 
veniente, come dalle ripetute esperienze fatte da chi scrive, giacché tale operazione si 
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eseguisce dalle donne prima dei lavori per i bachi da seta, cioè quando non hanno altre 
occupazioni, contro la mercede giornaliera di centesimi dai 50 ai 60. 

« Per la mietitura e per le cure successive fino al trasporto sull'aja, o al luogo della 
trebbiatura, si valutano lire 19, comprendendovi anche la falciatura ddle stoppie. 

« Interesse del capitale fondiario, — Anche sopra questo punto esistono differenze 
grandissime, non solo tra la Lombardia e le altre regioni italiane, ma nella stessa Lom- 
bardia. In questa, essendo sopra larga scala adottato l'affitto in danaro, che rappresenta il 
vero interesse ricavato dal capitale terra, chi scrive si attiene a tale elemento. Il canone di 
affitto per i poderi irrigui, con terreni aratorii e prati stabili e di vicenda, esclusi i poderi di 
eccezionale feracità, e calcolato ogni peso ancho di sovraimposte accollate al fittabile, varia 
dalle lire 60 alle lire 200 all'ettaro. Per i poderi asciutti non vitati, dalle lire 30 alle lire 80. 
Adottandosi la media (la quale però, come tutte le medie, dice poco), si hainno lire 92. 50. 

« Imposte erariali, prooinciali e comunali, — Essendosi calcolato l'affìtto, non è da 
tenersi conto delle imposte che rimangono a carico del proprietario. Si conteggia invece la 
tassa di ricchezza mobile in lire 5. Supposto che il proprietario faccia valere direttamente il 
fondo, dovrebbe calcolarsi invece l'interesse al 4 per cento sul valore del fondo medesimo. 
Ma questo va dalle lire 800 all'ettaro allo lire 3,500 circa. La media sarebbe di lire 2,150 e 

l'interesse relativo al 4 per cento salirebbe a L. 86. » 

Anche l'imposta dei terreni varia grandemente, non solo da una regione all'altra, 
ma nella stessa Lombardia, secondo che sia applicato il censo stabile, o quello di 
Maria Teresa. Non si va lungi dal vero ritenendola nel terzo dell'affitto in. . . » 30.84 



Totale . . . L. 116.84 



€ La differenza fra questa cifra e la suddetta di lire 92. 50 prova che il locatore, tenuto 
conto dell'imposta dei terreni, esige sul valore della terra un interesse inferiore al 4 per 
cento. 

« Assicurazione dalla grandine, ecc, — Ritenuta la manutenzione dei fabbricati, meno 
le piccole riparazioni locatizie, a carico del proprietario, 4 per cento sul valore del grano di 
cui in appresso, lire 8. 32. 

« Riguardo ai prodotti, si presume un raccolto di grano, in ragione non di ettolitri 11 
all'ettaro, media italiana, ma di ettolitri 13, al prezzo attuale di lire 16 . . . . L. 208. » 

« Paglia e stoppia quintali 23 a lire 3. 50 al quintale » 80. 50 

Totale . . . L. 288.50 
Riassunto. 

* Spese L. 332. 48 

« Prodotti » 288.50 

Perdita . . . L. 43.98 
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« Devesi però osservare che in Lombardia e nei terreni feraci, dopo il frumento si 
SQol fare un piccolo raccolto o di erba, o di miglio, o di rape, o di maiz quarantino (il quale 
però esfge concimazione), e che i terreni vi danno un piccolo ricavato o di legna da fuoco, 
di foglia dei gelsi. Tutto questo arriverà forse a pareggiare le partite. » 



Gli altri tre conti culturali di questo prospetto furono presentati da tre benemeriti agri- 
coltori della provincia di Cremona, i quali furono premiati nel concorso bandito per la 
coltivazione del frumento. Al signor Egidio Cambini, proprietario nel comune dei Corpi 
Santi di Cremona, si conferiva il primo premio di lire 250. Al cavaliere dottore Giovanni 
Fiorini, fittaiuolo nel comune di Pieve d'Olmi, si aggiudicava il secondo premio di lire 150. 
Al signor Paolo Balestreri, affittuario nel comune di Cella Dati, si assegnava una speciale 
medaglia d'argento del merito, posta dal Consiglio direttivo del Comizio a disposizione della 
Commissione eletta a giudicare i concorrenti. 

Questa Commissione presentava un accurato rapporto, dal quale trascriviamo le se- 
guenti osservazioni: 

« 11 signor Cambini ed il signor Fiorini, sebbene coltivatori di assai più grande 
estensione a frumento, limitarono il concorso soltanto ad alcuni appezzamenti ; il signor 
Balestreri invece presentava a concorso tutti gli appezzamenti del suo podere coltivati a 
frumento: dimodoché tali estensioni vanno cosi riassunte: 

« Cambini Egidio: campo Vidore Vecchio, per l'estensione di ettari 4. 

« Balestreri Paolo: undici appezzamenti di terreno della complessiva estensione di 
ettari 37. 

« Fiorini dottor Giovanni : campo Salice Lungo e Quattro Fili per ettari 6,46; campo 
Remitello Grande per ettari 3,55, quindi per una complessiva estensione di ettari 10,01. 

« La natura geognostica di tutti questi terreni rilevata in sopraluogo dalla Commis- 
sione ebbe a risultare: 

« Pel fondo Cambini, argillosa alluvionale e quindi molto adatta alla coltivazione del 
frumento. 

« Pei fondi Balestreri, variabile fra l'argillosa calcarea, la volpina e di sedimento. 

« I due appezzamenti del dottor Fiorini anch'essi di molto diversa natura, e cioè il 
campo Salice Lungo siliceo calcareo; il campo Remitello Grande puramente siliceo, d'onde 
il primo adatto alla coltura del frumento, il secondo assai meno. 

« Il fondo Cambini è asciutto, coltivato in rotazione di granturco, frumento e prato 
da erba medica di biennale, triennale, quadriennale durata secondo i casi, qualche volta 
con successiva coltivazione di lino invernengo. 

« I fondi Balestreri vanno coltivati nella maggior parte e cioè nella parte irrigatoria 
in rotazione quadriennale ed anche quinquennale di granoturco, frumento, prato da vi- 
cenda o ladino, secondo i casi, lino marzuolo e quarantino di secondo prodotto; altri 
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asciutti colla stessa rotazione dei fondi Cambini; e piccola parte infine pure asciutti con 
coltivazione biennale di frumento, o segale, e granoturco maggengo. 

« I due appezzamenti del dottor Fiorini, irrigatori, vanno coltivati in rotazione quin- 
quennale col trifoglio ladino. 

« I poderi Balestreri e Fiorini sono dotati di vaccherie e quindi ricchi per produ- 
zione di concime. Il podere Gambini, sebbene mancante di vaccheria perchè di essa non 
suscettibile, per essere collocato assai vicino alla città di Cremona, assai facilmente può 
essere dotato di concime d'ogni specie, e segnatamente di quello della Società Materie 
fertilizzanti, delle quali si riconosce fare molto uso quell'esperto coltivatore. 

« Dal signor Gambini venne sparsa la semente del frumento neir appezzamento a 
concorso mediante la seminatrice Sack. 

« Il signor Balestreri invece praticò por tutti i suoi appezzamenti l'usitato nostro si- 
stema a spaglio. 

« Il dottor Fiorini pel campo Remitello Grande usò Io spaglio, nel Salice Lungo e 
Quattro Fili usò invece per lo spargimento della semente la seminatrice Sack suddetta. 

« Il fondo Cambini andava coltivato a granoturco maggengo con ordinaria concima- 
zione avanti la seminagione del frumento. 

« Gli appezzamenti Balestreri Paolo egualmente nella quasi totalità erano coltivati a 
granoturco, concimati nella primavera ad eccezione di un campo di ettari 2.40 ch'era a 
cotica da prato di anni 2. 

« I campi Salice Lungo e Quattro Fili del dottor Fiorini precedentemente andavano 
coltivati a granoturco maggengo letamato nella primavera, il Remitello Grande invece a 
cotica d'anni 1. 

« La qualità di semente usata dai concorrenti era tutta originaria di Rieti, o di prima 
riproduzione locale e di riproduzione nel Ferrarese in poca parte, cioè per ettari 6 dal signor 
Balestreri ad eccezione del campo Remitello Grande del signor Fiorini, il cui seme era 
della qualità speciale da noi comunemente chiamata /rume/i^o rosso, 

« Il signor Gambini concimava discretamente il suo appezzamento nella primavera in 
parte mediante perfosfato ed in parte con materie fertilizzanti. 

« È indubitato che la maggior produzione unitaria ottenuta dal signor Gambini in con- 
fronto degli altri concorrenti devesi innanzi tutto atti^ibuire all'abbondante concimazione da 
esso fornita al suo terreno con un dispendio approssimativo di lire 97 per ettaro : e la mag- 
gior produzione multipla in rapporto alla semente devesi attribuire al mezzo meccanico da 
esso impiegato nella seminagione del grano coli' uso della seminatrice Sack, che permet- 
tendo una migliore e più uniforme distribuzione di esso nel terreno, nel mentre procura il 
risparmio di un quinto circa nel quantitativo della semente, lascia maggiore spazio di terreno 
a ciascun grano, con forte vantaggio del relativo germoglio. 

« La superiorità del prodotto ottenuta dal signor Fiorini in confronto del signor Bale- 
streri devesi attribuire alla diversa natura e al grado specifico di fertilità dei rispettivi 
terreni, avendo la Commissione avuto campo di constatare parità di cure nella scelta della 
semente e nei lavori di seminagione e coltivazione nei due esperti coltivatori concorrenti. 

« Se l'introduzione del mezzo meccanico per la seminagione del nobil grano dimostra 
così evidentemente tanta utilità e vantaggio, la Commissione deve render merito a quelli 
che primi ne presentarono l'attuazione nel nostro circondario, ricordando appunto i signori 
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concorrenti Egidio Cambini e dottor Giovanni Fiorini, i quali ne fecero acquisto in occa- 
sione del Concorso agrario di Lodi, ove la laeminatrice Sack da assi acquistata ottenne il 
premio con medaglia d'oro. 

« La coltura del frumento precedendo da noi quella del prato, praticata con relativa 
concimazione, è certo che apporterà vantaggio non lieve alla vegetazione successiva dì que^ 
st'ulUmo; e più facile sarà agli agricoltori l'attivare quella trasformazione agricola tanto 
desiderata pel nostro circondario. Devesi quindi rendere il dovuto merito a chi tenta intro- 
darre il sistema della concimazione al frumento, dimostrandone at pubblico agrìcolo il dì- 
retto tornaconto. » 
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CoìAte Silvio Arrivabene 
di Mantoya (A). . . . 

Suddetto (B) 

Bttddetto (C) 

Prof. Andrea Vivenza di 
Mantova (D) 

Suddetto (£) 

Suddetto {F) 
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92. » 


L20 
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28.80 


10. » 


» 
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L50 
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12. » 


8. » 


Ì5.42 


60. » 
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20.32 
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16.80 
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18. » 


86. » 
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8. » 
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2. » 


18. » 


36. » 


15. » 


8. » 



25. » 
82. » 
85. » 



19.50 
27.35 
23.43 



22.30 
60. » 
70. » 



4. » 

5. » 

6. » 



3. » 

4. » 

4. » 

5. » 
5, » 
5. » 



31.50 
72. > 
44.32 

45. » 

75. » 

120. » 



6. » 
6. » 

12. se 

24.50 
85. » 
46. » 



Note. — 11 conte Silvio Arrivabene, presidente del Comizio agrario di Mantova, ai tre 
conti trasmessi univa le seguenti osservazioni : 

« Per rispondere con sicurezza di proposito sarebbe stato indispensabile fare una in- 
clilesta in parte delle aziende agrarie, piccole o grandi, che trovansi sui diversi punti di 
questa provincia. Dappoiché nessuna regione agricola, compresa nell'ampia valle del Po, 
porge al pari della mantovana una cosi svariata natura di terreni, i quali dalla collina si 
distendono al piano presentando tutti i caratteri, dalla vegetazione stentata alla più rigo- 
gliosa; dalla zona priva quasi di terriccio coltivabile a quella dove il terriccio abbonda; 
ed infine dalla valle produttiva di riso, o di foraggi mediocri, al canneto ed alla palude. Egli 
è per questa condizione diversa della natura del suolo tranci, che la coltivazione di un 
cereale qualsiasi richiede norme svariate e quindi i fattori di spesa mutano da una zona 
all'altra. Ond'è che per rispondere alle richieste relative al conto delle spese e dei prodotti 
di un ettaro coltivato a frumento tra noi, io mi sono limitato a desumere i dati ottenuti 
nella gestione dell'annata rurale 1883-84 riflettente questo cereale nelle yarie aziende agri- 
cole di mia conoscenza, in cui si fa uso della registrazione a scrittura doppia con la specia- 
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lizjeazione di Ogni singola coltura , scegliendo all'uopo aziende le quali sono situate in cia- 
scuna delle tre zone tipiche della provincia: la silicea, la calcare-argillosa, Targillosa. 

« Questi, che ho l'onore di inviare, sono dati riassuntivi forniti da poche aziende nelle 
quali si coltiva bene, ma sono lontani dal rappresentare la media del conto stesso per la 
intera provincia. In questi prospetti non ho compreso quella vasta zona che si stende ai 
piedi delle colline per migliaia di ettari, dove, per quanto sieno industriosi gli abitanti, 
essi non giungono a far produrre alle loro sterili terre in media più di sette ettolitri di 
grano per ettaro. 

« Per tale ragione la media approssimativa del costo di produzione di un quintale di 
frumento nella provincia di Mantova nell'anno 1883-84 ha raggiunto le lire 21,02. E da qui 
la necessità quasi assoluta di diminuire tra di noi la coltivazione di questo cereale, il quale 
non presenta più quel margine sensibile di rimunerazione che per lo passato offriva. I con- 
cimi artificiali non potranno qui essere mai largamente impiegati nella coltura del frumento^ 
stante la loro eccessiva carezza e la rilevanza della estensione dei terreni coltivati con 
qaesto cereale in ciascuna azienda. Si aggiunga a ciò l'aumento continuo delle mercedi 
richieste dal contadino, le quali crescono in ragione inversa del rinvilimento del prezzo dei 
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cereali che lo nutriscono, né mostrano di avere un limite possibile. Egli è per sfuggire a 
questo danno enorme per Tagricoltura che si accresceranno fra noi le coltivazioni del prato 
per convergere tutte le cure sui prodotti delle stalle ; e da ciò il bisogno di procurare alla 
numerosa nastra popolazione campagnuola uno sfogo sicuro a mezzo della emigrazione ben 
diretta verso pliagfie incolte italiane e all'estero. 

« Il conto A rispecchiale spese e i prodotti d'un ettaro di terreno siliceo del costo medio 
di lire 1050. Il conto B riguarda la coltivazione a frumento d'un ettaro di terreno calcare 
argilloso del costo medio di lire 1800. Il conto C rappresenta le spese e i prodotti d'un et- 
taro di terreno argilloso del costo medio di lire 1108. 50. 

« Nei terreni argillosi del Mantovano situati sulla riva destra del Po, fra Crostolo 
e Secchia, la spesa di seminagione può aumentare del triplo quando il terreno sia umido, 
nel qual caso per la sua bassura occorre la zappa per seminare il grano. Al contrario, 
se la terra è indurita dalla soverchia siccità, in questo caso bisogna rompere le zolle 
colla marra. 

« Il valore dei terreni di questa vasta regione triplicherebbbe quando ad essa fosse 
assicurato il perenne deflusso delle acque piovane direttamente al mare per mezzo della 
botte di Burana. » 



Il professore Antonio Vivenza, del regio Istituto tecnico di Mantova, univa ai tre conti 
le seguenti osservazioni : 

« In tanta differenza di condizioni è difficile presentare in un solo prospetto risultamenti, 
che rivelino in modo esatto lo stato della coltivazione del frumento in tutta la provincia. 

« Le medie formate con estremi molto lontani ingannano anziché illuminare. Mi sono 
perciò permesso d'inviare tre prospetti : uno, cioè il conto i>, presenta le condizioni della zona 
alta, cioè Volt , Guidizzolo, Medole, Cavriana, Castiglione delle Stiviere, ecc. , l'altro, cioè 
il conto Ef presenta le condizioni della zona media, quella sulla linea della ferrovia di Cre- 
mona; il terzo, cioè il conto F^ presenta le condizioni della zona bassa dei terreni alluvionali 
com'è la parte più ubertosa verso la foce dell'Oglio e sulle due sponde del Po, ma esposta alle 
difficoltà di scolo ed alla periodica sommersione. 

« Come si vede> le condizioni della zona aitasene veramente diffìcili. Gli agricoltori vanno 
innanzi alla meglio col prodotto dei bozzoli e dell'uva; il grano ed il granturco non vi sono 
quasi mai rimuneratori. 

« Nelle conferenze io consigliai di estendere la coltura delle viti e di adottare per quelle 
terre ghiaiose, ma calcari, la lupinella, la cui coltura costa meno, migliora il terreno e per- 
mette di aumentare il bestiame, almeno quello da lavoro, ed il concime. 

<x Se si deduce la tassa di ricchezza mobile ed altre spese eventuali, la coltura del fru- 
mento non è più rimuneratrice che nella zoùa bassa avente terre alluvionali, dove abbondano 
le proprietà vaste e la grande coltura 

« Rispetto al conto D giova osservare che la foglia dei gelsi, di cui sono generalmente 
piantati i terreni, paga la differenza che si osserva tra le entrate e le spese. 
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« Nel conto E la cifra che rappresenta le imposte in lire 28. 93 è così formata : 

« Imposte erariali, provinciali e comunali ... * L. 22. 93 

più per quota ai consorzi degli scoli e manutenzione delle strade interno e delle 
vicinali » 6. » 

Somma . . . L. 28. 93 



« Nel conto Fpure figurano, pel titolo sovraccennato, le imposte erariali, provinciali e 
comunali per L. 27. 12' 

la quota per scoli e manutenzione delle strade interne e vicinali » 7. » 

Sommano . . . L. 34. 12 
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Comm. Gio. Batti»ta Ber- 
tani di Verona .... 

Cav. Stefano De Stefani 
di Verona 

Cav. Emanuele Romanin 
Jacur di Padova {A)'. 



Suddetto (B) 

Signor Girolamo Cavag- 
gioni di Arcolc. . . . 
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Note. — Il cavaliere Stefano De Stefani al conto univa queste brevi osservazioni : 
« La compilazione del conto fu basata sui terreni bassi della provincia di Verona, esclusi 
quindi Paltò agro e i terreni sabbiosi susseguenti l'altipiano^ la montagna ed i colli. Essendo 
queste zone coltivate diversamente ed i prodotti delle stesse assai variabili, e per nessun 
conto assimilabili a quelli della zona considerata, così non fu possibile far la media, senza 
aspettarsi dei gravi errori. S'aggiunge ancora che i dati suesposti si riferiscono ad una buona 
ed intensa coltivazione, compatibile coi terreni considerati. Nella massima parte di questa 
zona viene preparato il terreno, che era coltivato a sorgoturco, con aratri ed erpici; e nella 
cifra di lire 40 esposta a questo capo si comprendono anche le voci seminagione, copritura 
e appianatura nominate più avanti. Con lire 6 si rappresenta la sola spesa per la formazione 
degli acquai. La cifra di lire 40 è costituita da una terza parte di concime che si dà al sorgo- 
turco. S'è esposto con lire 113. 33 il canone d'affìtto, restando le imposte prediali a carico 
del proprietario. Con lire 6 si rappresentano i frutti del capitale occorrente per la condu- 
zione, valutati gradualmente a norma dell'epoca di disborso. » 



Il cavaliere Emanuele Romanin-Jacur di Padova trasmetteva insieme ai due conti A e 
B le seguenti osservazioni: «11 conto A rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro di terreno 
vali ivo bonificato (del costo medio di lire 1300) coltivato a frumento nel comune di Casaleone, 
provincia di Verona. Il conto B rappresenta invece le spese e i prodotti di coltivazione a 
frumento d'un ettaro di terreno asciutto (del costo medio di lire 1300) nel medesimo co- 
mune di Casaleone. 

« Rispetto al conto A si osserva che nel caso di affitto le imposte restano tutte a carico 
del proprietario : per cui il conto so\Taesposto andrebbe cosi modificato : 



'*^'!è"^^.'y ' ■. 
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Importo delle spese L. 356. 40 

Meno Pinteresse del capitale fondiario L. 52 i 

Meno le imposte erariali, provinciali, comunali e consorziali .... » 54 ) 

L. 250. 40 
Da aggiungersi l'affitto in media w. » 100 » 

L. 350. 40 
Riassunto : Prodotti L. 400 — Spese L. 350. 40 — Residuo attivo L. 49. 60. 

«Riguardo al conto B si osserva che nel caso d'affìtto le imposte restano tutte a carico 
del proprietario : per cui trattandosi d'un terreno affittato il conto andrebbe così modificato : 

Importo delle spese L. 301. 60 

Meno l'interesse del capitale fondiario L. 52 \ 

Meno le imposte erariali, provinciali e comunali » 21 > 76. 

Meno le imposte consorziali * 3 



L. 225. 60 
Da aggiungersi l'affìtto in media » 83. 33 

L. 308. 93 



Riassunto: Spese L, 308. 93 — Prodotti L. 267. 50 — Residuo passivo L. 41. 43. 
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Note. — 11 cavaliere G. Battista Bollati di Feltre univa al conto trasmesso le seguenti 
osservazioni : 

4c Quantunque io sapessi a priori di riescine a si meschini risultamenti, ragione per cui 
nei nostri paesi montuo^^i la coltura del frumento per sé (esclusiva) non va, né è in uso, nò 
può quindi servire a base di calcoli, né di confronti con quella degli altri paesi a grande ed 
ordinaria coltura granifera; pure mi sono fatto dovere di esporli per ispiegare l'apparente 
contraddizione che v'ha fra questi stessi risultamenti ed il fatto che fra noi si apprezzi sic- 
come un sintomo felice di reale progresso agricolo il continuo estendersi che fa ora la coltura 
del frumento. 

« Tale spiegazione sta tutta in ciò che questa coltura è sempre mista al trifoglio, e 
meglio alla medica, per continuarsi dappoi a semplice prato artificiale per una serie più o 
o meno lunga d'anni: ciò che costituisce il supremo desideratam per la coltura dei nostri 
terreni aratori sotto tutti i riguardi, e cioè : 

4c igienici, siccome la più efficace per combattere l'emula sua, la perniciosissima col- 
tura del mais, e con essa la pellagra; 

« agricoli t pel riposo dei terreni esauriti dalla e tema malaugurata coltura del predetto 
cereale, e per una più equa e proficua distribuzione dei lavori campestri, ecc., ecc.; 
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DI BELLUNO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« economici, pel conseguente incremento della pastorizia, divenuta ormai l'unica 
nostra risorsa. 

€ L'utilità economica della coltura ad erba medica risulta eziandio manifesta in sé e per 
sé, come si rileva pure dal seguente conto delle spese e dei prodotti di un ettaro coltivato ad 
erba medica succeduta al frumento : 



« 1° Pulitura e sgombro dai sassi in primavera L. 16. > 

« 2** Concimazione. La terza parte dell'ordinaria triennale concima- 
zione, come nel conto precedente » 111.60 

< 3** Falciatura, essiccamento, trasporto sul fienile del foraggio: 
operazione che, come i tagli, ripetesi quattro volte » 160. » 

< 4* Frutti del capitale fondiario e di anticipazione, imposte, spese 
generali, ecc., e di assicurazione, come agli ultimi cinque numeri del 

conto precedente » 129. 72 



4c Totale delle spese . . . L. 417.32 
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Riporto . . . L, 417. 32 
Prodotti. 

« Erba medica raccolta nei quattro tagli, quintali 106. 50, a lire 5 . . . . L. 532. 50 



4c Rendita netta . . . L. 115.18 



4c Confrontata questa cifra colla antecedente delle lire 39. 18, torna inutile ogni ulteriore 
osservazione per giustificare l'assoluta convenienza di quest'ultima coltura, almeno finché 
durino le attuali condizioni del mercato. » 



11 cavaliere Pietro Soravia, ispettore forestale a Belluno, corredava della seguente 
relazione i conti trasmessi per i diversi territori della provincia : 

« A corredo dei quadri uniti, relativi al conto delle spese e dei prodotti di un ettaro 
coltivato a frumento nella provincia di Belluno, ed i cui dati posso dire pressoché esatti, 
trovo utile esporre gli schiarimenti e le osservazioni seguenti. 

« Nella parte pedemontana la preparazione del suolo si fa con l'aratro; e soltanto quando 
il campo è infestato da male erbe si fa precedere una erpicatura. Nella montana invece, 
dove l'aratura non è praticabile, il terreno viene zappato alla profondità di 15 a 20 centi- 
metri sotterrando, in uno allo stallatico equabilmente disteso, le stoppie rimaste dalla pre- 
cedente coltura. 

« Nella parte bassa della provincia si sparge lo stallatico bovino sul seminato, due mesi 
dopo la nascita, ciò che non avviene nelle altre parti dove lo danno alla terra prima dell'ara- 
tura e zappatura. 

« La varietà di semenza costantemente usata è la vernina nostrale (Triticum hyher- 
num, L.) ed il marzuolo {Triticum aestivum, L.). Il primo cestisce meglio e somministra 
miglior farina; il secondo, nella zona montana, dà una paglia tessile, che potrebbe benissimo 
essere utilizzata nelle piccole industrie. Nel comune di Sedico alcune donne intrecciano 
questa paglia e preparano rozzi e pesanti cappelli, usati dalle contadine che lavorano 
nei campi. 

« Per la seminagione, che sempre viene effettuata a mano, si procede nei modi qui 
appresso descritti. 

« Nella zona pedemontana, nelle terre forti, si semina dopo arato il campo, e nelle 
leggiere la seminagione avviene in due riprese, cioè metà prima e metà dopo l'aratura; indi 
si passa con l'erpice e si ripassa subito dopo con lo stesso strumento rovesciato, allo scopo 
di ottenere la regolare appianatura della superficie seminata. 

« Nella zona montana invece, dopo sparsa la semente (quasi sempre dalle donne, che 
in qualche sito camminano a ritroso per poter meglio vedere se lo spargimento del seme 
segua unifórme) si adopera il rastrello di legno, o la zappa per approfondirla. 

4c Contemporaneamente alla semina del grano marzuolo succede quella dell'erba medica 
del trifoglio, in marzo, aprile o maggio, a seconda delle località e dell'andamento delle 
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stagioni. Nelle dette epoche si pratica pure la semina degli stessi foraggi nei campi già se- 
minati in autunno di grano vernino. 

€ Dalla seminagione al momento della mietitura non si presta che la cura di mon- 
darlo dagli avanzi rimasti dallo sparso concime e dalle malerbe, scegliendo, per questa 
ultima operazione, giornate umide nelle quali riesce più facile lo sradicamento dell'erba 
stessa. 

« La mietitura si effettua col falcetto a mano in tutti i paesi della provincia. I manipoli, 
posti in covoni e collocati al coperto, vengono cosi lasciati alcuni giorni affinchè il grano 
più facilmente esca dalle spiche nella trebbiatura. 

« La trebbiatura avviene mediante il coreggiate, sull'aja di legno; e soltanto quando 
vuoisi meglio conservare la paglia battono il manipolo su di un'asse, trave od altro. Qui 
non v'è l'uso di formare i pagliai, come nei luoghi dove la coltivazione del frumento è 
molto estesa. 

€ Nei distretti amministrativi di Belluno, Feltre e Fonzaso, dopo la trebbiatura si 
pettina la paglia ad un fìsso rastrello di legno, ed in questa guisa si scerne quella diritta o 
lunga, chiamata da copertura, da quella detta da strame. La prima, dopo passata al pettine, 
viene rilegata in manipoli e quindi collocata sul fienile, od in altro sito della casa; la seconda 
si deposita sotto i porticati, o le tettoie, e si adopera o vende per l'uso specialmente di 
strame da cavalli. Negli altri paesi invece abbarcano la paglia, senza alcuno scernimento, 
nei fienili o nelle soffitte. Da qualcuno, in proporzioni assai minime, viene scelta e venduta 
della paglia da trecce. 

* « L'interesse fondiario venne commisurato sulla base del valore del fondo, il qual valore 
varia da territorio a territorio ed in modo che, nella media, in quello di Belluno un ettaro 
vale lire 2486; in quello di Feltre, lire 2000; in quelli di Longarone ed Alpage, lire 3750; m 
quello di Agordo, lire 4600; ed in Cadore, lire 4400. 

« Di questo interesse, ritenuto del 3 per cento, venne attribuita la quota che spettava 
al frumento, meno cioè quella devoluta agli altri prodotti che crescono nello stesso campo 
e nello stesso anno. E qui devesi notare che i suindicati valori non sono punto esagerati e 
che l'elevato prezzo deriva dalla scarsezza dei fondi aratori (ettari 13,400), fra i quali 460 
(il 3,44 per cento) seminati annualmente a frumento; più dal grandissimo frazionamento in 
piccole porzioni perfino di 5 e 6 are, le quali, specialmente in montagna, vengono molte 
volte acquistate più per affezione di possesso che per la rendita del capitale impiegato. 
Da ciò ne consegue che 64,000 proprietari figurano in questa provincia, dei quali numero 
62 330, la cui rendita fondiaria è di lire 1 a 100: numero 1500 di lire 100 a 1000 e numero 
170 di oltre 1000 lire. 

« Relativamente alle imposte devo notare che la minor quota esposta pel Cadore pro- 
viene dalla circostanza che molti di quei paesi non pagano la comunale, venendo questa 
sostenuta col bilancio dei Comuni. 

€ Non si espone alcuna cifra sotto il titolo: Spese generali di amministrazione, non es- 
sendovi in questa provincia grandi aziende agrarie, fattorie od altre, pel motivo che i fondi 
sono dati a mezzadria o posseduti in piccole porzioni e lavorati dai padroni stessi. 

« Assicurazioni contro la grandine non se ne fanno per la ragione che le Compagnie, a 
Società assicuratrici, pretendono premi troppo elevati. 

« L'esigua quantità del grano, che annualmente si raccoglie, non richiede appositi fab- 
bricati e quindi nessuna spesa di manutenzione dei medesimi. 
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« OfiSETìVAziONi. — Dal confronto dei bilanci attivi e passivi si scorge che il frumento, 
per se stesso, dove non riesce passivo, dà in questa provincia una rendita mediocre, e tale 
da non giustificarne, a prima giunta, la sua coltivazione, imperocché i 460 ettari annual- 
mente coltivati non producono in media che 7600 ettolitri di grano. 

< Se per altro si considera che siffatta coltura è ammessa quale necessità di avviceni- 
damonto o di rotazione e più ancora, nella zona montana, per la coltivazione neiranno 
stesso di erbe, o rape, o barbabietole, o di grano saraceno (Polygonum fagopyrum, L.); e 
nelJa ^ona pedemontana, quale lavoro preparatorio per la coltivazione dei prati artificiali 
d*erba medica o trifoglio; e più inoltre pel ricavato nello stesso anno, chequi espongo, sarà 
agevole comprendere che, come coltura di transizione, rende in qualche modo dei servigi 
alla nostra agricoltura. 

« Dopo raccolto il frumento, si falcia in media nell'anno stesso due volte l'erba medica^ 
per iJ che si hanno per ettaro: 



tì Semente, chilogrammi 32 a lire 1. 50 L. 48 

« Seminagione » 2 

« Falciatura, essiccazione e raccolta » 40 

Totole . . . L, 90 

Prodotti. 

« 1** Falciatura dell'erba medica mista alla stoppia rimasta dal frumento, quintali 
dieci a lire 3 L. 30 

« 2^ Falciatura dell'erba medica, quintali 28 a lire 5 » 140 

Totale ... L. 170 
e quindi on prodotto netto di lire 80. 

e Du tutto ciò che sopra si è detto emerge che la coltivazione del frumento in questi 
pae^ì non è continua e, devesi aggiungere, non regolarmente alternata ed esercitata in mi- 
sura a^sai scarsa, segnatamente dai piccoli possessori, ad un tempo coltivatori, i quali pro- 
fondono ogni loro cura alla tutt'altro che rimunerante produzione del granoturco, alla 
quale, mìiasime in montagna, potrebbesi con vantaggio sostituire quella dell'orzo, della 
segala, delle patate e sovratutto dei foraggi. 

* Noi campi pedemontani meridionali della provincia si raccoglie un frumento che ha 
mediorre qualità commerciale; alla macina dà molta crusca e sebbene fornisca buona e 
bianca farinn, pure di solito costa da 2 a 3 lire meno, per ettolitro, di quello delle limitrofe 
provInWo tini piano. 

n Nei più elevati luoghi coltivi, in causa della imperfetta maturazione, ottiensi grano 
più sead*iiite. più abbondante di crusca, che dà farina ben poco candida, il quale viene con- 
sumato pei bisogni domestici dai contadini proprietari. E qui devo notare che con buoni 
ris*ultati <\ esperimentò da pochi agricoltori della parte meridionale di questa provincia la 
roltivazione di due nuove qualità di frumento, introdotte da circa tre anni, il grano di Rieti 
e ringlese. 
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€ Mentre il nostrano rende: nei territori di Belluno, il 6 per uno; di Feltre, il 6 per 
ano; di Longarone, il 6 92 per uno; di Alpago, il 6 per uno; di Cadore, VS. 04 per uno; di 
Agordo, il 7. 39; epperciò in media il 6. 72; quello di Rieti ha dato fino il 16. Tanto quest'ul- 
timo che l'inglese si calcola che rendano il 10 qual medio prodotto. Offrono per di più un 
ragguardevole risparmio nella quantità di semente, esigendo di essere seminati assai 
più radi. 

« Siffatti vantaggi non possono a meno d'indurre i nostri agricoltori ad estendere la. 
coltura di questi grani, vincendo coll'evidenza quella ritrosia naturale per le innovazioni la 
tutte le genti di campagna. 

€ Chiudo col far osservare che il maggior prodotto, come dai sovraesposti dati, ottenuto 
nei territori di Cadore, Agordo e Longarone, lo si deve alla rilevante quantità di concini e 
adoperato nella coltura. » 



I 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e dei prodotti 
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Note. ~ Il professore Luigi Petri, direttore della R. Scuola pratica di agricoltura in 
Poììzuolo del Friuli, al conto univa la seguente relazione : 

€ L'esempio citato è desunto dall'esame delle più comuni condizioni della produzione 
j^Einaria del paese, ove il frumento si coltiva col seguente metodo. 

rt Sul terreno rimasto diviso in porche (dette qua colmìere) dalla coltura del granturco 
precedente si getta a mano il concio di stalla disponendolo in solchi (agars), indi si sparge 
il seme, alla volata, in ragione dì ettolitri da 1. 30 a 1. 60 per ettaro. Poi con un rozzo 
aratro a doppia tavola, detto nargànon, si rompono le vecchie porche formando le nuove nel 
sito ov'era prima il solco. I più diligenti fanno precedere lo spargimento del concio da una 
buona erpicatura alla sodaglia e da una prima nettatura del suolo. Coperto il seme col leg- 
giero erpice paesano si spianano alquanto le porche, onde le granella seminate non riman- 
gano seppellite a troppa profondità. Alla primavera, mercè un rozzo ripuntatore in legno 
dcuo solciador, si ripassa il solco per distruggere le erbaccie nate e per muovere ed arieg- 
giari? la terra battuta dalle pioggie invernali. 

<i La raccolta ha luogo ordinariamente nei primi giorni di luglio e si fa mercè falcetti 
csol quali il frumento si taglia a terra, e siccome la mietitura si fa a completa maturità della 
pianta, così il raccolto si suol da taluno portar subito a casa dopo una breve soleggiatura 
sul campo, e si accumula sotto il portico per poi a comodo recarlo alla trebbiatrice, previa 
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DI UDINE. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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la prelevazione di un manipolo ogni quaranta come decima (quartese) spettante al parroco. 
Le macchine trebbiatrici per lo più sono fisse e mosse da forza idraulica e il diritto di treb- 
biatura consiste nel 4 per cento delle granella battute. 

« La vagliatura dei frumenti per lo più si fa alla vendita, od alla consegna al proprietario 
nel caso più comune del pagamento d'affitto in generi; in questo caso, per lo più, il proprie- 
tario percepisce un diritto di burattaglone, che sale talvolta a centesimi 11 l'ettolitro. 

« Il frumento friulano è barbuto, pesa in media 80 chilogrammi per ettolitro, è di bella 
apparenza e, se coltivato in convenienti condizioni di fertilità di suolo, può dare abbondanti 
granella. Merita perciò che colla selezione ne sieno sempre meglio posti in evidenza i pregi. 

« La rendita di ettolitri 12 ad ettaro, che qua ritiensi per buona dai contadini special- 
mente che non fanno calcolo sul costo della propria mano d'opera, del concime, ecc., non è 
rimuneratrice anche perchè il concime impiegato allo stato fresco non è utilizzato in pieno 
dalla coltura. Aggiungasi che in genere i concimi impiegati non hanno un valore intrinseco 
adeguato al valore commerciale loro attribuito di centesimi 80 il quintale, atteso il cattivo 
stato di conservazione. Aggiungasi anche che l'uso dei perfosfati di calce porterebbe benefìcii 
maggiori. Colla concimazione sufficiente data alla coltura sarchiata, che precede il frumento, 
coll'uso dei perfosfati in aggiunta alla concimazione organica e con la migliore preparazione 
del suolo, non è difficile portare la produzione al punto di darci le granella a lire 10 l'ettolitro 
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di vero costo, anziché a lire 18, come nell'esposto esempio. La Scuola può attestarlo 
per propria esperienza I 

« Se mi si permetta esternare la mia opinione, dirò che il problema della produzione 
rimuneratrice del frumento, almeno per quello che riguarda questa provincia, non lo ritengo 
diflicile a risolversi. Per me la questione si riduce a restringere nella rotazione lo spazio 
riservato ai cereali per dar posto alle colture foraggiere, ed al conseguente aumento del be- 
stiame, il cui commercio è già floridissimo in questi paesi, coll'intento di concentrare le 
forze fertilizzanti su spazio più ristretto, apprestando così alla privilegiata coltura più lauta 
pietanza, che tanto più vantaggio le farà se sarà condita con giusta dose di perfosfati di 
calce e concimi simili. » 



IL commendatore Gabriele Pecile, senatore del Regno, trasmetteva i tre conti A, B, C 
insieme alle seguenti osservazioni: 

« A) è il conto del podere del regio Istituto tecnico, diretto dal professore E. Laemmle, 
in guadagno; ma fatto sul quadriennio e col frumento a lire 18. 88 l'ettolitro, prezzo medio 
dei quattro anni, avvertendo che quest'anno, sulla nostra piazza, appena eccezionalmente, 
fu venduto a lire 15. 50 l'ettolitro; 

4i B) è il conto del podere della regia Stazione agraria, dove risulta una perdita, colti- 
vanrto nello stesso modo e sotto la stessa direzione, perchè il fondo è più scadente, non 
ostante il prezzo di lire 18. 88. 

« Ambi i conti sono conti di fatto, documentabili coi registri dei due poderi, che sono 
tenuti dallo stesso professore Laemmle e controllati dagli allievi ; 

Mi C) è il conto di un ettaro a frumento, come è coltivato in via ordinaria dal colono 
ad affìtto fìsso pagabile in natura. Questo è dedotto da informazioni assunte, e nel fatto 
cvrAo che la perdita, in generale, sia piuttosto superiore che inferiore alla indicata. Vi è 
fune^so il quartese; e il raccolto di 12 ettolitri per ettaro lo ritengo superiore alla media. 
Il qaartese è la 40' parte del prodotto di cui è gravato il fondo per contribuzioni ecclesia- 
stiche. Questo è pagato dal lavoratore. 

« In base al conto la giornata del contadino risulta di 64 centesimi, mentre un brac- 
ciante è pagato qui lire 1, 1. 20 e fino ad 1. 50, e l'interesse del capitale in lire 2. 53 per 100. 

^ Si possono mettere i conti che mando fra i più esatti, coscienziosi ed attendibili. » 



Il professore Emilio Laemmle aggiungeva le seguenti osservazioni : 
« II podere del regio Istituto tecnico ha terreno, che rispetto alla qualità si può tenere 
fra i mediocri della pianura del medio Friuli, ove però la produzione del frumento trova 
rispetto al suolo condizioni discretaniente favorevoli. Il terreno è argilloso, sabbioso con 
parecchia ghiaia e ciottoloni. Lo strato attivo aveva 4 anni fa una profondità di circa 
20 centimetri, al quale seguiva uno strato inerte di 25 centimetri in media, che successiva- 
TTif^nte venne reso utilizzabile. Il sottosuolo si compone di ghiaia mista a particelle terrose. 
Il podere dell'Istituto tecnico é situato poco distante dalle porte della città di Udine; 
f quindi i fondi annessi hanno un prezzo più elevato di altri terreni consimili e anche 
m igliori del medio Friuli. 
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« Il podere è condotto in economia con una famìglia colonica salariata in danaro e in 
percezioni fisse di prodotti in natura. Nei primi due anni del quadriennio si ebbe deficienza 
di capitale d'esercizio; però questo attualmente si trova nelle proporzioni normali. 

« Per la compilazione del precedente specchietto si sono scrupolosamente presi per 
base i risultati ottenuti negli anni 1881-82-83-84 in ognuno dei quali si è tenuta una esatta 
contabilità analitica. I numeri esposti segnano adunque i risultati positivi basati sopra i 
prezzi veramente pagati e realizzati. 

« La coltivazione del frumento segue in generale quella del granturco. I lavori dunque 
consistono normalmente nello spianamento delle porche lasciate dalla coltura del granturco 
eseguite con strumento speciale, che funziona in pari tempo da estirpatore. Si passa indi a 
una due arature disponendo il terreno in pari aiuole della larghezza di circa 5 metri. La 
profondità delle arature nei primi anni era di circa 20 centimetri, si aumentò poscia succes- 
sivamente fino a centimetri 27; si praticarono pure delle opportune erpicature e un diligente 
allontanamento delle radici del granturco, della gramigna, ecc. 

« Fra i concimi sono compresi tanto quelli somministrati direttamente in copertura 
sotto forma di concimi liquidi e perfosfati, quanto i residui di fertilità lasciati dalla conci- 
mazione della coltura precedente. 

« La seminagione si eseguisce parte a macchina (Garrett o Sack) in righe, parte con la 
macchina Eckert a spaglio con successiva copritura a mezzo del copriseme Eckert. Si fa 
l'erpicatura in primavera. La messe ò eseguita in parte colla mietitrice Burdick. 

« Una parte dello imposte totali (circa da 1/3 a 1/4) fu addebitata alle seconde colture 
che seguirono al frumento nello stesso anno (cinquantino, erbai, ecc). Le imposte ammon- 
tano complessivamente a lire 14, 25 per ettaro, delle quali lire 9, 75 si mettono a carico del 
conto frumento. 

« Assicurazione L. 28. 76 

« Manutenzione fabbricati » 3. 30 

« Manutenzione ed ammortamento attrezzi rurali » 8.43 



Totale . . . L. 40. 49 



« Precedentemente abbiamo valutato il prodotto in grano, in base dei prezzi ricavati 
neiruUimo quadriennio, mentre le paglie sono valutate secondo prezzi convenzionali fissi. 
Così anche il guadagno finale rappresenta quello effettivo medio negli ultimi 4 anni. Qua- 
lora vogliasi valutare i grani ai prezzi odierni, per esempio, a lire 15. 50 l'ettolitro, il valore 
totale della produzione (grano e paglie) si ridurrebbe a lire 345. 74 e la perdita netta per 
ettaro sarebbe di lire 46,60. » 

<c II podere della regia Stazione agraria si trova in vicinanza della città di Udine ed ha 
tina estensione di circa ettari 10. La superficie, che annualmente viene coltivata a frumento, 
^ria da ettari 2.50 a ettari 3. Il terreno è uno dei più scadenti della pianura del medio 
Friuli. Lo strato utilizzabile ha uno spessore di centimetri 15 a 30; è composto di terreno 
«abbioso-argilloso con molta ghiaia calcarea e dolomitica ed è appoggiato sopra un sottosuolo 
puramente ghiaioso. Si può dire che questo terreno segni l'estremo minimo nella scala dei 
terreni ove è ancora ammissibile la coltura del frumento. 
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€ Il podere è condotto in economia (conduzione diretta) e con impiego di sufficienti ca- 
pitali d'esercizio. 

« Tutti i dati esposti nel precedente conto sono assolutamente positivi desunti dai risuL 
tati dei registri di esatta contabilità analitica di un quadriennio e rappresentanti adunque le 
spese e le rendite medie per ettaro negli ultimi 4 anni, vale a dire 1881-82-83-84. 

4c Si fa una aratura ed eccezionalmente due in pari aiuole di 5 a 7 metri di larghezza; 
profondità media centimetri 20, occorrendo impiego di scarificatore, di parecchie erpicature» 
diligente estirpamento e raccolta delle gramigne. 

« Nella somma esposta pel concime è compresa tanto la quota residuale quanto il costa 
del concime direttamente somministrato al frumento, d'ordinario in copertura, in forma di 
concime liquido, perfosfati, ecc. 

« La seminagione è fatta a macchina con la Garrett a 13 coltri, o con la Sack. 

« Le condizioni locali non richiedono altro che una erpicatura in primavera. La mieti- 
tura è parzialmente eseguita con la mietitrice Burdick. 

« Un quarto delle imposte totali per ettaro fu addebitato alle colture secondarie prati- 
cate ancora nel medesimo anno dopo la raccolta del frumento (cinquantino, erbai autun- 
nali, ecc.), in modo che il conto del frumento è caricato con imposta totale 11.91 X^-^^ 
= lire 8. 93. 

« Assicurazione L. 24. 54 

« Manutenzione dei fabbricati » 2. 20 

« Manutenzione e ammortizzazione degli attrezzi rurali ...» 4. 95 



«Totale . . . L. 31. 69 



« I prodotti in grano sono valutati nel conto precedente in base ai prezzi generali rica- 
vati da essi nell'ultimo quadriennio. Le paglie sono valutate a prezzi convenzionali fissi. 
Così anche la perdita finale rappresenta la perdita effettiva media negli ultimi 4 anni. 

€ Se si volesse valutare i grani ai prezzi odierni, p. e. a lire 15. 50 l'ettolitro, il valore 
totale della produzione in grano e paglie si ridurrebbe a lire 261. 25 e la perdita per ettaro 
salirebbe a lire 60. 12. 

« È molto diffusa, anzi predominante, nella pianura friulana, la conduzione dei fondi in 
piccole colonie da 5 a 15 ettari ciascuna. Il proprietario d'ordinario non fornisce altro che il 
capitale fondiario, e piccola parte del capitale circolante (imposte, amministrazione, ecc.). 
La maggior parte del capitale d'esercizio viene fornito dal colono, il quale paga al proprie- 
tario un annuo affitto fisso in natura, comunemente stabilito in tanti ettolitri di frumento 
per ettaro. 

4c II presente conto C è basato sopra una di tali colonie, la quale può considerarsi nor^ 
male e tipica per il medio Friuli. I prezzi ammessi sono tutti prezzi effettivi ed attuali. 

< Dalla conclusione del conteggio risulterebbe che con l'attuale valore del prodotto in 
frumento, il lavoro del colono verrebbe retribuito con soli centesimi 64 per giornata di lavoro 
effettivamente prestato, e che il proprietario ricaverebbe dal capitale fondiario un interesse 
di sole lire 2. 53 per cento. 
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€ Si noti però che, senza sensibile aumento delle spese, si potrebbe notevolmente au- 
mentare la produzione, introducendo migliori sistemi di lavorazione, concimazione, ecc 

« Si dispone il terreno in porche mediante semplice aratura coll'aratro friulano munito 
di due orecchi in legno. Il seme si sparge prima dell'aratura, si copre coll'aratro, e si pra- 
tica una leggera erpicatura. Si fa una sarchiatura in primavera nei solchi delle porche me- 
diante apposito aratrino. 

« Per l'affìttuario si calcola il consueto medio affitto di ettolitri 3 di frumento, conse- 
gnabili sul granaio del proprietario, al prezzo medio attualo di lire 15. 50 per ettolitro. 

« Le imposte fondiarie sono ad esclusivo carico del proprietario. 

« La cifra esposta di lire 27 comprende : assicurazion»^ contro la grandine e contro 
rincendio ; manutenzione dei fabbricati ; e manutenzione e ammortizzamento degli attrezzi 
rurali. » 



Il senatore Pecile otteneva la medaglia d'oro nel concorso a premi bandito dal Comizio 
agrario di Spilimbergo-Maniago per la coltivazione del frumento. Gioverà qui trascrivere 
alcuni brani del rapporto, che il signor Puzzi per l'Amministrazione Pecile univa al conto D: 
« L'Amministrazione Pecile in San Giorgio della Richinvelda ha cercato, innanzi tutto, di 
trovare fra i grani esteri quelle varietà le quali maggiormente si confacessero alle condizioni 
nostre; a tale uopo fece numerose esperienze di coltura. Da queste risultò che le uniche 
varietà che per quantità di prodotto sarebbero state raccomandabili furono il Victoria, il 
Galland ed il blè de Noè, che danno un raccolto medio di ettolitri 25 a 28 per ettaro in 
grano. Questi frumenti però trovano difficile smercio sui mercati locali e vengono poco 
apprezzati perchè sono tutti frumenti teneri, poveri di materie azotate e pesano in media 
chilogrammi 4 o 5 per ettolitro meno che le varietà nostrali; ragioni per le quali non si in- 
sistè nella coltura dei medesimi. 

« Quest'azienda però, visto che poteva sperar poco dall'importazione di varietà di grani 
esteri, cercò di migliorare con una ben diretta selezione le varietà indigene, già per se stesse 
abbastanza pregevoli: ed in questa operazione fu a dir vero assai fortunata, essendo riu- 
scita a perfezionare sensibilmente il frumento nostrano sotto il punto di vista della bontà 
intrinseca e dell'apparenza, nonché sotto quello del valore commerciale. Il grano selezio- 
nato di quest'azienda gode già d'un certo credito ed i pochi quintali preparati in più dell'oc- 
corrente vengono annualmente venduti per seme in provìncia e fuori ad un prezzo di 5 o 6 
lire maggiore del normale. 

« Nelle prove comparative fatte dalla Stazione agraria di Udine il nostro frumento se- 
lezionato ha dato per un seguito di anni risultati superiori a quasi tutti gli altri frumenti 
esperimentati; di che fanno prova le cifre pubblicate negli Annali della Stazione stessa. 

« Trascriviamo la rotazione adottata dalla nostra azienda: 

< I anno. — Maiz, o barbabietole, o colza con concimazione per quattro anni, formata 

da 60 carri di stallatico, da 15 quintali, per ogni ettaro. 
« II id. — Avena con trifoglio. 
« HI id. — Trifoglio. 

< IV id. — Frumento eventualmente aiutato con concimi chimici, poi foraggi verdi, 

o rape, ecc. 
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« Si apre la rotazione nell'inverno seguente alla coltura del frumento con una lavora- 
zione profonda fatta con aratro ripuntatore e che si ripete ogni 4 anni. 

« Il frumento, come si vede nella nostra rotazione quadriennale, viene dietro al trifoglio 
e a seconda della riuscita di questo foraggio il lavoro preparatorio si fa o in agosto, od in 
ottobre. Nel primo caso si eseguisce un'aratura superficiale seguita da frequenti erpicature 
per distruggere le male erbe, che infestano il trifoglio; a queste operazioni seguono in set- 
tembre un'aratura profonda ed in ottobre i lavori di semina. Nel secondo caso, che è il 
normale, si rompe il trifoglio con un'aratura abbastanza profonda, alla quale seguono diret- 
tamente i lavori di semina. 

« La più importante innovazione introdotta nell'azienda, ad esempio dell'Inghilterra e 
della Germania, si è quella di non dare direttamente al frumento oeruna concimusione ; 
condizione essenziale per ottenere forti raccolti di questo cereale senza andare incontro ai 
pericoli dell'allettamento. Solo in casi eccezionali, in terreni poveri o posti di recente in 
rotazione, il frumento viene pel solito aiutato in autunno od in primavera con concimi chi- 
mici ricchi di fosfati, adattati al suolo di questa regione ed appositamente fatti preparare 
dalla fabbrica di Passeriano. 

€ Il concime che si prepara a Passeriano contiene; azoto 5 per cento, acido fosforico 
allo stato di fosfati acidi 10 a 12 per cento, acido fosforico allo stato di fosfati neutri 14 a 
16 per cento. La quantità che si adopera di detto concime varia a seconda dei bisogni della 
coltura e, come abbiamo detto, nel mentre si riduce a zero nei terreni in buone condizioni, 
va fino a tre quintali per ettaro nei terreni poveri, posti da poco in rotazione od in cattive 
condizioni. Oltre al detto guano si sono adoperate, coi medesimi risultati, anche le crisalidi 
secche del baco da seta, miste a polvere d'ossa, in modo da dare al terreno proporzioni di 
materie utili analoghe alle sopra citate. 

« L'azienda quantunque non possieda seminatrici ha però a sua disposizione abilissimi 
operai seminatori educati alla scuola di agricoltori fiamminghi, capaci di regolare con tutta 
precisione la quantità di seme da spargersi per ettaro. In questo riguardo però l'azienda si 
scosta dalle consuetudini locali, che suggeriscono di seminare soltanto litri 80 per ettaro, e 
seguendo anche in ciò le consuetudini di paesi più avanzati del nostro nella coltura del 
grano sparge all'incirca ettolitri 1. 60 per ettaro. Ripetute esperienze ci hanno confermato i 
vantaggi di tal pratica tanto più necessaria quando si coltivi il frumento dietro trifoglio. 
Essa permette di erpicare senza riguardo in primavera i nostri grani e concorre assieme 
alle altre pratiche a far si che noi otteniamo un prodotto quasi triplo della comune degli 
agricoltori di questi dintorni. 

€ Nei lavori preparatori si adopera l'aratro di Grignon; pei movimenti superficiali 
rHohenheim; per la semina un comune estirpatore e l'erpice Eckent usato anche per le 
erpicature primaverili. 

« Le porche si fanno larghe non più di 4 o 5 metri essendo il terreno soggetto a 
trattenere l'acqua. 

« La mietitura si fa, con grande economia di mano d'opera, mediante falci bavaresi in- 
trodotte dall'azienda, le quali grazie alla nostra iniziativa vanno estendendosi in provincia 
e fuori. 

« Il frumento viene messo in biche sul campo e lo si lascia in queste fino all'epoca della 
trebbiatura verso la fine del luglio. 

« Tutte le pratiche qui brevemente accennate sono novità introdotte in paese da questa 
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Amministrazione, la quale non si è contentata di adottarle per proprio conto, ma ha cer- 
cato di generalizzarle col mostrarne gli immensi vantaggi economici di confronto cogli 
antichi metodi dì coltura; e col facilitare ai contadini l'acquisto di strumenti perfezionati e 
di concimi chimici, incaricandosi di provvedere direttamente per essi questi e quelli con ogni 
possibile facilitazione sui prezzi. » 

Il senatore Pecile si compiaceva trasmettere anche al Ministero il conto E, che rispec- 
chia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento da coloni affittuari. Al conto univa 
le seguenti osservazioni : 

< Il colono mette frumento dietro maiz senz'ai tra preparazione che una semplice erpi- 
catura. La copertura del concime e del seme si fa con un aratro doppio, e le porche ven- 
gono appianate con una erpicatura. 

« In luogo del capitale fondiario viene esposta la cifra dell'ordinario fìtto. 

« Tutte le imposte sono a carico del proprietario, meno il quartese, imposta ecclesia- 
stica che grava il lavoratore, che si esige in alcune parti del territorio e che nel conto non 
venne considerata. Esso ammonterebbe alla quarantesima parte del grano raccolto. 

€ I dati raccolti furono desunti con la massima verità e con tendenza a diminuire l'e- 
normità della perdita. Il contadino seguita a coltivare frumento perchè non fa conti. Si av- 
verte che la massima parte dei fondi in Friuli, por necessità di circostanze, sono lavorati 
da coloni e che la parte tenuta in economia è inconcludente. Il conto E pel nostro circon- 
dario rappresenta la regola: il precedente D una eccezione.... 

« Una soluzione, visto il copto in propria mano ed il conto del colono, sembrerebbe 
ovvia. Trasformate l'agricoltura e tenete la terra tutta in propria mano. È presto detto, e 
quando (24 anni fa) io redigeva il Bullettino, l'ho detto, e mi sono saltati su in modo da ri- 
durmi al silenzio. Ed io non taccio se non ho torto. La sarebbe non una trasformazione, 
ma una rivoluzione nel senso peggiore; e da noi una impossibilità materiale, causa Io smi- 
nuzzamento della proprietà, e morale che distruggerebbe la colonizzazione romana e cree- 
rebbe la questione sociale. > 
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Note. — Il cavaliere professore G. Battista Cerletti, già direttore della R. Scuola di 
^viticoltura ed enologia di Conegliano, al conto univa questa relazione: 

*f Nell'accompagnare il chiesto specchietto sulla coltura del frumento in questo distretto 
si Aggiungono, d'accordo col professore d'agraria presso questa R. Scuola, le seguenti os- 
scrvaiioni : 

*t 1° Per la natura leggiera e povera del terreno e per l'allettamento e la ruggine, fre- 
quenti nelle colture a frumento, nonché per la poca produzione di concime in questo di- 
sinvito, il cereale in discorso è pochissimo coltivato. 

tt 2° Quando si coltiva lo si fa non per iscopo di diretto guadagno, ma piuttosto come 
iioliura di transizione per preparare medicai o trifogliai. Molte colonie non hanno né fru- 
mc'iao né prati artificiali; per quelle che coltivano frumento, esso sta nella proporzione di 
circa un quindicesimo della superficie coltivata del fondo, che è destinato invece quasi 
esdusivamente alla coltura del granturco. 

*i .3° Questa R. Scuola, per cura del professore d'agraria signor Stradajoli, si prese la 
briga di coltivare separatamente, per esperienza, parecchie varietà di frumento. Ora mentre 
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4.10! 8.50 207.70 
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vari altri cereali, e i sorghi principalmente, erano riusciti bene; invece le aiuole a frumento 
diedero poca quantità e nemmeno bei campioni per Tinsegnamento. Un notevole appezza- 
mento in rotazione di frumento chiuse il suo conto in passivo; quindi i molti prati artificiali 
della Scuola vengono al presente sempre fatti precedere da avena, o da segale, phe in via 
ordinaria qui convien tagliare precocemente come foraggio. 

< 4*^ Il frumento di Rieti riesce un po' meglio se originario, ma ancora ordinariamente 
è passico. Già alla prima riproduzione vien intaccato dalla ruggine poco meno della varietà 
locale, che pure, sotto il nome di frumento di Piave, ha qualche rinomanza; forse però per 
le colture estese* che seno fanno nei comuni vicini alla foce del fiume, come San Dona, 
Motta, ecc.... » 

« Per chiarire meglio le diverse cifre del sovraesposto conto, si uniscono le seguenti 
spiegazioni: 



Preparazione del suolo. — Disfacimento delle porchette, vulgo concoi, lasciate dalla 
coltura del mais e successiva erpicatura, giornate di bovi n. 2 a lire 5 L. 10. » 
Vitto ai bifolchi » 1. 50 



11. 50 
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Concimazione. — Letame, anche per la medica che segue, metri 

cubi 35 a lire 4. 50 L. 157. 50 

Trasporto, giornate di bovi 2 \^« a lire 5 » 12. 50 

Vitto ai bifolchi .......> 1. 87 

Carico e scarico dei carri : opere 15 a lire 1 . . » 15. » 

Spandimento opere 7 ^/« a lire 1 » 7. 50 

Totale . . . L. 194. 37 

di cui */8 a carico del frumento » 64.79 

Seminagione. — Spandimento del seme, mezza opera L. 0. 50 

Copritura del seme e del letame coiraratro, disponendo il terreno a 

strette porche ed erpicatura successiva, giornate di bovi 4 a lire 5. . . » 20. » } 26. 50 

Vitto ai bifolchi » 3. 

Formaziona degli acquai (vulgo gaoìni) opere 3 a lire 1 >► 3. 

Mietitura. — Soleggiamento dei manipoli, e riduzione a covoni: 

Opere Salirei. 50 L. 12. » \ 

Trasporto dei covoni e ri pò ni tura: .giornate di bovi \'2 a lire 5. )► 2. 50 f 

Vitto al bifolco > 0. 50 ì 

Opere 4 a lire 1. 50 *> 6. » ^ 



21. 



Trebbiatura. — Preparazione dell'aja: opere 2 */a a lire 1. 50. L. 3. 75 \ 

Battitura a coreggiate : opere 16 a lire 1 . 50 > 24. >. 30. 75 

Ventilatura e riponitura in granaio: opere 2 a lire 1. 50 ... . » 3. > ; 

Formazione dei pagliai, o riponitura a! coperto: opere 3 a lire 1. 50. . . L. 4. 50 

Frutti del capitale di anticipazione in ragione dell' 8 per cento in lire 241 . 01 » 19. 28 

Imposte erariali, prooinciali, comunali (da lire 15 a 50 in media) . . . . > 30. » 



Il cavaliere Giuseppe Benzi, professore di agronomia nell' Istituto tecnico di Treviso, 
trasmetteva insieme ai sei diversi conti culturali questa breve relazione : 

^ Avrei desiderato inviare un solo conto di coltura del frumento, dal quale risultasse 
con sufficiente approssimazione la condizione economica di questa coltura nella provincia 
di Treviso. Ma fui costretto rinunciare alla idea di fronte all' impossibilità di compilare un 
conto medio per la provincia intera. 

« Rimetto pertanto sei conti, i quali corrispondono a località diverse per natura di 
terreno, per altimetria, per fertilità, per sistema di coltivazione. Non posso assicurare che 
questi conti rappresentino la merfia per le singole località; solo posso affermare che sono 
conti esattissimi, scrupolosamente controllati I 

« Il conto A riguarda un terreno argilloso-siliceo in buono stato. Il conto B riguarda 
un terreno argilloso-calcare in buono stato. Il conto C riguarda un terreno argilloso-siliceo 
di fertilità mediocre. Il conto D riguarda un terreno siliceo-ghiaioso. Il conto E riguarda 
un terreno siliceo. Il conto F riguarda un terreno siliceo-argilloso. 



6i 

« In tutti questi conti il grano succede al granturco. 

« Invece dell' interesse del capitale fondiario è sempre in questi conti valutato i] fìtto 
annuo, comprese le decime e la imposta di ricchezza mobile. 

« Mancano però le cifre relative alle imposte erariali, provinciali e comunali. 

« I conti di coltura A, B, C, riguardano la parte bassa della provincia dove ì teriTn j 
sono prevalentemente argillosi e notoriamente ritenuti i più fertili. I conti di coltuia 
D, E, F, riguardano la parte alta della provincia dove i terreni sono sabbiosi, alluvionali, 
spesso ghiaiosi. 

« Nella zona argillosa il terreno si lavora ad aiuole larghe circa 1 ,25 poco convesse. 
Nella zona alta silicea si lavora invece il terreno a porche strette molto convesse, dette 
volgarmente concai. 

€ l terreni argillosi si erpicano a primavera. I terreni silicei si solcano con uno stru- 
mento particolare (solcariol), e quindi si rastrellano a mano. 

«Nella parte bassa Io stallatico è più abbondante, quindi costa meno: però, perla 
stessa natura del terreno, se ne richiede una quantità rilevante. Nella parte alta lo stallatico 
si produce in quantità più limitata, essendo assai scarsi gli strami e pochissimo estesi i 
prati naturali. Lo stallatico ha quindi maggior prezzo commerciale. 

€ In tutta la provincia il frumento tagliasi col segolo rasoterra, eccettuati i casi nei 
quali al frumento succede il trifoglio o la medica. 

« Nella parte bassa si coltiva ordinariamente la qualità del frumento detta Piace; nella 
parte alta la varietà nostrana, 

« Il frumento Piave si paga sul mercato sempre una lira circa in più del frumento 
nostrano. • • 

€ I prezzi del grano e della paglia indicati nei conti di coltura corrispondono alle 
medie del mese dì dicembre e sono indubbiamente superiori alle medie ottenutesi nei mesi 
precedenti ». 
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Note. — Il professore A. Brovazzo di Venezia ai due conti sovraesposti univa le se- 
guenti osservazioni: 

« Il conto A è compilato sulla media dei risultati ottenuti dalle ricerche fatte nei vari 
distretti della provincia di Venezia, al quale unisco un allegato per giustificare le spese. 

« Preparazione del suolo. — Assolcatura, lire 8; doppia aratura, lire 28; to- 
tale L. 36. » 

« Il primo anno, in via ordinaria si semina con concime: il secondo senza. 

« Si calcola che occorrano quintali 8 di superfosfati a lire 25 . L. 200. » 
oppure metri cubi 67 di stallatico » 267. » 

« Sommano . . . L. 467. » 

delle quali le medie lire 233. 50 si dividono pei due anni nei quali la concimatura 

è profìcua: quindi calcolansi » 116. 75 

« Giornate di lavoro per fare i camni di scolo in complesso . . . L. 24. 50 ^ 
Id. per pulire i caotfw' dopo lo arature ed erpicature » 3.50) 

« Giornate di lavoro a tagliare il frumento e formare i covoni in com- 
plesso L. 13. 12 ì 

« Giornate di lavoro a falciare le stoppie e portare i covoni al treb- > 19. 12 

biatoio » 6. » ) 



67 



DI VENEZIA. 



di un ettaro ooltìLT'ato a frumento. 





PRODOTTI 


1 
BirrSBEMKA 1 

1 


9 


i 

s 


i 
1 






Gravo 


PAOI.IA 


Stbamb 










3 


? 




a 














1 








A 




















9 


• * 


1 


Il 


1 

H 

a 

M 

1 


1 


2 

ì 


1 


1 

1 


• 


1 


a 

a 

ì 


2^ 
A a 

Ir 


1 


g 
2 
S 


? 

s 

< 


1 


C 

o 

a 


Un 


L4re 


Lira 


Ur« 


Num. 


Un 


Lire 


Kan. 


Lire 


Lire 


Naia. 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 



4110 
I 42.10 



1 


86. » 


391.15 


14. i> 


15. » 


256. » 


1 
8.83 


20.04 


440.02 


8.83 


17.28 


830.29 



17 


16. » 


272. » 


30 


2.50 


75. » 


6 


2. » 


12. » 


158. » 


» 


32.55 


23 


! 17. » 


425. » 


20 


2. » 


40. » 


» 


» 


» 


465. » 


209. » 


> 


24 


i 16.50 


896. » 


18 


2.50 


45. » 


» 


» 


3. > 


444. » 


3.98 


» 


18 


1 16.50 


297. » 


12 


2.50 


80. » 


5 


0.50 


2.50 


329.50 


> 


0.79 



« Giornale di lavoro di uomini e di donne al trebbiatoio; vino di uso agli 

operai; cibarie al macchinista e fochista e due pagliaroli L. 9.72 

« Il 4 per cento sul prodotto per nolo, macchina e trebbiatrice . . L. 11. 16 

« Pesatura, crivellatura e magazzinaggio « 2. » 

<« Si calcola sulla media delle compre-vendite in ragione di lire 1200 per ogni 
ettaro coi relativi caseggiati il prezzo del terreno. 

« Assicurazione del frumento L. 13. 01 

Id. delle fabbriche e scorte » 0. 50 

« Manutenzione dei fabbricati » 3. )> 

Id. dei fossati di s2olo, delle siepi di cinta ed annessi » 5. » 

« Quariese al parroco 2. 50 per cento » 7. 60 

« Interesse del capitale impiegato nelle scorte morte, aratri, erpici, 

carri, ventilatori, ecc., ecc ,. . . . » 2. 15 

« Infortuni: nebbie; pioggie insistenti, mancate semine, ecc. ... » 3. 74 
« I prodotti si calcolano sulla media del biennio e cioè: 

« Primo anno sul concime El. 18 

« Secondo anno senza concime » 16 



22.88 



35. 



Totale . . . El. -^ = El. 17 
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< Il conto B che trasmetto è tale quale come mi venne rimandato dall'Agenzia d'un vasto 
tenimento bonificato da qualche anno, dove si eseguisce Taratura a vapoire, nel quale teni- 
mento lo scorso autunno furono seminati 100 quintali di frumento. Questo possesso è si- 
tuato a settentrione di Venezia nella località: così detta alle Porte grandi e sei anni or sono 
era un vastissimo padule, dal quale non si ritraeva che un meschinissimo prodotto con la 
falciatura e la vendita dello strame palustre. Ora invece offre un reddito netto, per ogni 
ettaro di terreno coltivato a frumento, di lire 209: e da quanto mi scrive il direttore di 
quell'agenzìa spera, per gli anni successivi, che avrà un reddito superiore a quello finora 
ottenuto. Alcuni altri possidenti, nella vicina provincia di Udine, mercè i lavori profondi, le 
concimazioni abbondanti non di stallatico soltanto, ma bensì coll'aggiunta di fosfati ed altri 
concimi chimici indicatissimi pel frumento, arrivarono ad ottenere il prodotto al costo medio 
di lire 13 al quintale. 

4c Ma siccome questi fanno una vera eccezione alla regola generale, mentre tutti gli altri 
lavorano pochissimo il terreno, e lo concimano col solo stallatico prodotto dai soli bo- 
vini e cavallini, non curandosi né delle orine, nò di tutti gli altri ingrassi che possono otte- 
nere soltanto con un po' di cura, trascurando affatto la formazione di una concimaia, tanto 
almeno perchè non vadano sperperati i colaticci, ne deriva che i risultati sono tristissimi: 
cosi ho dovuto nel conto A abbandonare i dati di quei pochi possidenti, che mercè una ra- 
zionale coltura sanno far produrre i loro campi con lucrosi interessi e tenermi invece ai 
risultati di tutti gli altri. » 



Il signor Enrico Miotti di San Dona di Piave al conto culturale unisce le seguenti os- 
servazioni: 

« Per la rotazione agraria locale dopo la coltura del primo anno di frumento con in- 
grasso, è raro il caso di seminare un secondo frumento; ma piuttosto nell'anno successivo 
si semina granturco; il terzo anno avena, e poi torna il turno dell'ingrasso e quindi di nuovo 
il frumento. Supposto adunque che si lavori un ettaro di terreno, sul quale era stata prima 
raccolta l'avena, si fauna prima aratura in luglio od agosto, una seconda in settembre con 
relativa erpicatura; vi si sparge poi il concime, lo si copre con una terza aratura in ottobre, 
e vi si semina il frumento, avendo cura di coprir bene la semente coll'erpice adatto. 

« Il risultato delle spese sarebbe il seguente : 

« Per le tre arature colle relative erpicature, ripuliture e raschiature dei ca^ 
vini L. 99. 50 

« Per lo stallatico carra 40, pari a metri cubi 60, del costo con condotta lire 4, 
lire 240, delle quali si calcolano 3/5 sfruttati dal frumento » 144. » 

« La ripulitura (non avendo bisogno di mondatura dalle erbe per le ripetute 
arature) non costerà più di » 2. ^ 
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« Cosi risulterebbe l'utile netto di . . L. 3.08 

al qua! utile va conteggiato in aggiunta l'interesse del fondo come sopra. . . . > 40. ^ 



« Utile del proprietario-coltivatore . . . L. 43, 9S 



< Ritenuto poi che dopo il primo raccolto di frumento si credesse nell'anno successivo 
di farne un secondo in luogo di coltivare a granoturco, le mie osservazioni mi condusseru 
alle seguenti risultanze, come si rileva dal conto D. 

« Il disutile di centesimi 79 è a calcolarsi in diminuzione dell'interesse del capita] p 
fondiario conteggiato in lire 40. 

« A mio sommesso parere dopo il deprezzamento sensibile subito dai grani ogni col- 
tura sia di frumento, di granoturco od avena, la ritengo passiva o per lo meno di meschina 
utilità, per un proprietario che faccia lavorare il suo fondo. 

« Se nel conto si fosse esposto il valore del lavoro della terra e quello dello stallatico 
come provvisto fuori della colonia, allora la coltura del frumento sarebbe -certo riuscita pas- 
siva, perchè le arature ed i camini in luogo di lire 9&. 50, costerebbero- da lire 110 a Ila 
circa; il concime condotto sull'ettaro di terreno lire 180: e tanto più che non fu consideratr» 
proprio il lavoro di un solo ettaro di terreno, ma nel complesso di più ettari che vengono 
coltivati a frumento in una campagna, e da ciò ne deriva che dalla maggiore quantità di 
terreno lavorato si otterrebbe qualche risparmig di spesa. 

« Passiva poi senz'altro deve riuscire al conduttore, che non lavora da sé la terra, ma 
la fa lavorare dagli operai giornalieri pagati, se oltre alle spese indicate deve aggiungere il 
correspettivo del fitto, il quale per un ettaro di buon terreno deve pagarsi almeno lire 90. » 
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Note. — Il cavaliere dottore Antonio Keller, professore di agronomia nella regia Uni- 
versità di Padova, trasmetteva i due primi conti culturali di questo prospetto. Il conto A 
rispecchiale spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nel comune di Vìgonza. A 
questo conto è unita la seguente osservazione: 

« Con l'affitto vanno detratti dalle spese di L. 

l'interesse del capitale fondiario in lire 75 e le imposte in lire 32 = . . » 

«Al residuo di L. 

si aggiunga il fitto medio » 

. L. 



409. 
107. 

302. 
120. 



SI avranno 



422. 



4C Riassunto : Prodotti L. 487, 50 — Spese L. 422. — Residuo atéioo L. 65. 50. 

« Il conto B registra le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nel comune 
di Abano. 

« Affittando, le imposte tutte rimangono a carico del proprietario. 

« Importo delle spese sovraesposte L. 343. > 

« Meno l'interesse del capitale fondiario in lire 70 e le imposte in lire 32 = » 102. > 

« Al residuo di L. 241. » 

si aggiunga l'affìtto medio » 120. » 

si avranno • . . L. 361. » 

€ Sommando invece i prodotti a » 320. »» 

si ha un residuo passivo di ... L. 41. J^ 
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Il cavaliere professore Piergentino Doni, direttore della regia Scuola pratica di agricol- 
tura di Brusegana presso Padova, trasmetteva i due conti presentati dal dottore Colpi e dal 
signor Dal Bello, insieme a queste brevi osservazioni: 

« Nell'intento di rendere più segnalato servizio sull'importante soggetto, ricorsi all'o- 
pera di uomini egregi nel campo agricolo. Questi sono rispettivamente i signori dottore 
Pasquale Colpi per Padova e Dal Bello Antonio per Esle. > 



Il dottor Colpi a^iungeva al conto queste brevi osservazioni : 

« Risulta adunque che la coltivazione del frumento se non è proficua può tuttavia 
sostenersi; ma i calcoli son fatti su terreni buoni. In altri terreni invece il prodotto scema 
giù giù da ridursi anehe al solo 50 per cento e forse anche meno. Il prodotto del frumento 
quindi nella media dei nostri poderi è passivo, e se l'agricoltore persiste a coltivarlo ciò 
arviene perchè i proprietari in gran parte hanno imposto per compenso di fitto una deter- 
nùnata quantità di frumento, e perchè mancano i capitali necessari a sostenere le spese 
^'una trasformazione agricola. » 



Il signor Dal Bello univa al conto questi brevi schiarimenti : 

€ Il concime secondo il sistema locale viene sparso pel prodotto precedente, cioè per 
n granturco, e si calcola il beneficio per anni tre ; perciò è stato attribuito a carico del 
frumento un terzo della spesa... In caso di affittanza il fitto sarebbe di lire 125 per ettaro. » 
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Note. — Il signor Vincenzo Meloni di Lendinara otteneva il primo premio di lire 250 
nel concorso per la migliorata coltivazione del frumento, bandito dal Comizio agrario di 
Lendinara. La Commissione giudicatrice così riferiva intorno a questo benemerito con- 
corrente: 

« Il signor Meloni illustra le cifre raccolte nel quadro premesso con le seguenti infor- 
mazioni. Egli prepara il terreno destinato alla semina del frumento con un'aratura profonda 
dai 35 ai 40 centimetri, e lo appiana rompendone le zolle con diligenza. Indi a mezzo del- 
l'estirpatore casalese, in cui muta la posizione delle ancore per modo da ridurle alla distanza 
di centimetri 35 l'una dall'altra, tirato da due bovi , apre i solchetti all'anzidetta distanza 
ed entro vi afììda il seme previamente conciato con calce viva ed acqua salata: indi Io fa 
ricoprire con rastrelli a mano. Nella primavera concima le parti meno rigogliose della 
superficie seminata con concime polverulento formato di cessino misto a terra, lolle di 
frumento ed altri avanzi vegetali, spargendolo in copertura e sotterrandolo coll'crpice, lo 
stesso lavorando tutta l'intera superficie anche la non concimata. Più tardi rincalza il fru- 
mento passando tra le fila con un leggero arati*ino a doppia ala tratto da un somarello, che 
facilmente cammina tra le righe senza danneggiarle. 
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«Egli si è determinato ad adottare questo sistema nella sua possessione, detta Ca/tin/ (2, 
in seguito ad un quadriennio di prove diligenti di confronto tra questo metodo e quel li > della 
semina a spaglio prima usato. » 



11 signor Paolo Tasso di Lendinara otteneva invece nel medesimo concorso un secondo 
premio di lire 150. La Commissione riferiva che il signor Tasso semina il suo frtirut^iito 
sopra terreno arato a profondità non inferiore a centimetri 40 possibilmente riarandolo; ed 
apparecchia il terreno con erpicatura e rompendone le zolle, indi lo dispone a righe distanti 
circa centimetri 35 con macchina seminatrice. Non usa alcuna concimazione. In primavera 
vi pratica una erpicatura e più tardi una rincalzatura con zappe a mezzo di donne. 
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Note. — Il professore cavaliere N. F. Vassallo, presidente del Comizio agrario di Porto 
Maurizio, univa al conto queste brevi osservazioni : 

« Il mandamento di Pieve di Teco è l'unico del circondario ove la cokivaaioBe del fnt^ 
mento possa presentare qualche lieve importanza. Esso si semina ordinariamente in terreni 
vitati, e quindi nella proporzione del terreno, nel concime, nell'interesse del capitale, nelle 
imposte si è addebitata la metà della spesa alla vigna; mentre l'altra metà venne divisa 
fra le civaie ed il frumento. Vi ha qualche terreno di montagna coltivato a solo frumento, 
ma questi costituiscono una minima parte e non si hanno dati esatti per poter redigere un 
bìlaneìo, il quale dovrebbe essere formato con criteri alquanto diversi. 
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« Non veDoero segnate le spese di amministraziane, perchè la grande divisione della 
proprietà fa sì che i proprietari dirigano essi stessi le operazioni di campagna e gli atti di 
compra e di vendita. 

« L'affitto è poco praticate da queste parti, e quando io si pratica, la de tei^m inazione 
della quota dipende dallo stato di maggiore o minor fiioridità in cui trovansi le viti e *;V\ olivi 
annessi e talvolta anche sparsi pel terreno seminativo, perciò riesce •molto diffìcile prr^fi- 
same il canone per ettaro; tuttavia approssims^ivamente si può calcolare da lire i'O n lli^ 
l'ettaro, od in ogni caso tutte le imposte del fondo sono a carico del proprietario. » 
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Note. — Il cavaliere Giulio Cocchi al conto univa questo breve rapporto : 

« La rotazione agraria nella Lunigiana (provincia di Massa Carrara), meno che in casi 
eccezionali, è biennale, di cui la formula è questa : Anno 1®. Si lavora il terreno colla vanga 
e si coltiva il granturco, o fave, o fagiuoli. Anno 2®. Frumento. Il frumento si semina nel 
terreno sgombrato dfR resti della precedente coltura, e dopo aver tolta qualche pianta erba- 
cea, sviluppatasi dopo le acque di agosto. La concimazione si fa abbondante alla semina- 
gione del frumento, e questa serve anche alla coltura successiva; e quindi le lire 40 portate 
a questa spesa sono calcolate sulla metà della spesa di concimazione, dedotte lire 10 lasciate 
a carico della coltura arborea che trovasi costantemente nel terreno. 

« Per capitale fondiario si è ritenuto che debbasi intendere il valore del fondo, e quindi 
si è preso per base il valore medio del terreno ; valore praticato quasi costantemente in 
lire 2000 ad ettaro se semìnjitivo, e quindi il 4 per cento è portato su questa cifra, dedotte 
dal prodotto vero lire 30 a carico totale delle colture arboree, che costantemente trovansi 
nelle nostre terre, come gelsi, viti, frutta, ecc., e così sull'interesse di lire 80 restano sola- 
mente 50 a carico del grano. 

« L'imposta erariale, comunale e provinciale è calcolata sopra terreni seminativi posti 
in cinque diversi comuni della Lunigiana, deducendone una parte a carico delle coltivazioni 
arboree come è detto sopra. 

« Il prodotto del frumento apparirà meschinissimo, ma la media non porta di più, e 
forse forse sarebbe anche di qualche cosa inferiore al 6 per uno. E a poco hanno fino ad ora 
approdato gli sforzi di molti, per indurre a diminuire questa poco rimuneratrice coltura. 



MASSA-CARRARA. 

di iin ettaro coltivato a truinento. 
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sostituendola con altra più proficua; ma il ribasso del prezzo di questa derrata < ozisì^lìer^ 
ad estendere altre colture, e ad abbandonare questa che così poco corrisponde nììr mre ilel- 
l'agricoltore, e che anzi, tutto minutamente calcolato, è a carico e non a profitto. ^ 



L'avvocato Eugenio Gio vannini di Massa otteneva il primo premio di Ium 25i) ue\ 
concorso bandito da quel Comizio agrario per la coltivazione del frumento. 

La Commissione giudicatrice riferiva quanto segue: « Il fondo che l'avvocai* » Gii tran- 
nini, vice-presidente del nostro Comizio agrario, ha fatto coltivare a grano è sliuato alla 
distanza di circa 3 chilometri dalla città, nella località denominata San Leonanìi, ov'i-gU 
giovandosi abilmente delle piene del fiume Frigido che lo costeggia ha trasformai^ hi uber- 
tosi campi e fertili praterie con vigne ed alberi fruttiferi, per l'estensione di cirt:a fi t'Uari, 
terreni che prima d'ora erano sterili perchè sprovvisti di terra vegetale, e soggetti siile ft»va- 

sioni del fiume, che bene spesso vi lasciava depositi di ghiaia Il seme impiiprjtto fu di 

provenienza diretta da Rieti a lire 35 l'ettolitro. Il podere è coltivato a mezzadria e, mejio 
la parte tenuta a prato, produce grano e granturco. 

« Quest'ultimo in parte viene seminato in maggio, preceduto da piante erbaree, ed in 
parte viene seminato dopo il raccolto del grano, cosicché in estate tutto il terreno semina- 
tivo è occupato dal granturco. 

4C La parte del terreno seminata a grano, cioè circa 3 ettari, fu concimata in autunno 
con letame di stalla, ed in febbraio, con 3 quintali di concime della ditta Ottavi i.* MiirLclU 
di Casale e 5 botti di cessino. » 
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Note. — Il cavaliere dottore Pietro Ceresa Costa da Piacenza trasmetteva il primo 
conto di questo prospetto insieme alle seguenti osservazioni : 

« Le cifre esposte sono nel vero, perchè avvalorate e confermate dal parere dei mi- 
gliori agricoltori di questa provincia; per cui non esito a credere che i risultati saranno a 
un dipresso eguali in tutte le altre della medesima condizione e composizione di terreno. 

« Nelle spese per la preparazione del suolo si addebitano per un terzo le spese prece- 
denti della coltivazione del mais come coltura preparatoria del frumento, ed i lavori di ara- 
tura, erpicatura, ecc., di preparazione alla semina. 

« Il frumento non viene direttamente concimato : vi si mette a suo carico per un terzo 
la concimazione precedente. 

« É indicato il canone d'affìtto per ogni ettaro comprendendovi la ricchezza mobile, la 
sola imposta che sia a carico del conduttore. 

€ Il risultato ne è talmente sconfortante da spaventare gli agricoltori, e decidere il Go- 
verno a prendere i provvedimenti più opportuni atti a scongiurare una inevitabile catastrofe 
agricola, che sarebbe il più grande disastro nazionale. » 
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Il presidente del Comizio agrario di Piacenza, cavaliere Giacomo Riva, trasmetteva i 
àie conti' A e B insieme alle seguenti osservazioni : 

« Il conto A si riferisce ad una proprietà posta nella pianura semi-irrigua del nostro 
circondario di buona qualità media, e coltivata accuratamente. 

« Il valore capitale del terreno è di lire 1300 a 1400 l'ettaro. 

« Questo conto non rappresenta però il maximum della buona coltivazione, poiché non 
vi si calcola né l'impiego di conci chimici, né di macchine seminatrici, ecc., bensì una 
accurata coltivazione ordinaria quale si riscontra abbastanza spesso fra noi. 

€ In questo conto sono stati addebitati i lavori di aratura, erpicatura, rompitura delle 
zolle, ecc., più una parte dei lavori fatti alla precedente coltivazione sia di mais, che di fava 
trifoglio, i quali tornano indubbiamente vantaggiosi al frumento. 

« Il frumento o viene direttamente concimato mediante terricciati bagnati con urine, o 
concio umano, ed in questo caso si addebita tutta la spesa: ovvero è stata abbondantemente 
concimata la coltivazione precedente, ed in questo caso fu addebitato un terzo di questa. 

« Tutta la imposta fondiaria resta a carico del proprietario, non che le sopratasse co- 
munali e provinciali. 
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« Il conto B rappresenta invece la coltivazione del frumento in un terreno medio ordi- 
nario (del valore medio di lire 1000 all'ettaro) nella plaga asciutta della provincia, fatta col 
sistema dei tempi andati, e di questi se ne trova pur troppo un numero rimarchevole, 
benché ogni giorno tenda a diminuire. 

« Le cifre esposte furono lungamente discusse in una privata riunione di provetti agri- 
coltori, e mi lusingo sieno molto prossime al vero. 

< In questo conto sono addebitati i lavori di aratura, erpicatura, ecc., preparatorii alla 
semina, più una parte dei lavori fatti alle coltivazioni precedenti. 

« Il frumento non ò concimato direttamente, per cui gli si addebita solo una parte delle 
magre concimazioni date alle coltivazioni precedenti. 

4C Tutta la imposta fondiaria resta a carico del proprietario, nonché le sopratasse co- 
munali e provinciali. » 



Il professore Pietro Niccoli, direttore della regia Scuola pratica d'agricoltura di Borgo- 
novo Val Tidone , al conto univa le seguenti osservazioni : 

« Si pratica un lavoro di dirompimento fatto con buoi alla profondità di circa m. Q,25 : 
in appresso il terreno riceve due superficiali arature. 

< Si considera che dalle antecedenti colture siano rimasti in media metri cubi 8 di 
concime a lire 3, ossia lire 24. Concime artificiale n** 1, fabbrica Società agricola di Lom- 
bardia, quintali 1.75 a lire 18, compreso porto e spanditura L. 31. 50 

« Ettolitri 45 di pozzo nero a \\re 0.10 compresa la mano d'opera » 4. 50 

L. 36. > 

« Più le lire 24 sopra ricordate (calorie) > 24. » 



Somma L. 60. » 

« La seminagione venne fatta a macchina. 

< Le lire 183 rappresentano il fìtto pagato, fitto carissimo e di un terzo almeno supe- 
riore a quello pagato dai vicini coltivatori di terreni posti in identiche condizioni. 

< Le imposte sono nel prezzo del fitto e perciò tutte a carico del proprietario. » 



Il signor Gaetano Scribani di Bettola otteneva il secondo premio di lire 150 al con- 
corso bandito per la migliore coltivazione del frumento dal Comizio agrario di Piacenza. 



SI 

La Commissione giudicatrice cosi riferiva : « Riguardo al concorrente signor Gaetano 
Scribani di Bettola la Commissione è lieta di tradurre nel proprio giudizio la sua completa 
approvazione alla diligenza con cui questo egregio agricoltore ha condotto la coltura lavo- 
rando profondamente il terreno, scegliendo ottimo seme, seminando a macchina » «'Oncì- 
mando con concimi artificiali ed eseguendo accurate scerbature, onde ha saputo avere, in 
località dove la media stabilita dalla Commissione è di ettolitri 11 per ettaro, un raccolto di 
ettolitri 18. 

« Senonchò non riterremo che il signor Scribani abbia raggiunto il massimo prodotto : 
egli assodando e perfezionando i metodi, che la esperienza gli ha insegnato, saprù eerto 
fare dì più. » 
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Note. — Il professore Carlo Rognoni, presidente del Comizio agrario parmense, univa 
;ì\ conto queste osservazioni : 

« 1** I lavori di preparazione del suolo, ove il frumento succede alla coltivazione di 
ima leguminosa, consistono in un'aratura estiva, la quale, se il terreno è in tempra come 
dicono i Toscani, può costare, ai prezzi correnti cui si noleggia il bestiame da lavoro, in- 
rorno alle lire 36. Ove succeda invece al granturco e il terreno sia mondo dalle male erbe, 
^j fa precedere la sua seminagione da un lavoro superficiale fatto con un estirpatore, lavoro 
rtiB può valutarsi del costo di lire 6 l'ettaro. Ecco perchè la preparazione del suolo viene 
valutata lire 21, la metà cioè di 36 -|- 6. 

€ 2° Il valore del concime è rappresentato dal valore dell'azoto e degli elementi inor- 
ganici, che vengono sottratti al suolo dalla produzione di quindici ettolitri di frumento. Inse- 
gnano gli agronomi che il concime sfruttato da una raccolta di grano è circa pari al doppio 
ìm peso del suo prodotto. Se dunque un ettaro di terreno dà 15 ettolitri, ossia (posto chilo- 
grammi 80 il peso dell'ettolitro) 1200 chilogrammi di grano, e se la quantità complessiva 
della paglia e dello strame è di chilogrammi 2400, avremo, raddoppiando queste due quan- 
ti! », chilogrammi 7200, ossia quintali 72 di letame consumati dalla produzione sovraindicata, 
* liG al prezzo di una lira al quintale danno lire 72. 

« 3** Il grano da semente è valutato lire 20 l'ettolitro, perchè si sa che suol avere un 
v.ilor maggiore del grano prodotto. 

« 4* La seminagione si suppone fatta a spaglio e coperta con un aratro sementino, 
rìiQ dispone il terreno a porche. Limitandone il costo a lire 15 l'ettaro, s'intende che il 
UMTeno si trovi nelle migliori condizioni per potervi adoprar facilmente la zappa e il badile. 
Ni>n si tien conto delle spese di arroncatura, perchè le terre atte a dar dieci sementi gene- 
ralmente non ne hanno bisogno. D'altra parte il ricavo dell'erba, e la qualità del grano 
njìgtiore che si raccoglie, compensano a sufficienza tale operazione. 



83 



DI PARMA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« 5° L'opera giornaliera dei mietitori è valutata lire 3 (vitto compreso), mentre pochi 
anni sono d'ordinario non superava le lire 2, 50. 

« 6^ La trebbiatura intendesi fatta con una buona trebbiatrice a vapore, di cui pagasi 
il nolo col 2 o 3 per cento del grano raccolto. Stanno a carico dell'agricoltore le spese del 
combustibile, tleirolio e della mano d'opera. I pagliai si fanno all'atto stesso della treb- 
biatura. 

« 7* La falciatura dello strame vien data tjomunem ente a cottimo. Un tempo basta- 
vano lire 5 per ettaro; oggi ne bisognano 6. 

« 8** Le terre atto a dar dieci sementi erano, non ha guari, affittate facilmente a lire 
120 l'ettaro, che pagansi tuttodì negli affitti in corso. Esse appartengono generalmente a 
poderi provveduti d'una dote conveniente, aventi cioè le scorte vive e morte necessarie alla 
loro conduzione. Le lire 120 rappresentano quindi il frutto non tanto del capitale fondiario 
quanto del capitale agrario fisso. 

« 9' Il frutto del capitale d'anticipazione, o capitale agrario circolante, vien calcolato 
in lire 15, 80, corrispondenti al 5 per cento delle lire 316 spese per un ettaro a frumento. 



Infatti 



316X5 



100 



= 15, 80. 



« 10** Sotto il nome di Spese generali comprendonsi tutte quelle che gravano l'eser- 
cizio d'un'azienda, ma che non potendosi applicare direttamente a nessuna speciale coltiva- 
zione debbono di necessità venir ripartite tra le singole colture, in ragiono dell'area occu- 
pata da esse. Giova avvertire che nella nostra provincia l'assicurazione del frumento contro 
i danni della grandine vien fatta da pochi, stante la rarità dei casi in cui tale meteora apporta 
a questo cereale danni assai gravi. L'aliquota di lire 10, 20 forse è troppo bassa, volendola 
considerare come una media, ma vale, se non altro, a pareggiar^ il conto. » 
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Note. — Il conte Venceslao Spalletti di Reggio Emilia univa al conto queste osservazioni: 
« La preparazione del suolo si eseguisce arando la terra con robusti aratri: si calcolano 
necessarie giornate 3 */2 per ettaro. Dopo Taratura si fa la zappatura e frequentemente la 
rottura delle zolle con mazze di legno maneggiate da donne. Si ritiene avvicendato il fru- 
mento col granturco, o con la canapa: tanto in un caso che nelT altro si valuta a favore 
della coltivazione a frumento un terzo del concime dato alla terra perla coltura precedente... 
Le imposte erariali, provinciali e comunali si registrarono in lire 30 per ettaro: ma si fa 
notare che vi sono nelle provincie di Reggio e di Modena vaste estensioni di terra per le 
quali si paga la tassa di lire 36 e più per ettaro.... È da notarsi che nelTEmilia il reddito 
dello strame è fra i più importanti perchè, commisto come è ad erbe nate spontanee in 
mezzo al frumento, serve di eccellente mangime pei bestiami durante l'inverno, o solo, o 
più di frequente frammischiato a fieni agostani. 

« Come si vede i risultati dell'analisi non sono confortanti. Dal quadro apparisce che 
la coltivazione riesce perdente e che la perdita ascende a lire 15. 10 per ettaro. Dopo ciò si 
chiederà: perchè da tanti agricoltori, anzi dai più, si continua a coltivare frumento? E la 
ragione a me pare semplice. Sventuratamente non si cura di indagare quali delle coltiva- 
zioni siano rimuneratrici e quali no, e si seguono ciecamente viete usanze. Tolgansi dalle 
spese quelle per preparare il suolo e per concimarlo perchè l'aratura si fa coi bestiami esi- 
stenti nella stalla di ciascuna possessione e cogli uomini stipendiati per tutte le colture di 
questa; e perchè il concime si trae dalla stalla stessa e non pare quindi al proprietario che 
questo abbia a costargli. Si tolgano eziandio quelle per la sementa, eseguita dal bovaio sti- 
pendiato, e le spese generali d'amministrazione perchè dal proprietario in massima non si 
suole tenerne conto; e si vedrà che la cifra della spesa discendendo a lire 227. 50, rimanendo 
invariata in lire 353. 40 quella dei prodotti, la perdita si trasmuta in guadagno apparente di 
lire 125, ,90. Ecco dove nasce la illusione, ecco perchè sono così pochi gli agricoltori che ri- 
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ducono la coltivazione a frumento e pochissimi quelli, che rivolgono il loro studio ad ottenere 
aumento di produzione con avvicendamenti più razionali, estendendo gli erbai artificialK Ma 
questa via a percorrersi è lunga e scabrosa perchè specialmente i piccoli proprietari, stremati 
nelle loro finanze dalle imposte gravose e dalle pretese sempre crescenti dei giornaliera non 
possono assolutamente anche se intelligenti attuare le migliorie desiderate. 

« Sarebbe tempo davvero che anche in Italia si facesse un po' più di economia rurale 
e che quanti si dedicano all'agricoltura sapessero rendersi preciso conto dei redditi ceri, che 
questa nobilissima industria può dare e che quindi nelle varie coltivazioni seguissero un serio 
e pratico indirizzo. » 

n professore cavaliere Antonio Zanelli, direttore della R. Scuola di zootecnia e caseificio 
in Reggio d'Emilia, univa al conto le seguenti osservazioni: 

« Ho fatto lo spoglio dei raccolti e delle spese inerenti durante 10 anni nel poderri spe- 
rimentale e consorziale e ho trovato delle discrepanze dovute sicuramente all'andanìpntu 
delle stagioni, alle diverse preparazioni delle terre e perfino al diverso costo della mano d*o* 
pera a seconda che il tempo della raccolta, della semina, ecc., coincideva con diversi lavori 
campestri. Tuttavia io espongo nell'unito specchietto le medie più probabili riferibili sola- 
mente ai terreni dei pressi della città di Reggio. 

« La preparazione del suolo è fatta con un'aratura dopo il granturco nel settembre >*mi* 
quattro paia di bovi in tre giornate, in ragione di lire 12 per giornata, e perciò lire 36. Per 
il concime si valuta una quota residuale del 25 per cento della concimazione fatta Tanna 
precedente pel granturco, consistente in metri cubi 24 di concime a lire 5 il meiru (.ubu 
ed una aratura profonda estiva a lire 45 l'ettaro e di questa pure il 25 per cento, suppostu 
che le sarchiature al granturco vadano tutte a favore del medesimo.... Si valuta il ttsrrerjo 
a lire 1500 Tettare. » 
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Note. 
V azioni : 



Il commendatore Luigi Gregori di Modena al conto univa le seguenti osser- 



« Questo conto, in relazione col sistema di agricoltura praticato nella provincia di 
Modena, fu compilato valendomi dell'opera di ottimi agenti di campagna ed è stato riveduto 
dagli egregi e distìnti agronomi dottore Cai'lo Sacerdoti e professore Tito Poggi. 

« ho, preparazione del suolo consiste in una sola aratura, assai spesso poco profonda ed 
accurata, che si eseguisce nel tempo che corre dal raccolto del granturco, tardivo nei ter- 
reni freschi del piano, all'epoca della semina. Per tale aratura richiedesi maggior tempo e 
maggior forza di trazione a seconda della diversa tenacità dei terreni, perocché abbondano 
appo noi i terreni argillosi e forti , e del grado di siccità estiva. Ritiensi il lavoro di un 
ettaro potersi eseguire in una giornata utile di lavoro mediante due aratri, a tre paia di 
l)ovi ciascheduno, i quali aratri possono aversi a nolo a lire 20 circa l'uno. Importa 
•juindi l'aratura di un ettaro la spesa di lire 35 a 40 e perciò la spesa media per ettaro 
(li lire 37. 50. 

< In parecchie località del Modenese, specie nelle terre più sciolte, si usa una leggera 
concimazione del frumento, spargendo concime trito di stalla avanti Taratura e talvolta, più 
«li rado, concimandolo in copertura. Ritenuta tale concimazione alla misura di birocci 30 per 
tataro, ovvero m. e. 15, al prezzo medio di lire 6 al metro cubo, si avrà una spesa di lire 90 
per ettaro. In generale, e più spesso per le teiere forti, quando si possa disporre di una certa 
copia di concime, si costuma darla con relativa abbondanza al granturco, al quale poi suc- 
cede il frumento senza ingrasso alcuno. 



r ■ •'^ 



87 



DI MODENA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« Si può ritenere che un ettaro a granoturco riceva m. e. 35 di stallatico, che a lire 6 
danno lire 210, di cui un terzo rimarrà approssimativamente a vantarlo del grano e cioè 
lire 70. Nel primo caso però una parte delle lire 90, a meno di. terreni assai sciolti, rimane 
nel suolo a vantaggio della coltivazione succedanea al frumento. A questo dunque può in 
ogni caso attribuirsi una concimazione media a ragion di ettaro in lire 70. 

« Soglionsi generalmente seminare i frumenti tanto più fitti, quanto più il suolo è magro. 
La misura media sparsa in un ettaro dai contadini è di 5 mine di Modena. Possiamo quindi 
ritenere come misura media ettolitri 1,50 che a lire 16. 30 per ogni ettolitro danno un di- 
spendio in seme per ogni ettaro di lire 24. 45. 

« A formarsi un criterio un po' esatto delle spese di seminagione bisogna distinguere 
due casi speciali : terre buone (sciolte o ricche) ed annate buone di non eccessiva siccità : 
terre cattive (argillose e tenaci) ed annate cattive, siccità forti e quindi enormi zolle solle- 
vate dall'aratro. Nel primo caso si usa una specie di erpicatura eseguita con rozzo spianuccio 
{trason) che consta di due travicelli paralleli, mantenuti mercè due traverse a distanza di 
metri 0, 70 a 0. 80 : a rendere più efficace codesto arnese, vi si sovrappone un tronco 
di albero. 

« Questa specie di spianatura può costare 10 lire ad ettaro, compreso il costo di un 
nuovo giro collo spianuccio seguito da fasci, dopo la semina. La zappatura, per rompere lo 
zolle e preparare il terreno a ricevere il seme, e la seminagione importano per ettaro un 
dispendio di lire 20. 

« Nel caso di terre tenaci e secche, fa spesso d'uopo di rinunciare al preventivo appia- 
namento, che il piede del bove scivola e si contorce sprofondandosi tra zolla e zolla: in 
questo caso l'erpicatura, o spianatura, si eseguisce in una sola volta dopo la semina e può 



apprezzursi in lire 6 per ettaro. In questo caso però non si erra nel fare ascendere a lire 40 
ad ettiir^o le spese di zappatura e di seminagione e talvolta non bastano nemmeno. 

« Abbiamo dunque pel primo caso un complessivo dispendio per ettaro di lire 30; nel 
stìcondo di lire 46. Possiamo quindi ritenere che in media le operazioni di seminagione im- 
ponilo a ragion d'ettaro lire 38. 

« La formazione delle porche e degli acquai, usata solo in alcune parti della provincia, 
non Hcliiede aumento di spesa, sebbene occorra il lavoro di un apposito aratrino, perchè si 
risparmia poi alquanto nel lavoro dello spianuccio e delia zappa. 

* La ripulitura dei frumenti consiste generalmente in una sola arroncatura, a cui da 
noi non ai suole accordare tutta l'importanza che avrebbe. A seconda che le annate abbiano 
pia fi meno favorito la vegetazione delle male piante, possono occorrere da 15 a 25 giornate 
per arroncare un ettaro a grano. Stimata la giornaliera mercede (media tra uomo, donna e 
ragazzo) ad 1 lira, abbiamo da 15 a 25 lire di spesa per ettaro e puossi ritenere la cifra media 
di lire 18. 

< Per la mietitura, colla giornata a lire 1. 50, possiamo ritenere che occorrano lire 15 
ad ettaro, se il frumento è diritto; e lire 25 quando sìa allettato : in media lire 18 per ettaro. 
Per riunire i manipoli, formare e legare i covoni sulle prode dei campi e caricarli sui carri, 
occorre il lavoro di cinque persone e cioè lire 7. 50 : e finalmente a lire 5 per ettaro si può 
fissare la spesa per trasporti con carri e consumo di legacci di canapa. Insieme si ha una 
dipesa media per ettaro di lire 30. 50. 

* La battitura del frumento si eseguisce oggimai generalmente colle trebbiatrici e porta 
un dispendio a ragion d'ettaro di lire 4. 80. A lire 0. 95 ascendono le spese di essiccamento, 
di ventilazione e di trasporto al granaio : in tutto e per ogni ettaro lire 5. 75. 

ft 1 piìgliai sono poco usati da noi. Bisogna invece trasportare la paglia dalla trebbiatrice 
al flenilo 3ia colle forche, sia coi carri e riporvela : quindi per una quantità media di quin- 
tali 12. 50 di paglia avremo, a ragion d'ettaro, una spesa minima di lire 1. 80. La segatura 
dello strame importa ad ettaro una spesa di lire 6. 25 ed altre lire 6 occorrono a rastrellarlo, 
caricarla sui carri, condurlo al fienile e riporvelo. Sicché si ha in tutto per ogni ettaro 
lir€ 14. 05. 

« Pare equo il fissare al 4 per cento l'interesse del capitale fondiario, imperocché è 
quello appunto il frutto minimo che suolsi oggi ritrarre dai più sicuri valori. Il prezzo medio 
ad ettaro pei terreni arativi con caseggiati oscilla dalle lire 1400 alle lire 1700. L'interesse 
annuo a ragione del 4 per cento sarebbe rispettivamente di lire 56 e di 68. Puossi quindi ri- 
tenere come cifra media d'interesse del capitale fondiario per ettaro quella di lire 62. 

« 1 frutti sul capitale di anticipazione applicati in ragione dell'annuo 4 per cento e per 
mesi 10 alla somma delle cifre esposte ai numeri 1**, 2°, 3^, 4®, e 5°, danno lire 6. 23 per et- 
taro e i^imilmente applicati, ma per un solo mese, alla somma delle cifre indicate ai numeri 
6°, 7'', e 8", danno ad ettaro lire 0. 17. Insieme i frutti del capitale anticipato sono rappre- 
sentati, a ragione di ettaro, dalla cifra di lire 6. 40. 

i^ Molte tasse governative, provinciali, comunali gravano più o meno direttamente sul 
ter-reiio, colpendo il proprietario, il colono, l'affittuario. Più diretta sul suolo e più gravosa 
ù eertamente la fondiaria, o estimo. Tralasciando della sperequazione enorme, per cui nel 
Modenese terreni, in nulla privilegiati, pagano anche lire 140 a 150 d'imposta, possiamo 
lutenere l'estimo medio di una biolca modenese in lire 8, e quindi di lire 28 per ettaro. 



^T*' 



Possiamo aggiungere per ogni ettaro lire 0. 50 di tassa, che colpisce a un dipresso gli ani- 
mali che lo lavorano e lire 0. 50 per tasse comunali e consorziali di scolo. Avremo quìinH 
uo complesso medio di tasse gravanti su di un ettaro di lire 29. 

< Non è facile di fissare una cifra fìssa riferibile ad ettaro per le spese d'amminislra- 
zioqe, più delle altre soggette ad assai variazioni da luogo a luogo, da proprietario a propiu*- 
tarìo, dal condurre a diretta sorveglianza i propri fondi, o dal l'affittarli ad agenti o fattork 
Mi pare di rimanere piuttosto al disotto che al di sopra della realtà, facendo risalire l ru 
lire 12 e lire 18 per ettaro le spese anzidette. Sicché torna per ettaro la media di lire ir> 

€ Quelle spese di assicurazione, che debbono addebitarsi al frumento, possono esser 
fissate in lire 1 per ettaro. Meno agevole è il ripartire sull'unità di superficie la spe^u Ùl 
maDutenzione, ma mi pare di tenerla in un equo limite e in una media misura stimamlob 
lire 4 per ettaro. Insieme a ragion d'ettaro avremo lire 5. » 
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Note. — Il conte cavaliere Giovanni Revedin di Ferrara univa queste osservazioni : 

« La resa media da me presentata è tolta dai libri della mia amministrazione, e colti- 
vando un'estensione piuttosto vasta di terre di diversa qualità, non sono lontano dal cre- 
dere che poco si scosti dalla media della provincia. 

« Nella provincia di Ferrara si coltivano le terre mediante contratti colonici di mes- 
zadria e di boaria. Col primo sistema, che è in vigore anche nel Bolognese, e nella parte 
alta del Ferrarese, il colono percepisce la metà di tutti i prodotti, sostenendo tutte le spese 
di coltura, lavorando con attrezzi proprii, e tenendo le bestie a metà col padrone. Col 
secondo sistema il colono ha un salai^o fìsso per la conduzione della stalla, arature, erpica- 
ture, carreggi, ecc., partecipando ad una parte dei prodotti, la quale per il grano è delP 11,11 
per cento, coll'obbligo di seminarlo, mieterlo e collocarlo in biche nel cortile colonico, o 
recinto del fondo. Sono del padrone gli animali e gli attrezzi e a suo carico stanno le spese. 
Accade talvolta che il proprietario coltivi il frumento per proprio conto. Questo specchio 
riguarda Ja coltivazione del grano fatta direttamente dal proprietario. 

« Al Direttore generale dell'agricoltura, il quale a vantaggio della nazione si è proposto 
il non facile compito di fare degli studi speciali sulla coltivazione del grano, e per conse- 
guenza vorrà fare dei confronti fra i diversi metodi di conduzione di fondi, fra provincia e 
provincia, fra nazione e nazione, non saranno certamente sfuggite alcune osservazioni, che 
nondimeno credo opportuno di riassumere. 

« 1° Il conto della resa del grano è fatto in ragione di ettaro seminato, ma dovrebbesi 
tenere a calcolo quella estensione di fossi e di strade chiamate capezzagne, le quali servono 
per i trasporti e per girarvi coU'aratro, come si usa nella provincia di Ferrara, ove predo- 
minano le terre forti. Le terre leggiere hanno minor superficie dedicata allo scolo delle acque 
e ivi non si ha necessità d'impiegare una estensione di terra in capezzagne, le quali non 
possono dare (e non sempre) che un magrissimo prodotto di erba. 
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DI FERRARA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« 2* La natura in generale compatta delle terre del Ferrarese esige che le arature si 
facciano con molti animali e perciò riescono costose. 

« 3* Non sì può disgiungere il calcolo che si fa per determinare il prezzo delle arature, 
delle erpicature, dei trasporti dal bilancio della staila. Più questa è produttiva, minore è il 
prezzo di costo dei lavori che si fanno cogli animali, o minore il prezzo di costo del concime che 
si fa sul fondo. Nelle boarie ferraresi la stalla suole esser perdente e nelle mezzadrie proficua. 
« 4* Ben magro sarebbe il risultato della rendita del frumento se non si tenesse conto 
che i lavori fatti cogli animali, e il concime fatto sul fondo, mentre figurano quale spesa a 
carioo del grano figurano poi come rendita nel conto della stalla. 

« La semina si fa nella provincia di Ferrara alla volata: e non sarebbe sempre facile 
ne potpebbosi sempre da per tutto fare uso delle macchine, perchè nella stagione autunnale 
ii terreno vi è generalmente gropposo, e non potrebbe presentare, come a primavera, una 
superficie levigata. In quella stagione poi il calpestìo delle bestie potrebbe nella maggio- 
ranza delle terre portare pregiudizi alla buona riuscita della seminagione. 

« Nel valutare le spese di concimazione si è calcolato poter rimanere un terzo del con- 
cime accordato alla canapa del raccolto precedente, pel quale venne dato in ragione di metri 
'Ubi 96 per ettaro a lire 4. 50 al metro cubo. 

« L'interesse del capitale fondiario fu valutato a lire 70 l'ettaro, alle quali aggiungendo 
lire 27. 60 di tasse si hanno lire 97. 60 che rappresentano circa il prezzo medio degli affittì, 
il quale ora oscilla fra le 90 e le 100 lire l'èttaro. Per potere da questo dato ricavare il 
valore del terreno, detraggo la tassa dal prezzo di fitto e cosi capitalizzando al 100 per 5 le 
lire 70 ottengo il costo della terra di lire 1400. Al saggio del 5 per cento si hanno i prezzi 
di affitto attuali in correlazione ai prezzi attuali delle terre, cosa questa che non otterrei 
se dovessi ca|)italizzare gli affitti ad un saggio diverso. » 
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Note. — Il nonte cavaliere Tommaso Gessi da Faenza trasmetteva il primo conto di 
questo pro^^petto, che faceva compilare a Bologna sulla media di quel territorio comunale. 

* Come unifO schiarimento gioverà avvertire che nel prodotto di lire 28, indicato nella 
finca dello strame, figurano per lire 14 dieci quintali di cime verdi, a lire 1, 40 al quintale, 
e per altre lire 14, quintali 22 di erba, ricavabili dalla mondatura. » 



Il cavaliere ingegnere Annibale Certani da Bologna al conto trasmesso univa le se- 
guenti osacrviU5Ìoni : 

<t I numeri dti me segnati riguardano la coltura del frumento nella pianura bolognese: 
per la collina e la montagna, benché la somma delle spese riesca più limitata, si ha d'altra 
parte minore la quota del raccolto medio, talché è deplorevole dover conchiudere che questa 
colti vazìone nelht pj-ovincia di Bologna, stante le attuali condizioni del mercato dei cereali, 
riesce in generala* perdente. 



DI BOLOGNA. 

di un ettaro coltivato a finimento. 
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< L'aratupa, per preparare il suolo alla coltura del frumento, è fatta alla profondita ili 
centimetri 25. 

« Oltre la quota residuale dei concimi segnata in lire 79. 50, dovrebbe forse figurane ;i 
'lebito della coltura del frumento una quota parte dei lavori eseguiti nella coltura precedeiH». 
come ravagliatura, aratura profonda, zappatura, ecc. 

« Essendosi tenuto conto del prodotto dello sti'ame (stoppia) si è creduto necesatirn. 
aggiungere la spe.sa di falciatura e riduzione. 

^ Nelle spese di assicurazione sono comprese tanto quelle contro la grandine, quant i 
le altre contro gli incendi. 

« Posta la spesa di ripulitura in lire 21, si è tenuto calcolo dell'erba ricavata. Ed h\\\ì\ » i 
nella finca dello strame, la cifra di lire 37. 50, rappresenta per lire 10 Terba ricavata liulh 
mondatura, e per lire 27. 50 quintali 11 di strame valutato a lire 2. 50 il quintale. >► 
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Il conte cavaliere Tommaso Gessi di Faenza al sovraesposto conto, le cui cifre furono 
calcolate sulle medie del territorio di Faenza, unisce le seguenti brevi osservazioni : 

« La quota del concime è così calcolata: carra 4, cioò circa 10 m.c. di concime, per 
ettaro data ad ogni anno ai marzatelli e ai foraggi, si calcola che un solo terzo ne resti a 
vantaggio del grano. 

« Il valore medio del terreno per ettaro è calcolato lire 1600. » 



Il conte Pietro Gamba, sindaco di Ravenna, univa le seguenti osservazioni : 

« Si suppone che abbia preceduto una coltura sarchiata o un canapaio, e quindi non «^i 

calcola che una sola aratura superficiale. . . Si suppone che a beneficio del grano sia rimasto 

un terzo della concimazione, data alla coltura precedente . . . Fra le spese d'assicurazioni t^ 

compresa anche quella della grandine. . . 

« Il risultato non è brillante, ma è conforme al vero, essendomi valso del consiglio di 

persone competentìssime. » 



» 



DI RAVENNA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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Il dottore Guglielmo Barberi, professore neiristituto tecnico di Ravenna, trasmeti(»\;* 
il conto qui trascritto colle seguenti osservazioni : 

€ Questo conto medio generale per i terreni arativi alberati dell'agro ravennate rispo^- 
chia le spese e i prodotti di parte domenicale per un ettaro coltivato a frumento, esseiiTl^j 
generale il sistema della mezzadrìa ... Il lavoro per la preparazione del suolo è a totale En- 
rico del colono. Per il lavoro degli animali nulla si caccola, ammettendo il principio general- 
mente seguito qui di bilanciare letame e lavoro degli animali col fieno, colla paglia e con 
lo strame. Per la stessa ragione, non impiegandosi che letame del fondo, non si regislii 
alcuna spesa per concimazione. La spesa di seminagione è a totale carico del colono; I^i 
spesa di ripulitura è in genere sostenuta per un terzo dal proprietario. 

« II valore medio del terreno si calcola a lire 1750. 

< Il prezzo di lire 17. 80 all'ettolitro pel frumento è medio fra quelli del quadrieniiii» 
1881-84. . . Invece nel podere dell'Istituto tecnico per migliorato avvicendamento riducen^l^» 
la superficie a granella ed estendendo quella a foraggi, secondo dati reali medii per il qua- 
driennio 1881-84, si ha una produzione totale per ettaro di L. 699, '1-1 

ed invece una spesa di , » 520 r^S» 



e perciò un beneficio di 



L. 179. n I 
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« Appartengono all'Istituto tecnico di Ravenna i due poderi Torrione e S. Bartolino. 
« Il podere Torrione misura ettari 13. 30 ed è condotto in economia; l'altro podere 
San Bartolino di ettari 7. 28 è a colonia. 

« Buono è lo scolo, buono il terreno; ma occorse una compiuta sistemazione. 
4c La rotazione è regolare nei due poderi. 

« Al Torrione è quinquennale : 
4c Anno l'* Mais o canapa ; 

Id. 2*» Grano ; 

Id. 3** Grano con trifoglio ; 

Id. 4» Trifoglio; 

Id. 5* Grano. 
€ Resta fuori di rotazione la medica. 

€ A San Bartolino l'avvicendamento è quadriennale : 
« Anno 1^ Mais o canapa ; 

Id. 2** Grano con trifoglio ; 

Id. 3^ Trifoglio; 

Id. 4** Grano. 
€ Resta fuori di rotazione la medica. 

« Non si concima mai il frumento col letamo, ma questo lo riceve la coltura di rinnovo 
insieme a un sovescio di fava. Il frumento riceve della polvere d'ossa. 

« Ecco i risultati quali scaturiscono dai registri, già approvati dal Consiglio provinciale, 
relativi a due quadrienni. Durante il primo furono seguite la rotazione e la coltivazione lo- 
cale: durante il secondo, le rotazioni qui sopra indicate a nuove pratiche culturali, possibili 
per altro da pertutto. > 

Frumento nei quadrienni 1877-80 e 1881-84. 



PODERI 



SUPBRFIOnB 



Ettari 



Skmb 



EttoUtri 



Pbodukiohb 



totale 
Ettolitri' 



per ettaro 
Ettolitri 



per seme 
Kuaaero 



Podere Torrione — 1877-80 
Id. — 1881-8A 



Podere San Bartolino — 1877-80. 
Id. — 1881^. 
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3.90.50 

2.71.20 
f.67.10 
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14.75 


4.76 


117.75 


80.10 


4.8 


42.75 


14.75 


S.5 


68.70 


S9. » 



11.4 

25.8 

9.» 
19.5 



I signori Conti e Rasi di Ravenna ottenevano il secondo premio dì lire 150 nel con- 
corso bandito dal Comizio agrario di Ravenna per la migliorata coltivazione del frumento. 
Dall'accurato rapporto della Commissione giudicatrice trascriviamo le seguenti notizie in- 
torno ai miglioramenti fatti dai signori Conti e Rasi : 

« I signori Conti e Rasi si presentavano al concorso con la tenuta denominata Passetto 
da loro condotta in affitto . . . Cotesta tenuta ha la superficie di ettari 398 e trovasi in co- 
mune di Alfonsine prossimamente al Po-Reno . . . 

« Questa seconda circostanza di ubicazione è interessante sia rilevata percioccliè 
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esprime, per questa nostra pianura, una condizione tutt'altro che felice in ordine allo scolo 
delle acque. Ed infatti tutta la plaga, che comprende il Passetto, dipende dalle intumescenze 
di detto fiume, e spesso lo smaltimento delle acque è tanto impedito che i raccolti sono 
compromessi interamente, o dì molto ridotta ne è la quantità . . . 

« Il terreno di formazione della tenuta del Senio è un impasto buono, siliceo-argilloso, 
profondo ; profondità per altro non passibile di una compiuta e migliore utilizzazione in 
caasa sempre dello scolo delle acque poco felice 

« La tenuta Passetto unicamente per opera dei concorrenti ha sentite vantaggiose e 
profonde modificazioni nell'ordinamento culturale 

< Alla vieta rotazione biennale di grano e formentone, senza erbai, ne fu sostituita altra 
la quale, tuttavia lasciando metà della superficie al frumento, il resto per metà (ossia quarta 
parte del totale) consacra agli erbai di medica, trifoglio, lupinella, ed altre foraggere annuali. 
È una rotazione che tende a raggiungere la formola quadriennale rinnovo, grano, trifoglio, 
indi grano. Così trovasi il rinnovo operato non col mais soltanto ; ma parzialmente anche 
colla canapa; così trovasi estesa abbastanza la coltivazione del Coriandolo {Coriandrum 
$ati9um) coltura che diede finora risultati soddisfacentissimi 

« Bene governato è il bestiame e il letame ; ed eseguite a dovere sono le lavorazioni 
estive e profonde, che l'esperienza e la teorìa addimostrano cotanto utili 

« Il frumento Io sì coltiva sopra terreno che portò mais, o canapa, o trifoglio, o altra 
pianta pratense invecchiata. Le arature di dirompimento sono ordinariamente forti e l'ap- 
prontamento accurato. Si tende poco a poco a sradicare la pratica inveterata, ma per più 
titoli viziosa, di letamare il frumento anziché il rinnovo 

« Una seminatrice Povoleri di anno in anno interviene ad estendere sempre più la se- 
minagione in linee della preziosa graminacea. Si seminano annualmente circa ettolitri 165 
di ottimo frumento di Rieti, di cui un decimo originario e il resto di prima riproduzione 
sopra luogo. 

« Il seminato riceve regolarmente compiute arroncature e sarchiature a mano e col 
sarchio: e non di rado, specie se lo smaltimento delle acque fu nel verno difficoltoso, è con- 
fortato con pollina, fuliggine ed anche con superfosfati. Tutta la produzione viene trebbiata 
a macchine Clayton mosse dal vapore. 

« Emerge da quanto precede come il processo culturale modificato non possa aver recato 
aggravio sensibile nella produzione del frumento ; né aggravate le condizioni dei coloni (a 
carico dei quali tutti i lavori per patto sono devoluti) ed effettivamente tanto risulta dai dati 
di fatto consegnati nei registri contabili che sono regolarmente tenuti. Il debito coloniale 
si nota piccolo e con tendenza a diminuire, giacché il nuovo ordinamento di coltura intanto 
che provvede alla famiglia colonica il quantitativo di granella, provvede ad una migliore e 
maggiore alimentazione del bestiame, senza l'uopo di mangime e lettime fuori dell'azienda. » 

I signori Conti e Rasi presentavano i due conti uniti A e B. Il conto A rispecchia le 
spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento nel territorio di Ravenna, in terreno da 
ettolitri 14 per ettaro in media, in un podere tenuto a mezzadria del prezzo di lire 2048 al- 
l'ettaro. Il conto B rappresenta le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nella 
azienda Conti e Rasi al Passetto pure tenuto a mezzadria. In questo conto le lire 93 rappre- 
sentano il fitto del terreno e le imposte. La paglia e lo strame si mettono a compenso del 
lavoro e dell'ingrasso del bestiame annesso all'azienda. 
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PROVINCIA 
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NoTF,. — Il cavaliere Bartolomeo Moreschi, professore di agronomia nel regio Istituto 
toooico di Forlì, ai due conti qui sopra trascritti univa le seguenti osservazioni: 

< Il conto A si riferisce alla coltivazione del frumento fatta dopo quella della canapa. 
In (jiii.*!5to caso il maggior residuo di fertilità, che viene addebitato al frumento, dipende dal 
più Irirgo trattamento che vien fatto alla terra nell'occasione in cui vi si coltiva la pianta 
tfi^sile. Notisi che i terreni cosidetti da canapa sono intrinsecamente migliori di quelli in 
cui il frumento si alterna al granturco. Ciò spiega il maggior valore ad essi attribuito. 
Nei ti-rreni da canapa si pratica bensì la svettatura, o cimatura del frumento, che cresce 
rigori toso, ma si può omettere nel calcolo la spesa relativa perchè la si compensa quasi 
COTI r*?rba che se ne ricava. Quanto al prodotto segnato in questo specchio, esso rappre- 
s^fiiìUi la media dei buoni terreni da canapa, quali si ritrovano nella pianura dell'Agro 
iorUvese, Per il prezzo attribuito al frumento, deve avvertirsi che lo si è messo di alcun 
poco superiore a quello segnato per il frumento raccolto dopo il granturco (25 centesimi in 
pili por ettolitro) perchè le granella sono meglio nutrite, più voluminose, soddisfano di più 
Tof-chio ed acquistano perciò, come dicono i commercianti, maggior mercanzia. 

«■ Le spese di preparazione del suolo sono cosi distinte: aratura a 25 o 30 centimetri 
r iella seconda quindicina di settembre lire 30. 28; appianamento del terreno colle zappe 
prima dì spandere il seme lire 4. 80. 
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DI FORLÌ. 



di un ettaro coltivato a frumento. 
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« La mondatura richiede opere 3 da uomo a lire 1. 25 e opere 10 da donna a lire 0. 70. 
i L'interesse del capitale fondiario in ragione del 4 1 '2 percento su lire 2000 all'ettaro 
i equivale a lire 90. I frutti del capitale di anticipazione ài 3 per cento su lire 197. 95 equi- 
valgono a lire 5. 93. 

« Le spese generali di amministrazione si valutano il 3 per cento sul prodotto, 
|« perciò lire 14. 09. 
I « Nella somma di lire 47. 45, che si vede nella finca dello strame, figurano : 

j « Loppa quintali 2,50 a lire 0. 50 L. 1. 25 

' « Strame quintali 13,50 a lire 2. 80 » 37. 80 

« Erba della mondatura quintali 14 a lire 0. 60 > 8. 40 

« Il conto B rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento 
Deir Agro forlivese al piano. 

€ Le spese di preparazione del suolo sono queste : 

« Lavorazione coU'aratro nella 2* quindicina di settembre L. 36. 50 

< Seconda lavorazione d'aratro, detta di rovesciatura delle zolle, da farsi poco 

prima della semina » 18. 15 

< Appianamento del terreno con le zappe, prima di spandere il seme. ... » 5. 25 

L. 59. 90 
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« Le lire 45 rappresentano la ricchezza rimasta nel terreno dalla concimazione fat^ 
alla precedente coltura del granturco. 

< L'interesse del capitale fondiario in -ragione del 4 1/2 percento su lire 1600 equi 
vale a lire 72. 

« Nella somma di lire 38, che si vede nella finca dello strame, figurano : 

4( Loppa quintali 2 a lire 0. 50 = lire 1. - Strame quintali 10 a lire 2. 80 = lire 28. 
Erba della mondatura quintali 15 a lire 0. 60 = lire 9. 



11 Comizio agrario di Forh, secondò Tincarico ad esso affidato dal Ministero dell'agii 
coltura, bandiva un concorso a premi per l'accurata coltivazione del frumento. Fu ben con 
presa l'utilità della gara ed invero si presentarono a questa 10 concorrenti. Terminato il sii 
lavoro, la Commissione giudicatrice designava come meritevole del primo premio di lire 2^ 
il signor Domenico Tassinari, affittuario del podere Chiesa, situato in Villa Vecchìazzan< 
mentre proponeva si conferisse il secondo premio di lire 150 al signor conte Giuseppe Mai 
gelli pel suo podere denominato Casone, situato in Villa Pianta. 

La Commissione così concludeva il suo rapporto rispetto a questi due poderi: 

« I buoni risultati ottenuti nel podere Chiesa devonsi imputare alle profonde lavoraziol 
fatte a tempo ed alle cure del colono, che obbedendo ai consigli seppe elevare di oltre 
doppio la sua media produzione in confronto di quella della parrocchia in cui si trova. 1^ 
Commissione ha una parola di lode tanto per l'affittuario del podere Chiesa, signor Tass 
nari Domenico, come per il suo colono Gabba Giuseppe. 

« I risultati avutisi nel podere Casone, colono Montanari Ermenegildo, debbonsi ì 
ispecial modo alla bontà del terreno di quella plaga, insieme ad una semina ben effettuata ^ 
alle successive cure usate dal colono medesimo, nel pulire dalle male erbe il frumento, n 
rastrellarlo a tempo e convenientemente. Che se non superò di un terzo la mcxlia, si j 
appunto perchè è di grande fertilità la zona in cui trovasi quel podere. » 

Ài conti dei due agricoltori premiati univansi le seguenti osservazioni: 

« Nel podere Chiesa il frumento succede alla coltura del mais. Il lavoro di prepaii 
zione del suolo consiste in un'aratura, fatta con l'aratro Gardini, tirato da due paia di bo*^ 
nella seconda quindicina di settembre, raggiungendo una profondità di circa cm. 22. 

« Il terreno destinato alla coltura del frumento non venne direttamente concimato; 
si è notata una spesa a titolo di anticipazione corrispondente a 1/3 del letame fornito al fol 
mentone, e ad 1/4 delle spese sostenute per lavorare il terreno per il mais medesimo. 

« Nel prezzo di lire 20 l'ettolitro del frumento da semina è compresa anche la calcini 
tura. La semina venne fatta a mano alla volata, insieme ad una lavorazione superfìcie 
d'aratro atta a sotterrare il seme. La mondatura dalle erbe infeste si è fatta a mezzo 
donne, che si pagano lire 0. 70 per giornata. 

« La mietitura essendo stata eseguita a collo, nel titolo: Mietitura e cure successioe^eci 
si è inclusa anche la spesa di falciatura, raccolta e trasporto dello strame. 

« La trebbiatura si è fatta a macchina, e la spesa corrispondente si è computata 
ragione del nolito della trebbiatrice e delle opere straordinarie occorse. 

4c Invece dell'interesse del capitale fondiario si è posto il canone annuo d'afBtto, che 
conduttore paga al proprietario del podere. I frutti del capitale di anticipazione si sono ci 
colati in ragione del 3 per cento, non rimanendo esso infruttifero che per sei o sette me 
in media. E le imposte tutte sono state desunte dall'ufficio della esattoria. 

« Il prodotto medio di frumento della zona, nella quale è compreso il podere in discors 
è di ettolitri 8 circa per ettaro: ed il maggior prodotto avutosi devesi attribuire ai sisteJ 
razionali di coltura seguiti dal concorrente signor Tassinari. 



« Nel podere Casone il frumento succede alla coltura della canapa. , .^ *'" ' 

« Il terreno si è lavorato a circa 27 centimeu'i di profondità con un aratro del tipo 
Cardini, tirato da 4 bestie, nella seconda quindicina di settembre. 

« Non essendosi somministrato direttamente il concime al frumento, si è registrata 
Del conto una spesa, a titolo di anticipazioni, corrispondente ad 1/3 del concime dato al 
canapaio e ai 2/7 della spesa di preparazione del suolo pel canapaio medesimo. 

« La spesa di calcinatura è inclusa in quella d'acquisto del seme. La semina si è fatta 
alia volata insieme ad una superficiale aratura e zappatura, atte a ricoprire i semi. Gli acquai 
SODO stati tracciati col cordino e aperti con la vanga. 

« La mondatura si è fatta dalle donne retribuite con 70 centesimi al giorno. Nella spesa 
di mietitura si comprendono anche la falciatura e il trasporto delle stoppie nell'aia. 

« Si è attribuito al terreno un valore di lire 2500 per ettaro, e l'interesse del medesimo 
Io si è valutato al 4. 50 per cento: mentre pel capitale dì anticipazione, non rimanendo io 
disborso che per una parte dell'anno, i frutti si sono computati in base al solo 3 per cento. 

« Il prodotto medio del frumento nei terreni a canapaio della villa Pianta, ove è situato 
il podere a cui si riferisce il pi'esente conto, è di ettolitri 20 per ettaro, ed il maggior prodotto 
conseguitosi devesi attribuire alle cure solerti fatte appre^^tare dal signor conte Mangelli. » 



Il professore Filippo Barbato, flF. di direttore della R. Scuola pratica di agricoltura di 
Cesena, ai due conti univa le seguenti osservazioni : 

€ La quantità di prodotto e le spese di produzione del frumento variano grandemente 
a seconda che esso succede alla canapa o al granoturco, perciò ho creduto opportuno inviare 
non uno, ma due quadri. Il rapporto fra l'estensione del terreno coltivato a canapa-frumento 
€ quello coltivato a granoturco-frumento nel circondario di Cesena è presso a poco uguale a 
quello di 2 : 1. Il conto C rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro di terreno coltivato 
a frumento, che succede alla canapa. 

« Si eseguiscono due arature, una dopo la raccolta dei semi di canapa e l'altra qualche 
giorno prima della seminagione. Non si dà concime al frumento, che segue la canapa. 

€ Si è messo però a conto del frumento la metà dei concimi apprestati alla canapa. Si 
sono considerati come capitali di anticipazione quelli destinati per la preparazione del suolo, 
per il seme, concime, seminagione, ripulitura, spe.se generali di amministrazione, e metà 
delle imposte. Si è calcolato l'interesse per un anno al 6 per cento, così vengono compen- 
sati gl'interessi dei capitali impiegati per poco tempo (mietitura, trebbiatura, ecc.). 

« 11 conto D rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, che suc- 
cede al granoturco. Il concime viene dato in parte direttamente al frumento sotto forma di 
letame, ed in parte come residuo di quello somministrato alla coltura del granoturco. 

« Il valore medio attuale di un ettaro di terreno coltivato a frumento nel circondario di 
Cesena è di lire 2322 per i terreni avvicendati a canapa e frumento e ricchi di vecchia fer- 
tilità. Per i terreni invece avvicendati a granoturco e frumento il medio valore si può cal- 
colare a lire 1555 l'ettaro. Su questi valori si è calcolata la rendita fondiaria al 4 12 per 
cento; la quale mentre sarebbe troppo elevata per altre regioni, per i terreni della Romagna 
si può ritenere abbastanza esatta, perchè essi sono sufficientemente fertili e ben coltivati. 
Il Talore dei terreni avvicendati a granoturco e frumento va oggigiorno gradatamente ele- 
vandosi a causa della buona pratica introdottasi di più abbondanti concimature e di più pro- 
fondi lavori, eseguiti con aratri perfezionati. 

€ Il valore della rendita fondiaria messo in questi conti fu calcolato con questi criteri, 
oon essendo in uso nella località il contratto di fitto. > 
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Note. — Il cavaliere professore Ruggero ftosi, preside del R. Istituto tecnico di Je«i, 
si compiaceva trasmettere il sovraesposto conto, che ebbe cura di richiedere al sigtìor Er- 
nesto Ridolfi, perito agrimensore di Pesaro. Al conto univa questo solo schiarimento. « Il 
prezzo medio del terreno per ettaro si valuta lire 121^0. Il canone del fitto viene calcolato in 
ragione di lire 70 per ogni ettaro con le tasse a carico del proprietario del fondo. » 



Il cav. prof. Costantino Grilli, direttore della R. Scuola pratica di agricoltura di Pesaro, 
trasmetteva i tre conti registrati nel prospetto, aggiungendo le seguenti osservazroni : • 

« Ho creduto di far due conti separati, uno per le terre di pianura, l'altro per quelle di 
collina, essendo molto diversi i risultati che si hanno dal frumento, secondo che sia coltivato 
in piano o in colle. Ai detti quadri aggiungo pure quello che si riferisce al podere di questa 
Scuola per far vedere come cambiando Tavvicendamento, ed eseguendo più accurati lavori, si 
possa avere una discreta rendita netta dal frumento anche da queste terre di oollìna,dove non 
si avrebbe che una perdita media di circa lire 30 per ettaro, come risulta dal conto relativo ai 
terreni di collina, e come verifìcavasi nel podere della Scuola stessa quando era tenuto a 
mezzadria. 

« Il conto A rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento ne' terreni 
di pianura. 

« Un'aratura profonda 25 centimetri è fatta col perticaro comune appena seguita la 
raccolta delle piante precedenti (granoturco, fave e foraggi) e pochi giorni prima della 
semina si fa un altro lavoro con lo stesso perticaro, dividendo il terreno a porche larghe 
m. 1,50. Non si dà concime al frumento, ma alle colture precedenti pel valore di circa 
lire 40 l'ettaro. La semina è fatta quasi dappertutto a spaglio da donne, e il seme viene 
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ricoperto col detto perticar o, dietro del quale vanno due uomini per appianare le porche con 
le zappe. 

« Il valore de'terreni di pianura varia da lire 1600 a lire 2000, e per questo si è presa 
la media di lire 1800 per ettaro. 

« Le imposte sono molto variabili da podere a podere, e non sempre proporzionate alla 
rendita del fondo Esse variano da lire 15 a 50 per ettaro nelle terre di pianura. 

< Il prodotto è pure variabilissimo, oscillando fra i 10 e i 18 ettolitri per ettaro. 

« Il conto B rappresentale spese e i prodotti d'un ettaro a frumento ne'terreni di col- 
lina. Il valore di questi terreni varia da lire 500 a lire 1500, e per questo si è presa la 
media di lire 1000 per ettaro. Le imposte sono variabili da podere a podere e non sempre 
proporzionate alla rendita del fondo. Esse variano da lire 7 a lire 33 per ettaro per le terre 
di collina. La decima ecclesiastica equivale ad un ventesimo, meno un quinto, del prodotto 
del grano, ed è generalmente pagata a metà fra il proprietario e il colono. Il prodotto è 
pure variabilissimo, oscillando fra i 6 e i 10 ettolitri per ettaro. 

« 11 conto C indica le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nel podere 
della Scuola. Un'aratura profonda circa 30 centimetri e due estirpature sono fatte prima della 
semina. Non si dà concime al frumento, ma alle colture precedenti. La quantità del seme è 
minore di litri 45 a quella che comunemente si sparge per ogni ettaro. Il valore del terreno 
è di lire 1200 l'ettaro e corrisponde al prezzo di acquisto. La media del prodotto, quando il 
fondo era tenuto a mezzadria e con la solita rotazione biennale, giungeva appena ad ettol.8,50^ 
e quindi la coltura del frumento dava allora una perdita di lire 30 circa per ettaro. Adesso 
con la nuova rotazione quadriennale mista, e con lavori più accurati, si è portata la media 
ad ettoUtri 13, ed invece dell'accennata perdita si ha un vantaggio di lire 46 per ettaro, come 
risulta dalla differenza tra le spese e la rendita segnate nel presente quadro. » 
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Note. — Il professore Nicola Mariani, direttore della Regia Scuola pratica di agricol- 
tui'a di Fabriano, trasmetteva i quattro primi conti registrati in questo prospetto, distin- 
guerlo la coltivazione ad economia ed a mezzeria, sia nella zona montana che in quella delle 
colline e del piano, comechè questo nel territorio di Fabriano abbia limitata estensione. 

< Per la zona delle colline e del piano nell'agro di Fabriano veggansi i due conti, il 
conto A ad economia, il conto B a mezzadria. Per la preparazione del suolo si fanno due 
lavoi'i superficiali di maggese. Il primo si fa dopo il raccolto del granturco, o dei prati; e si 
calcola che occorrano in media 4 giornate di buoi con bifolco, con mercede giornaliera di 
^ire -1* Il secondo lavoro si fa per estirpare le erbe spontanee e si eseguisce nel corso di due 
giornate e mezzo con la spesa giornaliera di lire 4. 

( Non si usa concimare direttamente il frumento: e quindi tenuto conto della produzione 
dèlie piante e della quantità di concime, che si somministra alle coltivazioni precedenti, si può 
ritenere che vadano a benefizio del frumento stesso chilogrammi 10,000 che a lire 5 la ton- 
nellata importano lire 50. Per la seminagione occorrono a lavorare e disporre il terreno 
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opere di buoi 3 con bifolco, il quale è pure adibito allo spargimento dei semi, colla spesa 
giornaliera di lire 4. Copritura dei semi ed appianatura del terreno colle zappe, opere di 
uomo 3 a lire 1 al giorno, opere di .donna 6 a lire 0. 60 al giorno. Ripulitura: opere di donna 
20 a lire 0. 60. Per la mietitura e formazione dei cavalietti, si richiedono opere da uomo 10 
a lire 2. 25 Trasporto all'aia, una giornata di bovi ed un uomo lire 5. 50. Abbicatura, gior- 
nate due di uomo a lire 3. Falciatura dello strame opere 4 a lire 1.75. Trasporto dello 
strame lire 7. 

« L'interesse del capitale fondiai'io di lire 850, in ragione del 5 per cento, equivale a 
lire 42. 50. I frutti del capitale di anticipazione di lire 237,62, al 6 per cento, ammontano 
a lire 14.25. 

« Per la zona montana vedansi i due conti; il conto C ad economia, ed il conto D a 

mezzadria Non si usa concimare direttamente il frumento e quindi, tenuto conto della 

quantità di concime che si somministra alle colture precedenti, si può ritenere che vadano 
a benefizio del frumento stesso circa chilogrammi 7000 di concime che, a lire 5 la tonnel- 
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lata, importano lire 35 La trebbiatura qui ordinariamente si fa con due paia di bov^ e 

sette uomini, usando il ventilatore ed una donna per la pulitura dell'aia: si trebbiano in una 
giornata ettolitri 14. 75 con una spesa in media di lire 17. 25, e quindi per o^ni ettolitro ri- 
sponderebbe lire 1. 24 e per 7 ettolitri, produzione media, lire 8.68. Per il trasporto a ma- 
gazzino un carro può trasportare ettolitri 28, con la spesa media di lire 3. L'interesse del 
capitale fondiario in ragione del 5 per cento sul valore di lire 500, equivale a lire 25. I frutti 
del capitale d'anticipazione in lire 172. 89, al 6 per cento, ammontano a lire 10. 37 » 



Il cavaliere professore Ruggiero Rosi, preside del regio Istituto tecnico Pietro Cuppart 
in Jesi, univa ai diversi conti inviati le seguenti osservazioni: 

« Ho creduto di fare i conti separati per potere presentare distinto il piano dal colle, 
con le risultanze che si ottengono, tanto nel sistema di amministrazione diretta, quanto con 
quello vigente della mezzadria. Le cifre che si presentano non sono, al certo, confortanti. 
È un affare serio di cui tutti dobbiamo preoccuparci. Si tratta di una coltura inevitabile, e 
quindi si deve trovar modo di renderla veramente rimuneratrice .... La crisi i^raria però 
sarebbe sciolta il giorno in cui tutti i proprietari coltivassero il grano con metodi razionali 
perchè, in questo caso, ad un ribasso nel prezzo del mercato potrebbero contrapporre una 
proporzionata diminuzione nel prezzo del costo. Ciò si addimostra chiaramente dai due 
primi conti E ed F, i quali rappresentano le spese ed i prodotti d'un ettaro coltivato a fru- 
mento nel podere annesso alla sezione di agronomia del regio Istituto tecnico di Jesi: il 
conto E riguarda l'amministrazione diretta, il conto F la mezzadria. 

<* Le spese pei lavori preparatoci sono cosi conteggiate : 

4c Lavori preparatorii : due arature giornate 5, lavori di buoi e bifolco. 
Id. una estirpatura » 3/4 id. 

Id. una erpicatura » 1/2 id. 

« Semina: giornate di buoi 2 V2: giornate di colono 8 2/3: semina a spaglio ed in linee,. 
e copertura con erpice a catena. 

« Mondatura: giornate 30 a lire 0. 60. 

« Mietitura : giornate 35 a lire 1 . 25. 

« Trebbiatura: con macchine a vapore, il 3 per cento del prodotto. 

« Nella cifra di lire 43. 69 per le imposte sono calcolate eziandio lire 5 per la tassa di 
manomorta, che grava appunto il fondo della Scinola in ragione di lire 5 per ettaro. 

« La produzione a granella ò la media di quella degli anni 1878, 1879, 1880, 1881, 1882, 
1883 e 1884. 

« Nella finca dello strame $i conteggia, oltre questo, anche il fieno. 

< II conto G indica le spese e i prodotti d'un ettaro del piano coltivato a frumento in 
amministrazione diretta. 

« Il conto // indica le spese e i prodotti d'un ettaro del piano coltivato a frumento a 
mezzadria. 

« Il conto / indica le spese e i prodotti d'un ettaro del colle coltivato a frumento in 
amministrazione diretta. 

« Il conto L indica le spese e i prodotti d'un ettaro del colle coltivato a frumento a mez- 
zadria. 
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« Il conto 3/ rappresenta la media delle spese e dei prodotti di un ettaro coltivato a fru- 
mento, sì nel piano come nel colle, ad amministrazione diretta. 

<i II conto N rappresenta la media delle spese e dei prodotti di un ettaro coltivato a 
frumento, si nel piano come nel colle, a mezzadria. 

< In tutti questi conti, dal. conto G al conto N, le spese principali sono conteggiate nel 
seguente modo. Preparazione del suolo. Due arature di giornate cinque di buoi e colono a 
lire 5. 50, cioè lire 4 la giornata dei buoi e lire 1. 50 per il colono. 

« Concimazione. — Si concimano soltanto le fave ed i foraggi, che precedono il frumento. 
Siccome il grano succede per un quarto al granoturco non concimato, per un quarto alle 
fave, e per un mezzo ai foraggi concimati in ragione di 15 carra per ettaro, così il grano 
verrà addebitato di carra 3 e due terzi di concime, che a lire 5 il carro, valgono lire 18. 

€ La semina si fa a spaglio su porche ; per questa e per la formazione degli acquai oc- 
corrono giornate di bovi e colono 2 e due terzi a lire 5. 50, cioè lire 14. 63. Lavoro di zappa 
per accomodare le porche e coprire il seme, giornate 15 a lire 0. 70, cioè lire 10. 50. 

€ Per la mondatura occorrono giornate 30 a lire 0. 60, cioè lire 18. 

€ Per la mietitura e cure successive fino al trasporto sull'aia, compresa la falciatura 
degli strami, giornate 30 a lire 1. 35, cioè lire 37. 50. Per la trebbiatura con macchina a va- 
pore il 3 per cento del prodotto. 

« Cure successive giornate 2 a lire 1. Formazione del pagliaio giornate 2 e mezzo a lire 1. 

€ L'interesse del capitale fondiario è conteggiato al 4 per cento sul valore dei fondi al 
piano di lire 2200 all'ettaro, ed al colle di lire 1300. 

« I frutti del capitale di anticipazione si valutano al 5 per cento. 

« La media delle imposte erariali, provinciali e comunali, per ettaro è approssimativa 
perchè, a stabilirla esatta, bisognerebbe riportarsi alle singole località nelle quali le imposte 
variano da lire 10 a lire 50 e più per ettaro. 

« Le spese generali di amministrazione si valutano al 2 per cento e quelle di assicura- 
zione, manutenzione dei fabbricati, eec , il 10 per cento. 

« Le cifre, che si riportano per i prodotti, si riferiscono ai sistemi di coltivazione gene- 
ralmente in uso. In parecchi fondi però, colle nuove rotazioni, ohe si vanno introducendo, i 
prodotti sono aumentati di un quinto. Le passività analitiche, che risultano dai presenti 
conti, sono da attribuirsi alla notevole diminuzione che hanno subito i prezzi dei grani. 

« Confrontato il conto culturale del frumento coltivato coi sistemi generalmente in uso 
in questa provincia, con quello del frumento coltivato nel podere di questo Istituto con 
sistemi razionali, si ha una diifereliza notevole nel prezzo di costo, perchè nel primo caso 
l'ettolitro del grano coltivato in colHna costa lire 19. 67, mentre nel secondo caso, che pure 
verificasi in colle, l'ettolitro costa lire 12. 31. Questa differenza si spiega quando si rifletta 
che nel podere della Scuola il frumento fa parte di una rotazione agraria, la quale mentre 
procura al terreno il riposo relativo, aumenta considerevolnoente il bestiame nella stalla ed 
in conseguenza la produzione del concime. Si aggiunge a questo che i lavori preparatori per 
la coltura del frumento sono eseguiti non solo a tempo debito, ma con arnesi aratori adatti 
ad una più efficace lavorazione ; e che la semina stessa del frumento è eseguita come è pre- 
scritto dalle buone regole dell'arte. I risultati, che si ottengono nel podere della Scuola, in* 
cominciano a manifestarsi presso a poco colle stesse proporzioni in parecchi altri fondi nei 
quali sono adottate le nuove rotazioni agrarie proposte dalla Scuola e dal Comizio agrario. » 
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Note. — II professore Vincenzo Testini, direttore della regìa Scuola pratica di agricol- 
tura di Macerata, al conto sovraesposto univa queste poche osservazioni : 

« Il frumento succede in generale alla sulla e non si concima. Quindi l'ignoranza delle 
concimazioni minerali di restituzione; quindi la nessuna esperienza su tali concimi neces- 
sari più ad un terreno che ad un altro ; quindi la debolissima produzione del cereale. Inoltre 
è bene osservare che il nostro conto riesce perdente anche senza concimazione, anche senza 
introdurre in esso la quota parte spettante all' intelligenza direttrice, anche senz'altro assi- 
curare che la sola paglia, anche valutando la produzione a 10 ettolitri, ciò che è ormai pur 
raro. 

< Nel conto indicato il capitale fondiario di lire 2800 si riferisce ad una media stabilita 
sul prezzo dei terreni nelle vicinanze della città. Per quei terreni che si trovano un po' lon- 
tani, a superfìcie frastagliata, corrosi dalle acque, certamente il prezzo suindicato è esage- 
rato. Infatti, da quanto ho potuto sapere, il prezzo dei terreni in queste ultime condizioni 
può variare fra le lire 900 e le 1800. Però, siccome non si vende mai un ettaro seminativo 
solo, COSI Credo che il valore nel conto suddetto non possa considerarsi del tutto esagerato. » 



Il cavaliere dottore G. Valenti insieme ai diversi conti, registrati nel precedente quadro, 
trasmetteva questo accurato rapporto : 

« Credo mio debito dichiarare che le notizie risguardanti le spese occorrenti per le 
varie operazioni agricole, e quelle intorno ai prodotti dì grano, paglia e strame di cui un 
ettaro dì terra è capace, vennero raccolte dal mio agente di campagna Sigismondo Men- 
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ghini, allievo di questa Scuola di agricoltura, il quale è uomo essenzialmente idrati* ti p eoìiq- 
scente delle condizioni locali. 

< Ho creduto di non potere istituire un unico calcolo dello spese occorjeiati per la t^ok 
tura del grano, variando esse a seconda che si tratti di un terreno di collina o dì pio num, di 
un terreno di grande o piccola estensione, prossimo a un centro abitato, o ih e^^o disrosto- 

« Riportandomi ai quattro tipi. medi, la cui descrizione trovasi nel volume XI degli aiti 
òeW Inchiesta agraria, tomo II, relazione per le provincie di Ancona, As< ni i» Mauemta t! 
Pesaro, capitolo X e XI, io trasmetto pertanto quattro conti distinti per il ^rano < liUivato 
in un grande podere di collina, in un podere piccolo di collina, in un podere rìi piìuiiim e in 
un podere suburbano. 

« Ai conti istituiti in base al modulo inviatomi, e che per noi rappreseli lano una purii 
astrazione, ho contrapposto il computo della rendita netta che il proprietarìr», n»l i ontriLtto 
di mezzadria, effettivamente percepisce da un ettaro di terra coltivato a gmiìo. 

< Aggiunsi infine come termine di confronto il reddito medio per ettaro, (In- il |uojn ie- 
tario ritrae da tutte le varie colture arboree ed erbacee che si praticano m.'.] poiì^rt*. e dal 
bestiame in esso allevato. » 

« Il conto A rappresenta le spese ed i prodotti di un ettaro coltivato n Irumenio ìu uel 
podere di pianura. 

« Preparazione del suolo, — Nei terreni di pianura per la loro feraciiiK r t"t*st!itne ge- 
nerale di far precedere alla coltura del frumento quella del foraggio e quella del formen- 
tone, destinandosi una metà dell'appezzamento al primo ed una metà al seeondo. Per la 
preparazione del suolo si tiene il metodo seguente. 
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« Appena eseguita la falciatura del foraggio e la esportazione di questo dal campo, 
s'incomincia a rompere il terreno coll'aratro detto perticar a: in questo primo lavoro s'im- 
piegano circa giorni 3, che a lire 5 importano L. 15. » 

« In agosto si ritorna a lavorare il terreno e questo secondo lavoro viene 
chiamato ripaccaturay o ritoccatura. Vi si impiegano una giornata e mezzo, che 
a lire 5 danno » 7. 50 

« Un terzo ed ultimo lavoro si pratica in settembre lavorando il terreno in 
senso opposto ai due primi lavori, il che chiamasi traversare. Anche per esso ba- 
stano giornate una e mezzo, che a lire 5 fanno » 7. 50 

Nell'altra metà dell'appezzamento, ove era il formentone, si fa un solo lavoro 
in settembre, dopo levato questo cereale; vi si impiegano due giornate che a lire 5 
importano » 10. » 

Importo totale per la preparazione del suolo . . . L. 40. > 

« Concime. — Al frumento non sì somministra direttamente il concime; esso 
si giova della' concimazione data alle colture precedenti, o del riposo accordato al 
terreno con la coltura migliorante. 

« Anche la coltura del formentone, benché non abbia ricevuto nessuna con- 
cimazione, e questa graminacea si noveri nella famiglia delle piante depauperanti, 
pure lascia alla coltura del frumento il benefìcio dello scasso profondo che al for- 
mentone si è fatto. Pertanto una porzione dell'ingrasso e del lavoro profondo delle 
( olture precedenti deve addebitarsi alla coltura del frumento. Per questo oggetto 
si assegna alla medesima una spesa di L. 20. » 

< Seminagione. — Si eseguisce con l'aratro : e il seme viene sparso a 
mano da coloni pratici di questa operazione; la copritura, od applanatura, viene 
fatta da donne, dette sapparelle. Finita la semina si formano gli acquai. 

« Tanto per gli acquai, come per la semina, occorrono due giornate di lavoro 
ooH'aratro, che a lire 5 fanno » 10. > 

< Per il lavoro delle donne giornate 4 a lire 0. 50 > 2. » 

< Totale importo della spesa occorrente per la semina . . . L. 12. > 

« La ripulitura si eseguisce in due volte, in aprile ed in maggio, levando 
al frumento tutte le erbe nocive: questo lavoro vien fatto da donne che impiegano, 
per ambedue le mondature, giornate 8 che a lire 0. 50 L. 4. » 

« La mietitura si fa con la falce a mano da'uominiai quali si danno lire 4 per 
ognuno. Abbisognando due giornate di un uomo per fare questo lavoro si ha una 
^pesa di L. 8. » 

« Il frumento mietuto si lega in covoni, e se ne fanno nel campo dei piccoli 
mucchi detti cavalietti. Rimasto circa 10 giorni nel campo, il grano si trasporta 
nell'aia e se ne fanno dei grandi mucchi detti barconi; per questa operazione si 
spendono > 3. » 

« Totale importo per la mietitura, ecc. . . . L. 11. ^ 
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€ Dopo 15 giorni dacché il grano trovasi nel barcone, si dà principio alla 
trebbiatura che viene eseguita con macchine trebbiatrici a vapore ; la spesa della 
trebbiatrice, compresa la mano d'opera, può ascendere in media a L. t J. - 

€ La paglia viene messa a mucchi conici, detti />a^^cat, sostenentisi per mezzo 
di un asse piantato nel terreno. Per tale ammucchiamento calcolasi una 
spesa di » 1 , 50 

€ Il frumento escito dalla trebbiatrice si tiene per qualche tempo sull'aia pej- 
farlo asciugare, di pòi, crivellato perfettamente, viene portato nel magazzino pa- 
dronale. La spesa di questa operazione può in media considerarsi di .... > if. * 

Totale importo per la trebbiatura e cure successive . . . L. *20, 5() 

€ L'interesse del capitale fondiario si valuta in ragione del 5 per cento, ed 
essendo il valore medio di un ettaro di terreno seminativo semplice di pianura di 

lire 1,400, si avrà L. 70. 

« Frutti del capitale di anticipa2?ione al 6 per cento per 6 mesi - 4, Uì 

€ Imposte erariali, provinciali e comunali, equivalendo l'estimo medio di un 
seminatilo semplice di pianura, lire 600, a lire 30 per 100 scudi di estimo, im- 
portano j» JG* > 



Conto Rendita del proprietario oon la oonduzione del podere a mezzadria, 

« Metà colonica del prodotto (grano, paglia, strame) L. 1(>*L l):i 

4f Semente (nei poderi di pianura a tutto costo colonico) » ►> 

« Metà della spesa di trebbiatura » 5. p 

« Interessi del capitale fondiario in 'ragione del 5 per- cento (valore medio di 

un ettaro di terreno seminativo semplice di pianura, lire 1,400) » TIJ, f> 

€ Quota di interessi della parte padronale del capitale in scorte vive e 

morte > ■2. *» 

4c Imposte erariali, provinciali e comunali, (estimo medio di un seminativo 

semplice di pianura lire 600, a lire 30 per 100 scudi di estimo) i* 

« Spese generali di amministrazione > 

4c Assicurazione, manutenzione di fabbricati, ecc >* 

Totale spese . . . L, 

Reddito lordo L. 333. 87 — Spese L. 288. 93 — Rendita L. 44. !H 

« Reddito lordo per ettaro del podere coltivato a grano, granturco, legumi, 
viti, gelsi e dall'allevamento del bestiame in esso mantenuto L, 'JJS*, TiO 

« Rendita del proprietario per ettaro, come sopra, in cui comprendesi anche 
l'interesse del capitale fondiario > ^o. y i 

« Il conto B indica le spese ed i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in nu ìinderó 
grande di collina : 
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< Preparazione del suolo, — La coltivazione del frumento viene preceduta da quella 
del foraggio e del formentone, dividendosi il terreno nel modo seguente: 1/3 trovasi a for- 
mentone; 1/3 a sulla, o crocetta; 1/3 a foraggiere concimate. 

< Fra giugno e luglio s'incomincia a rompere il terreno, dove era il foraggio, con 
l'aratro. In questa operazione si impiegano circa giornate 3, che a lire 5 impor- 
tano L. 15. » 

« In agosto si fa la ripaccatura, per la quale operazione occorrono gior- 
nate 1 1/2, che a lire Sfanno . » 7.50 

« Nel mese di settembre si lavora il terreno per la terza volta e vi s'impiegano 
giornate 1 1/2, che a lire 5 fanno > 7.50 



« Totale importo spese per i due terzi di un ettaro dove esisteva il foraggio L. 30. » 

< Il terzo appezzamento, dove era il formentone, si lavora una sola volta ap- 
pena levato questo cereale, il che avviene in principio di settembre. Si impiegano 
in questa operazione giornate 2 1 '2 coll'aratro, che a lire 5 fanno » 12. 50 



« Totale importo della spesa occorrente per la preparazione del su^olo . . L. 42. 50 



« Il concime non si dà direttamente al frumento, ma sibbene alla sola coltura del 
foraggio, fatta eccezione per la sulla e la crocetta, alle quali non si usa dare alcuna conci- 
mazione. 

« Il concime, che comunemente si somministra al foraggio, è lo stallatico; nella quan- 
titò media di carrate 12 per ettaro (per 1/3 carrate 4 a lire 3 = lire 12). 

« Alcuni usano concimare aiiche il formentone, ma questa è una semplice eccezione; i 
più fanno a questo cereale un lavoro assai più profondo, applicando airaratro due e qualche 
volta anche tre paia di buoi. Per questo lavoro si spendono lire 10. 

€ Una porzione di questo lavoro, e della concimazione fatta al foraggio, rimane nel ter- 
reno a beneficio della coltura del frumento, talché è ragionevole farne ad essa l'addebita- 
mento. Si può pertanto ritenere che rimanga a beneficio del frumento una metà dell'ingrasso, 
4'j.ntecedentemente somministrato, e del lavoro fatto per il formentone, ossia lire 6 per il 
♦:oncime, lire 5 per il lavoro, totale L. 11. > 



« La seminagione viene eseguita con l'aratro, e il seme giunge alla profondità da 10 a 
15 centimetri; l'appianatura viene fatta per lo più da donne. Per tale operazione si calcola 
essere sufficienti : 

« 6 giornate da donna, a lire 0. 50 L. 3. » 

« 2 giornate con i bovi, a lire 5 » 10. » 



< Totale spesa per la seminagione . . . L. 13. * 

< La ripulitura si eseguisce durante il mese di maggio: si fa per la più parte per mezzo 
di donne che vi impiegano giornate 4, a lire 0. 50 L. 2. > 
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« La mietitura si eseguisce da uomini con la falce a mano. I prezzi della giornata di un 
mietitore variano dalle 3 alle 4 lire: in media lire 3. 50; occorrendo giornate 2, si ha una 
spesa di . . . L. 7. » 

€ Per il trasporto dal campo all'aia e per la formazione dei cavalietti si calcola 
una spesa di » 2. w 



« Totale spesa per la mietitura e cure successive . . . L. 9. 



4c Dopo vari giorni che il frumento trovasi sull'aia, si dà principio alla trebbiatura, eh© 
si eseguisce con la macchina a vapore, o con i buoi. 

« Per la trebbiatrice può valutarsi una spesa di L. 5. 3^ 

« Per la formazione del pagliaio » 1 . > 

« Dopo che il frumento è uscito dalla trebbiatrice, si mette nell'aia ad asciu- 
gare, poi si crivella con crivelli di cuoio, e quindi si porta al magazzino. Per queste 
operazioni si calcola una spesa di » 4. » 

« Totale importo spese per la trebbiatura e cure successive . . . L. 10. w 



« L'interesse del capitale fondiario si valuta in ragione del 5 per cento; perciò essendo 
il valore medio di un ettaro seminativo semplice in collina di lire 750, si ha . . L. 37. 50 

« I frutti del capitale di anticipazione al 6 per cento, per 6 mesi, importano » 3. 32 

« Si considerano come capitali di anticipazione le spese occorse per le varie 
operazioni fino alla trebbiatura, ammontanti a lire 110. 60. L'interesse si calcola 
al 6 per cento annuo; e tenuto conto delle varie epoche, in cui le operazioni si com- 
piono, si ritiene che il capitale rimanga morto per metà d'anno. 

« Le imposte erariali, provinciali e comunali, ascendono a » 15. >* 



< L'estimo medio di un ettaro seminativo semplice in colle, lire 280 (Media deUe 
imposte lire 30 per 100 scudi di estimo). 

Conto Rendita del proprietario con la conduzione del podere a mezzadria. 

Spese. 

4c Metà colonica del prodotto (grano, paglia e strame) L. 87. 50 

« Metà della semente » 11.55 

« Metà della spesa di trebbiatura » 3. 50 

« Interessi del capitale fondiario al 5 per cento » 37. 50 

« Quota d'interessi della parte padronale del capitale in scorte vive e morte » 3. 33 

« Imposte erariali, provinciali e comunali » 15. *> 

4c Spese generali di amministrazione » 2. 66 

« Assicurazioni, manutenzione di fabbricati, ecc » 3. 50 

« Totale spese . . . L. 164. 51 



« Reddito lordo L. 175. — Spese L. 164. 54 — Rendita L. 10. 46. 
8 
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* Reddito lordo per ettaro, ritratto dal podere coltivato a grano, granturco, legumi, 
foraggi, viti, olivi, gelsi, e dal l'allevamento del bestiame in esso mantenuto. . L. 179. 97 

« Rendita del proprietario per ettaro come sopra, in cui comprendonsi anche 
gli interessi del capitale fondiario » 63.14 



€ Il conto C indica le spese ed i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in un podere 
piccolo di collina. 

« Avvertenza, — Le spese occorrenti per la coltura del grano nei piccoli poderi di col- 
lina non variano di molto da quelle che si è detto essere necessarie per la coltura dei grandi 
pofìeri. Il prodotto lordo che da essi si ottiene è però alquanto superiore, come sono mag- 
giori gli interessi del capitale fondiario pel più alto valore della terra in simili condizioni. 

*( Nei piccoli terreni tanto il numero dei lavoratori, che la quantità del bestiame in essi 
allevato, in confronto a quanto si verifica nei grandi poderi, è sempre maggiore. Avviene 
perciò che il terreno si lavora in tutta la sua estensione, che i lavori vengono eseguiti a suo 
tempo e con la massima cura e che in fine le concimazioni sono più abbondanti. 

Conto Rendita del proprietario con la conduzione del podere a mezzadria. 

Spese. 

* Metà colonica del prodotto (grano, paglia, strame) L. 100. 60 

^^ Metà della semente » 11.55 

<< Metà della spésa di trebbiatura. . . . » 4. > 

« Interessi del capitale fondiario in ragione del 5 per cento » 50. > 

i< Quota d'interessi della parte padronale del capitale in scorte vive e morte » 4. 10 

« Imposte erariali, provinciali e comunali > 18. » 

*c Spese generali di amministrazione > 3. 33 

« Assicurazioni, manutenzione di fabbricati, ecc » 5. 30 

« Totale delle spese ... L. 196. 88 

« Reddito lordo L. 201. 20 — Spese L. 196. 88 — Rendita L. 4. 32. 

* Reddito lordo per ettaro del podere coltivato a grano, granturco, legumi, viti, 

gelsi e dell'allevamento del bestiame in esso mantenuto L. 262. 89 

« Rendita del proprietario, in cui comprendesi anche l'interesse del capitale 
fùndiario » 93.97 

« Il conto D rispecchia le spese ed i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in un 
podere suburbano. « La coltura del frumento nei poderi suburbani viene preceduta da 
quella del foraggio e da quella del granturco come nei terreni di pianura; destinandosi una 
metà del terreno al foraggio, ed una metà al granturco. Questi terreni sono coperti in tutta 
la loro estensione di piante arboree e fruttifere, e sono forniti del personale necessario alla 
coltura delle piante ed all'allevamento del bestiame di commercio. La fertilità di tali terreni 
è al sommo grado, perchè vi si esercita anche la coltura delle piante orticole, le quali ven- 
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gono concimate continuamente con concimi azotati tanto liquidi che solidi, provenienti datla 
vicina città. 

« Preparazione del 9uolo, — Nel mese di agosto si rompe colla vanga metà del tei-rena 
ove era il foraggio. Per questo lavoro occorrono 20 giornate da uomo, che costano com- 
preso il vitto lire 3 per ognuna. Nel mese di ottobre sì rompono le zolle colla zappa *> vi si 
impiegano giornate 4 pagate lire 1. Nell'altra metà, dove era il granturco, non si fa ahmti 
lavoro fino alla seminagione. Totale spesa per la preparazione del suolo lire 64. 

« Il concime dato direttamente al frumento, e quello che rimane a suo beneficio dn\ÌQ 
<;olture precedenti, si calcolano del valore di L. Iti. » 

« La seminagione si eseguisce colle zappe e vi si impiegano 10 giornate, che a 
lire 1 fanno » \^K » 

« Per la ripulitura occorrono giornate 8 di donna, pagate lire 0. 50 ... • » L >> 

« Per la mietitura occorrono giornate 2, che a lire 4 fanno . . • . L. 8. » 

< Per il trasporto dei covoni dal campo sull'aia » 3. » 

€ Totale spesa per la mietitura e cure successive . • . L. 11. j* 

« Si calcola che in complesso per la trebbiatura occorrano . . . . L. 8. » J 

« Per la formazione dei pagliai > 1. 50 lo, 50 

« Per crivcllature e trasporto nel magazzino padronale » 6. » ] 

« L'interesse del capitale fondiario in ragione del 5 per cento equivale a. . L. !hj. »^ 

essendo il valore medio di un ettaro lire 1800. 

Conto Rendita del proprietario oon la conduzione del podere a mezzadria. 

Spese. 

« Metà colonica del prodotto (grano, paglia. Strame) L. 1H(I. :Ì7 

« Metà della semente » 14.44 

< Metà della spesa di trebbiatura » 

4c Interessi del capitale fondiario in ragione del 5 per cento » OO. )*• 

4c Quota d'interessi della parte padronale del capitale in scorte vive e morte » 5. >» 

4c Imposte erariali, provinciali, comunali » ^U. ^ 

4c Spese generali di amministrazione » G. 25 

4c Assicurazioni, manutenzione di fabbricati, ecc > 17. 50 

« Totale delle spese . . . L. 3 IO, 5<5 



« Reddito lordo L. 372. 75 — Spese L. 349. 56 — Rendita L. 23. 19. 

4c Reddito lordo per ettaro del podere coltivato a grano, a granturco, legumi, 
viti, gelsi; e dell'allevamento del bestiame in esso mantenuto L. 46fi. 31 

4c Rendita del proprietario per ettaro come sopra in cui comprendesi anche 
rinteresse del capitale fondiario > 174, 5:^ 
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1 'Conte Saverio Bemctti 

di Fermo 46. 
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(a) Le imposte sono cosi distinte per ettaro: Imposte erariali L. 6.83 — Imposte provinciali L. 3.73 — Imposte 



Note. — Il conte Saverio Bemetti di Fermo univa al conto queste spiegazioni : 

« Stimo utile d'accompagnare il conto con qualche osservazione, altrimenti nell'ap- 
prendere che si farebbe come la coltura del grano nei nostri terreni, ritenuti atti ad una 
media produzione, non si faccia se non in piena perdita, si dimanderebbe: perchè vi si 
coltiva ? 

« Questa domanda sarebbe anche più opportuna se si ricercasse con diligenza il costo 
della coltura del granturco. 

< Le nostre terre sono argillose e compatte; il suolo è diviso in piccole proprietà di una 
media estensione di ettari 6. In ognuna di queste parcelle vi è una casa abitata dalla fami- 
glia colonica che la coltiva : la coltura non è specializzata, e si fa a patto di mezzadria. Il 
pricipale scopo a cui tende il mezzadro è quello di avere gratuitamente un'abitazione, e di 
assicurarsi un pane di granturco. Il proprietario invece avanti tutto ricerca un prodotto 
certo con cui pagare le tasse dirette ed indirette; e questa assicurazione egli non la trova se 
non nel prodotto del grano. Con quello che ricava poi vendendo gli altri prodotti mira ad as- 
sicurare un frutto alla ragione del 5 per cento al suo capitale impiegato. 

4c Ho detto capitale impiegato in terra, ed abitazione gratuita, imperocché dal capitale 
Casa il proprietario nulla ritrae essendo un capitale necessario all'esercizio, e se noi gli 
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«omunali L. 6.87 = L. 17.43. 



concedessimo un premio, si dovrebbe diminuire di oltre un terzo il frutto che diciamo pro- 
venirci dalla terra. 

« Senza contare gli agricoltori giornalieri, abbiamo un individuo, appartenente alla 
classe dei mezzadri, sopra ad un ettaro ed are due di terreno. Se il salario complessivo ron 
cui si retribuisce la mezzadria venisse diviso per capi, ricadrebbe a ciascheduno tra i '28 e i 
29 centesimi al giorno. 

« Un salario di questa fatta a prima vista spaventa, ma guardandovi ben dentro, e \q~ 
nendo conto del numero delle ore e delle giornate di lavoro, i mezzadri sono giustamnnro t?i! 
alcune volte largamente retribuiti. Il sistema delle colture miste è la cagione del mi!*»?ru sa- 
lario diviso per giornate, imperocché la successione dei prodotti, e la custodia del be^Lìame 
obbligano il mezzadro alla contìnua permanenza sopra il fondo. 

« Il prezzo del grano essendo ora assai basso e con ciò assottigliatosi il salario de'mez^.aiii ì, 
essi vanno incontro a continue privazioni. I proprietari poi in ragione del medesimo ribasso 
si trovano di frequente alle prese con l'esattore, e veggono il frutto del capitale impiagalo 
in terra come sia da due anni disceso dal 5 al 3. 55. Dove predomina la mezzadria, Tattuaii' 
stato di cose più giustamente si dovrebbe chiamare crisi della proprietà fondiaria ^'luiU^sio 
che crisi deW industria agricola. 
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Note. — Il signor Giuseppe Palmegiani, presidente del Comizio agrario di Rieti, ai 
due tonti univa le seguenti osservazioni: 

* Non essendo possibile anche in un territorio ristretto ottenere prodotti eguali in 
tutti i terreni, si è creduto opportuno fare il conto tanto per le terre buone (conto A) che 
col sistema presente di coltivazione possono rendere 20 ettolitri di grano all'ettaro, quanto 
per le terre meno fertili (conto B) che possono darne solo 10 ettolitri. Al disotto di questo 
ultimo prodotto la coltura del frumento si fa con perdita e dovrebbe essere abbandonata. Fra 
i due estremi riportati è facile rilevare le medie. Non mancano casi di prodotti superiori ai 
20 ettolitri; ma questi dipendono o dal favore delle stagioni, o da circostanze speciali, o da 
singolare industria del coltivatore. 

« Si faccia pertanto attenzione alle seguenti spiegazioni relative ai singoli articoli del 
conto: 

Per le terre 

a 1* Preparazione del terreno: 

* Aratura 1*, giornate 4 di un paio buoi con bifolco a lire 5 . 

Id. 2*, id. 2 id. id. 

^ Id. 3* per coprire il seme, giornate 3 id. 
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« Per la 2* aratura, che è più superficiale, occorrerebbero 3 giornate di buoi; ma ^e ne 
calcolano due sole, perchè non si eseguisce su tutto il terreno, del quale una term fluite è 
investita a colture enive, o lasciata a pascolo; e riceve una sola aratura prima di (]iiH]a 
per la seminagione. 

4c 2** Concime, — Il concime non si somministra direttamente al frumento, uè r(';;;i:ilur- 
mente a tutte le altre coltivazioni che lo precedono. Si riconcentra su limitata superHcìe, 
ma per semplicità di calcolo si è ripartita egualmente la spesa su tutto il podere, liasaDHoj^i 
sui seguenti dati. Il bestiame è ordinariamente nei buoni poderi in ragione di J 10 Al un 
grosso capo ogni ettaro. Ammessa la produzione annuale di 10 metri cubi ogni ani ni a lo, .si 
avrebbero disponibili ogni anno e per ogni ettaro 4 metri cubi di concime, che ti liif^ 5 il 
metro cubo importerebbero la spesa di lire 20. Nei terreni meno fertili la quantità dc^J be- 
stiame è minore, perchè il suolo più sterile rende meno di foraggio, né si supplirli o r^ol l'au- 
mentare l'estensione degli erbai, né colPacquisto di concimi. Perciò si è ridotta la ^['csa li 
lire 12 calcolando una produzione annua di metri 2. 40 ogni ettaro. 

« 3^* Seme. — Nelle terre sterili occorre maggior quantità di semenza, ma se iw t- cal- 
colato minore il prezzo, perchè si ha minor cura nella scelta. 
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€ 4** Seminagione : 
DoDne 9 o 6 a rassettare le porche dopo seminato (a lire 0.60) • L. 5. 40 3. 60 
Uomini 2 a racconciare i solchi e gli acquai (a lire 1 25) . ...» 2. 50 » > 

< Nei terreni sterili, che per lo più sono aridi, non si prodigano cure per lo scolo delle 
acque, e si usa minor diligenza nell'assettar le porche. Non si è calcolata nessuna spesa per 
lo spargimento della semenza ; perchè questo viene eseguito dallo stesso bifolco, che attende 
alla terza aratura per seminare. ^ 

< 5** Ripulitura, — A rincalzare il grano in marzo, donne 6 a 

lire 0.60 L. 3. 60 » » 

« La rincalzatura non viene eseguita nelle terre poco fertili, le quali 
sono generalmente più compatte e meno rimunerataci di spese. 

« A zappettare, donne 9, o 6 a lire 0,60 » 5. 40 3. 60 

€ Ad estirpare le erbe in maggio, cioè alla mondatura, donne 20 o 8 a 

lire 0,75 » 15. » 6. » 

« Per la zappettatura nelle terre sterili si usa minore diligenza. Per la 
mondatura poi occorre meno mano d'opera, perchè essendo minore la fer- 
tilità, più debole è la vegetazione delle erbe avventìzie. 

« 6*» Mietitura, — Mietitori 7, o 4 e legarini 2, o 1 a 3,50 e gregna- 
ruolo 1 a 2,50 » 34. » 20. » 

« Per ridurre i manipoli sull'aia, buoi con carro e 2 uomini per gior- 
nate l'2o 1/4 » 3. 75 1 .90 

« Per comporre il mucchio dei covoni, 2 uomini per giornata 1/2, o 1/4 
scarsa » 2. 25 1. 10 

« Nelle terre sterili occorre meno lavoro, perchè più rade e più piccole sono le piante, 
e quindi minori il numero e le dimensioni dei manipoli. 

« 7* Trebbiatura, — Si è calcolata la spesa in ragione di lire 1 ogni ettolitro di grano. 

« Falciatura delle stoppie, — Si è creduto di dovere aggiungere questo articolo di 
spesa, perchè necessario per poter realizzare le stoppie, il cui prezzo si è calcolato in 
entrata. Se non che nelle terre sterili le stoppie non si falciano, essendone molto scarso il 
prodotto, perchè rade sono le paglie e segate più in basso nel mietere, e quasi mancante la 
produzione delle erbe avventizie. Su tali stoppie si lasciano pascere i bestiami, e perciò si 
è calcolato in entrata il prodotto del pascolo. 

« 8** Formazione dei pagliai, — Uomini 2, per giornata 1/2 o 1/4 . L. 2. 50 1. 25 

« 9*» Interesse del capitale fondiario, — Col presente deprezzamento delle derrate, col 
dominante ribasso dell'aggio nelle piazze commerciali, e allo stato attuale delle iniposte, per 
le quali non è a sperare positivamente per ora alcuno sgravio, non è prudente fare asse- 
gnamento sopra un interesse maggiore del 4 per cento. 

« 10* Interesse sul capitale di anticipazione . — Per un capitale circolante, allo stato 
presente del credito agrario, non si può calcolare un frutto minore del 7 per cento. In tale 
capitale non è stato compreso il valore dei bestiami, perchè gli animali da ingrasso o da ne- 
gozio danno un reddito speciale ; e per gli animali da lavoro si è compenetrata una parte 
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<lel reddito nelle spese per la coltivazione del frumento, mentre un'altra parte si riferisce al 
lavoro che danno per altre coltivazioni. 

« ir Imposte, — La proporzione indicata è approssimativamente quella che si avrebbe 
nell'Umbria, qualora la tassa comunale sui terreni non superasse l'aliquota legale. Ma ordi- 
nariamente si ha in tale articolo un'eccedenza ben grave, non solo per l'imposizione straor- 
dinaria dei Comuni, ma ancora per tasse di successioni e trapassi, che ripetendosi a deter- 
minati periodi dovrebbero ripartirsi annualmente sui singoli prodotti. Eguale ripartizione 
dovrebbe farsi inoltre per le tasse indirette di focatico , vetture e domestici, ed altre che 
colpiscono il grado di prosperità delle famiglie, costituito in gran parte dai prodotti agrarii 
loro spettanti. Che dir poi della tassa di ricchezza mobile, che si carica sugli affittuari, vero 
duplicato dell'imposta diretta sui terreni, che infine si risolve in una diminuzione di rendita 
ossìa di affìtto pel proprietario? A rigore anche questa dovrebbe ripartirsi sui prodotti. 

« Negli affitti le imposte, ad eccezione di quella di ricchezza mobile, vengono ordina- 
riamente pagate dai proprietari, i quali se ne rifanno crescendo in proporzione la corrisposta 
dVfitto. 

« 12** e 13® Spese generali . . . Assicurazioni, manutenzioni. — Tali spese sono mi- 
nori nelle terre sterilì, in cui si hanno minori prodotti e si pratica una coltura più estensiva. 

< Corrisposte d^ affitto, — Per rilevare le corrisposte d'affitto basta addizionare gli 
articoli di spese 9, 11, 12, e 13. Onde si avrebbe per i terreni buoni una corrisposta di 
lire 172, e pei terreni mediocri di lire 72; il che corrisponde allo stato reale delle cose. 

« Bilancio. — Facendo un bilancio si avrebbe : 

«Nelle terre buone; Prodotti L. 432,50 — Spese. L. 408,10 — Utile . L. 24,40. 

«Nelle terre mediocri; Spese » 231,60 — Prodotti > 211 » — Perdita » 20,60. 

€ Questi infelici risultati sono cagionati in parte dal ribasso del prezzo dei grani, che 
ormai non è proporzionato al costo aumentato della mano d'opera, la quale non è a presu- 
mere che abbia per ora a ribassare. 

« È però da osservare che nella pratica si verificano alcune risorse, le quali nel conto 
non appariscono. 

« Alcune di queste si verificano in caso di affitto. Infatti nelle cifre del conto è già 
provveduto al frutto del capitale di anticipazione, ed una parte delle spese è rappresentata 
dall'utile che rende il bestiame col suo lavoro e col suo concime. 

4c Ma merita speciale considerazione la circostanza che la coltivazione dei terreni nella 
nostra provincia e in molta parte d'Italia si fa generalmente a colonia; ed è in rapporto a 
questo sistema che deve specialmente considerarsi il conto dei prodotti. Ora colla mez- 
zadria, lasciando inalterate le cifre esibite, si avrebbero i seguenti risultati: 

Pel proprietario : j^„^ ^^ ^^^^^ j,^,,^ ^^^^ ^^j^^i 

« Entrata, — Metà del grano, lasciandosi il resto pel con- 
sumo del bestiame L. 190. » L. 95. » 

< Uscita. — Articoli 9, 11, 12, 13 (interessi sul capitale 

fondiario, imposte, spese generali, ecc.) » 172. » » 72. > 



€ Maggiore utile . . . L. 18. » L. 23. » 
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^*'''°^'*"°= Ntlk terre bMoe Nelle terre . 

« Entrata, — Metà del grano e tutta la paglia e la 
stoppia L. 232. 50 L. 116. » 

« Uscita. - Articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, e 10 ... . » 209. 40 » 144. 45 



Utile . . . L. 23. 10 Perdita L. 28. 45 



« I frutti sul capitale di anticipazione non costituiscono un aggravio pel colono, perchè 
ordinariamente egli è sovvenuto dal proprietario, il quale non esige interessi, ma ne è com- 
pensato cogli appendizi e servigi speciali che riceve dal colono. Nelle terre mediocri poi il 
colono riceve per lo più dal proprietario una metà o altra porzione del seme, cessando cosi 
la perdita pel primo e l'utile straordinario pel secondo, ed equiparandosi le condizioni di 
entrambi in ogni specie di terreni. 

« Pei coloni poi, che sono semplici contadini usati a vivere col lavoro delle proprie 
braccia, è un vantaggio rilevante trovare nello stesso terreno l'allocamento dell'opera 
propria e della loro famiglia; onde con una buona parte delle spese previste nel conto per 
mano d'opera provvedono al proprio sostentamento; pel quale trovano inoltre opportuno 
sussidio nell'alloggio gratuito che godono sul terreno stesso, e nel consumo di molti pro- 
dotti in natura che ritraggono dal campo prima delle raccolte. Oltre a ciò il lavoro degli 
animali non costa al colono quanto si è calcolato nel conto, e l'uso del concime non esige 
da lui disborso di danaro. » 



II profossore Guglielmo Baldeschi al conto, che riguarda l'alta valle del Tevere, univa 
queste osservazioni : 

« Freparasionc del suolo — Aratura a m. 0,25, giornate n. 2 di un paio di buoi, com- 
presa la mercede di lire 2 per il bifolco a lire 5 L. 10. » 

« Erpicatura, altra giornata di un paio buoi » 5. » 15. » 

€ Concime — Carrate 8 di stallatico a lire 6. 50 L. 52. » 

« Trasporto del medesimo al campo * 2. 50 54. 50 

« Non si registra alcuna spesa per la ripulitura, poiché non viene praticata. 

« Mietitura — N. 8 mietitori per una giornata a lire 2 cadauno, e mezza gior- 
nata di un paio buoi pel trasporto dei covoni dal campo all'aia L. 17. 25 

4c La trebbiatura è eseguita con trebbiatrice a vapore, tolta a nolo, col corrispet- 
tivo del 4 per cento del prodotto in granella; vagliatura e trasporto del prodotto me- 
desimo al magazzino, spesa L. 14. 40 

« Imposte erariali, provinciali e comunali sull'estimo di scudi romani 100 . L. 25. » 

€ Spese generali di amministrazione, il 5 per cento sul prodotto » 14. 04 

< Assicurazioni e manutenzioni di fabbricati, ecc. 
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« Fitto del magazzino L. 3. 12 ^ 

«Infortuni: 1/10 del valore del prodotto » 28. 09 ^ 



« Nessun prodotto si registra per lo strame, poiché praticandosi la mietitura qua^i i-ii- 
seote a terra, lo strame non viene utilizzato. » 



Il conte Menicone Meniconi Bracceschi al conto univa queste osservazioni : 

« Si rompe il terreno coi pertlcaio (aratro da rinnuovo) subito fatta la raccolta (lolla 
pianta che precede il grano. Prima della semina si fa passare sopra al terreno lo spiannet*to 
per tritare imperfettamente le zolle. Si spurgano i fossi di scolo con la vanga, e la turra 
ricavata si ritaglia con la zappa . 

€ La concimazione è poco in uso, e non si fa generalmente quando il grano è pre^jo- 
duto da una pianta ben concimata. Quando si concima si somministrano circa carri n"" 6 dì 
chilogrammi 700 ognuno a lire 5 il carro. 

€ La semina si fa a spaglio, e si ricopre con il perticaio e talvolta con l'aratro dn ?^Mlehi, 
dividendo la superficie in praci larghe circa m. 1,50. Si triturano le zolle con la zap^ka, e si 
fanno poi gli acquai, o solchi acquarecci, con la vanga. 

€ Si fa la mondatura in maggio, quando le erbe sono molto cresciute per farle :>crvip^ 
di alimento ai bestiami. 

< La mietitura si eseguisce con falci a mano, radendo a terra gli steli del grann, Faui 
i covoni si adunano in cumuli, detti mete, e dopo qualche giorno si portano nell'aia* treb- 
biando a poco per volta con i bastoni. 

€ Ritenendo che il valore medio del terreno nudo coltivabile a grano nelle svarìati^sìme 
condizioni di suolo e di giacitura, che presenta il nostro circondario, sia di lire r>(10 per 
ettaro, il suo interesse fondiario non può ritenersi maggiore del 4 per cento. 

< Calcolandosi al 6 per cento il frutto del capitale impiegato perle spese di coltiva/ ione, 
ammontanti a lire 152, si ha la cifra controsegnata di lire 9. 02. 

« Generalmente non si assicura il grano; si è calcolata la sola manuteuif^mne dai 
fabbricati. » 



Il cavaliere ingegnere Giovanni Bertuzzi, presidente del Comizio agrario di Foli-no, al 
conto relativo ad un terreno di media produzione nella valle dell'Umbra, univa queste noi pi 
esplicative: 

«Non tutto il terreno, nella coltivazione precedente al grano, viene letaiìuti-^; ]>ur 
riflettendo che in questi casi si ricorre generalmente al sovescio del moco si è r^ih-nlati» 
lire 20. 

< Per la seminagione occorrono opere di bovi 1 1/2 a lire 5, quindi lire 7. 50* 

« Più opere 4 di donna a lire 0. 60, ed una di uomo a lire 1, quindi lire 3. 40; ìri tutto 
lire 10. 90. 
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« Mietitura, — Opere n. 10 a lire 2. 50, comprese le cibarie; per formare i cavalietti 
opere l a lire 1; carreggiatura del grano sull'aia mezza opera di bovi lire 5, lire 2. 50. Per 
caricare e per la formazione del barcone, opere 4 a lire 1 , lire 4. Si giustifica la forte spesa 
dolla niietitura dall'uso (o meglio dall'abuso) che ogni mietitore mangia sette volte in un 
giorno^ per quanto frugalmente. 

^f La trebbiatura costa come appresso: 

« Per una giornata di lavoro - Nolo della trebbiatrice a vapore per rubbia 60, 
ettolitri 190 L. 120. » 

« Olio litri 2 > 2. 50 

ft Opere da uomo n. 16 a lire 1, e da donna 8 a lire 0. 60 » 20.80 

« Cibarie per n. 24 opere, più per i 4 conduttori della macchina, in tutto 28 a 
lire 0. 80 » 22. 40 

* Legna metri cubi 3 a lire 5 » 15. > 

- * Soleggiamento sull'aia del grano per giorni 2; e sgombro della lolla opere 
10 a lire 1 » 10. » 

* Cibarie di opere 10 a lire 0. 60 » 6. » 

« Conciatura del grano, giorni 6 di lavoro a lire 3 > 18. » 

^* Perdita per la conciatura » 45. 70 



L. 260.40 
* L, '360. 40 



Ei, 190 



L. 1.37 all'ettolitro e per ettoliri 14 L. 19.88 



€ Per falciare quintali 10 di stramazzone occorrono opere 2 1/2 di falciatura, che com- 
pre?50 il vino, costa lire 2. 50 l'opera; indi lire 6. 25 a radunare, rastrellare e carreggiare sul 
cortile e formare il pagliaio dello strame occorrono altre opere: da bovi 1/5, lire 1; da uomo 
8 tt lire 1 , lire 8; in tutto lire 15. 25. 

<< Occorrono opere 6 da uomo a lire 1. 60, comprese le cibarie, lire 9. 60; per metà di 
giornata lire 4. 80 per la formazione dei pagliai. 

< Si è calcolato il prezzo medio dei nostri terreni, di discreta qualità, a lire 1000 per 
ettaro. Per calcolare il valore del prodotto ottenuto relativamente al capitale fondiario, 
questa cifra dovrà levarsi. 

« Non si è registrata nel conto alcuna cifra per l'interesse del capitale fondiario, pe- 
roccljè questo interesse si suppone rappresentato dal reddito netto. 

« Il ciipitale di anticipazione relativamente ad un ettaro, e coltivato in economia, si 
ritiene di circa lire 200: il quale però viene man mano versato nei vari periodi delle lavora- 
zioni: quindi si crede sufficiente l'attribuirvi l'interesse del 2 1/2 per cento. 

« Il nostro estimo catastale dei poderi del piano, specialmente del Folignate, talvolta si 
livella :U prezzo venale, e più spesso rappresenta 4/5 di quello. Ond'è che un terreno de 
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costo di lire 1000 all'ettaro, in media è censito lire 800, quindi moltiplicato per raUc|uota 
complessiva erariale, provinciale e comunale di lire 5. 40 ogni lire 100 di estimo, si avranno 
lire 43. 20, più lire 0. 12 per ogni decara per tassa consorziale (fiumi), cioè lire 1,20; si 
avrà d'imposta per ettaro lire 44. 40. 

€ Le spese generali di amministrazione si calcolano circa il 3 per cento della rendita 
lorda; quindi lire 8. 95. 

« È massima giustificata dei nostri periti agronomi, nel calcolare il valore delle terre, 
rilevarle sulla media della rendita biennale, secondo la rotazione agraria qui in u^o; ossia 
Tanno a grano e l'anno a marzatelli. Quello a marzatelli è ritenuto a metà del prodotto del- 
l'anno precedente. Vero è che le spese sono altresì assai minori.^ 

« Sotto questo concetto perciò la rotazione agraria a grano si rende passiva ove i ter* 
reni non sono coltivati a mezzadria. » 
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Note. — Il cavaliere ingegnere Bernardino Baroni, presidente del Comizio agrario di 
Lucca, al conto aggiungeva questo solo schiarimento: « Nella maggior parte della provincia 
di Lucca prevale la mezzeria. Il risultato del conto esposto si riferisce al caso che il proprie- 
tario coltivi il fondo a mano. Il terreno si valuta al prezzo medio di lire 2400 all'ettaro. » 

Nel concorso a premi per la coltivazione del frumento, bandito dal Comizio agrario di 
Lucca, si aggiudicava la medaglia d'oro al cavaliere Francesco Franceschini della Badia 
ih Pozzeveri, nel comune di Capannori. Dall'accurato rapporto della Commissione giudi- 
cutpice trascriviamo queste note: 

< Il cavaliere Franceschini dichiarava concorrere al premio con una zona di terreno in 
^►ianura di ettari 6, are 80, facente parte della sua tenuta di Fossa Nuova, che misura ettari 
H, 34 Prima del bonificamento del padule di Bientina una parte della tenuta era do- 
minata costantemente dalle acque, e nel resto era terreno costantemente frigido; ma dopo 
compite le opere di bonificamento la tenuta fu coltivata e presto sfruttata, e restarono a 
trionfarvi i salici, che davano una certa produzione annuale sotto la forma di pali da viti, 
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la quale produzione stava a carico delle colture dei campi per l'ombra che loro gettava ad- 
dosso. In questo stato, dieci anni or sono, il Franceschini acquistò la tenuta: estirpo i calici, 
aperse fosse sufficientemente larghe da nord a sud, divise la tenuta in campi regolari che 
poi ridusse a forme bene adattate al loro prosciugamento, e fece altri notevoli lavori di argi- 
namenti e colmate con le acque torbide della Fossa Nuova Riepilogando, concludiamo: 

« V che la produzione del grano nella zona messa a concorso non ò il risultalo della 
feracità naturale della terra lasciata dal precedente proprietario; ma è invece il risultato 
dell'industria particolare del signor Franceschini; 

« 2** che il grano raccolto in questa zona, nella misura di ettolitri 27. 27 lU girano ad 
ettaro, supera di molto la produzione media del grano nel 1885 in ettari 16. 44; 

« 3° che il bilancio fatto alla rotazione agraria è soddisfacentissimo nei suoi li^uUan. «> 
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Note, ^ Il cavaliere Luigi Della Fonte di Firenze, ora professore di agraria nelR. Isti» 
tuto tecnico di Modica, in provincia di Siracusa, ipasmetteva diversi conti culturali per yarì© 
zone d'Italia e fra questi i due conti A e B per le Mai-eninie toscane nel territorio di Piom- 
bino in provi n^:ìa di Pisa. A questi conti univa le seguenti osservazioni ; 

« Ho posto anche due conti dì coltura a sistema celtico per le Maremme toscane, che 
conosco appieno, nella provincia dì Pisa. Questi conti riguardano le spese e i prodotti di ter^ 
reni della pianura condotti colla scconderia. 

« In quelle pianure vaj-ì proprietari hanno adottato aratri rovesciatori e macchine nella 
loro industria. Altri camminano seguendo pratiche antiche e restano stazionari. 

< Ho voluto mostrare due risultati diversi, seguendo una vìa piuttosto che un'altra. 

^ Nei terreni buoni delle Maremme seguesi la secoiideria, ossia si semina un anno il 
frumenio nel terreno, e nel r altro questo riposa^ e poi da capo tornali frumento. Nei teri'eni 
meno ricchi praticasi la terzeria, nel qual caso il terreno riposa due anni, praducendo pascolo 
naturale prima che il grano ritorni ad essere di nuovo coltivato nel medesimo, E finalmente 
si pratica anche la quarteria con intervallo di tre anni di riposo* 

fl In generale ove praticasi il sistema celtico non sì conrima Ìl frumentOi perchè man- 
cano le stalle, non essendovi che pascoli naturali. Nel riposare però il suolo si arricchisce 
di gas utili, che l'atmosfem somministra, sia per mezzo delle pioggie, come per lo elTetto 
dei lavori a cui si sottopone. 

<f 11 conto A riguarda i prodotti e le spese di un ettaro coltivato a frumento, seguendo 
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la seconderia del sistema celtico, ed usando gli aratri romulei. .... La differenza attiva di 
lire 59. 60 è il margine che risulta nella coltura del grano. Il terreno però, effettuata la rac- 
colta del grano, rimane in riposo e produce il solo pascolo. Corrono però egualmente le im- 
poste, le spese di amministrazione, i mantenimenti delle fabbriche, il fìtto della terra, ecc. ; 
onde tanto le entrate si modificano e più le spese. È per questa ragione che non rimangono 
annualmente che lire 35 al proprietario del suolo. 

« Il conto B rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento, seguendo la 
9econderia, con l* avvicendamento celtico in pianura, usando gli aratri rovesciatori, l'erpice, 
la seminatrice, la mietitrice e la trebbiatrice. Il conto mostra quanto sia giovevole l' uso 
degli aratri rovesciatori per preparare il suolo pel frumento, e come concorrano a dare mi- 
glior risultato nell'economia della coltura di questa pianta le trebbiatrici e le seminatrici. 

€ L'eccedenza de' prodotti sulle spese in lire 73. 14 è una cifra che mostra il ricavato 
dalla coltura del grano. Ma siccome il terreno è a seconderia, per fare il conto della rendita 
della terra converrebbe aggiungere anche la produzione del pascolo nell'anno di riposo. Ed 
in questo caso, presa la media, si avrebbero circa lire 60 di rendita ad ettaro. Terreni con 
tal risultato ne esistono molti in Italia ed in quasi tutte le provinole ; come nelle isole e nella 
Sicilia in ispecie. 

« La cifra di lire 28 pel frutto del capitale d'esercizio è richiesta dal capitale impiegato 
nelle macchine. » 
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L'egregio cavaliere Girolamo Caruso, direttore delia regia Scuola superiore di agricol- 
tara dì Pi^, ai due conti culturali univa la seguente relazione : 

I. — Le due zone granifere della pianura pisana e i due poderi deiristituto agrario. 
Sistemi di coltura seguiti in questi poderi. 

« Il grano della pianura pisana viene coltivato in due zone distinte : 

<' Nt^Ha prima zona (detta alberata e i^fata) il terreno, per essere presso i recipienti di 
colraazioue (Arno e Serchio), è di medio impasto, permeabile, a scolo facile, permette la 
pi-ofictia coltivazione delle piante estive sarchiate, delle piante da tubero e da radice car- 
nosa, ii<^irerba medica, e sulle prode dei campi lascia prosperare le viti maritate ai 
sostegni vivi, 

< Nella seconda zona (detta delle curigliané) il terreno giace sul fondo dei bacini allu- 
vionali, è molto tenace, di scolo assai lento e difficile, soletto alle inondazioni una o due 
volte al Tanno. In questa zona i lavori sono di diffìcile esecuzione, l'alberatura e le viti non 
prosperano ; non si possono proficuamente coltivare il granturco, le patate, le barbabietole, 
le rape, l'erba medica. 

<^ Il regio Istituto agrario di Pisa possiede presso la città due poderi, che possono rap- 
presentare il tipo di queste due zone. Il podere detto di Piaggia è compreso nella prima 
zona, e nella seconda zona il podere detto San Cataldo, 

*t La rotazione di Piaggia consiste : 

- a) in granturco consociato ai fagiuoli e alle barbabietole, sopra rinnuovo profondo 
in media 40 centimetri; 

h) in grano, seguito immediatamente dall'erbaio autunno- verni no di rape e avena; 
^< e) in appezzamento separato a erba medica. 
« 1 1 medicaio rinnovasi ogni quattro anni in media, riceve 45,000 chilogrammi di letame 
normale (valutato a lire 8 la tonnellata) ed occupa due sesti del podere. 

* fili altri quattro sesti della 'superficie sono avvicendati col granturco e col grano 
s^^piiio dall'erbaio. 

V All'erbaio, che precede il granturco, vengono amministrati 30,000 chilogrammi di 
letame. 

V' Il granturco, oltreché fruire della calorìa lasciata dall'erbaio (la quale calorìa è valu- 
tata a 17 tonnellate di letame (in base alle tavole analitiche di Wolf), riceve 150 ettolitri di 
po7?:DJìero puro del valore di lire 0,43 l'ettolitro. 

ft La rotazione del podere San Cataldo, compreso nella seconda zona, è così ordinata: 

if V anno : Vecce da foraggio sul rinnuovo, profondo almeno 30 centimetri e conci- 
mato ei m 25,000 chilogrammi di letame ; 

t 2° anno : Grano ; 

M 3"* anno : Trifoglio pratense sopra metà della superficie, e sull'altra metà vecce da 
prunella ; 

^ 4^ anno: Grano; 

^ S'' anno: Avena; 

**■ fi"* anno : Prato. 
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« Il rinnovo, in entrambi i poderi, è mandato ad effetto col coltro e cogli altri arnes 
(erpice, estirpatore), messi in azione dai bovi. 

« Con le anzidette rotazioni, il prodotto medio del grano è stato : per il podere di 
Piaggia, ettolitri 23. 76 ; per il podere San Cataldo, ettolitri 14. 04. 

« In Piaggia si sono avute, nel corso di un decennio, una massima produzione di 
ettolitri 33. 79 per ettaro ed una minima di ettolitri 15. 78; in San Cataldo la massima à 
stata di ettolitri 18. 10 e la minima di ettolitri 9. 98. 

« Nella raccolta del giugno 1885, che ò stata una delle più scarse nella pianura pisana 
e nelle attigue contrade, la produzione del grano nei due poderi dell'Istituto pisano ha rag- 
guagliato ad ettaro pieno : 

In Piaggia Ettolitri 17. » 

In San Cataldo » 11. 75 

« La produzione del grano è ragguagliata a ettaro pieno. Sono esclusi perciò dal com^ 
puto le spese e i prodotti del prodato, dove sono le viti e Tarboratura ; il quale frodata 
occupa almeno la superfìcie di 10 are in ogni ettaro di terreno. 

II. — Conto culturale del grano. 

« Fatte queste avvertenze, ecco il conto culturale del grano per ettaro tanto nell'uno 
quanto nell'altro podere (vedi i prospetti n* 1, 2, 3, 4) : 
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Ptcspetto N. 1. Conto culturale del grano 

CHE SEGUE IL GRANTURCO SUL RINNOVO NEL PODERE DI PlAGGIA (1* ZONa). 

Dare» 



ti 
a 

9 


TITOLI DELL'USCITA 


GIORNATE 
di 


OPERE 
di 

giornalieri 

(e) 

Numero 


YALVTA 


1 

1 


2 bovi 
(«) 

Numero 


arnesi 

(fi) 

Numero 


Lire 



OAinfla lasciata dal granturco: 

a) per concio L. 71. 77 

i) per lavori: */3 della spesa per lavorare pro- 
fondamente il terreno e purgarlo dalle cat- 
tJ7e erbe » 85.49 

97.26 

PrÌPifc aratura in settembre (levare i granturcùli) 

ErF^Scarara 

Seconda aratura (ariszare o mettere a seme) 

Splanettare in novembre. 

Bltnd«re 

Coniare 

Biìminare a mano e a spaglio 

Ri Dui re il lavoro e aprire gli acquai.' 

8eEQq Aparso : litri 120 a L. 17. 80 Tettolitro (L. 13 il sacco toscano) 

Scerbare e trasportare erba sul carro, nel maggio 

Mietere a mano 

Fare 1 torchi per i covoni 

Acctìvonare 

Caricare i covoni, trasportarli sul carro e scaricarli 

Fninonare strame 

Appcitare strame 

Cocleare strame sul carro e fare il pagliaio 

Trc^ibiatura colla macchina a vapore Garrett e appaglialatura, in 
radiose di lire 0. 1384 ogni ettolitro di granella prodotte, e per 
un prodotto medio di ettolitri 23.76 



SO ' Noli, della trebbiatrice, in ragione di lire 0.95 Tettolitro di gra.- 
□tlLo^ compreso il costo degli opranti addetti alla locomobile . 

21 ; Fratto delle anticipazioni culturali (lire 247. 05) in ragione del 3 7, . 



1. » 
0.S5 
1. » 
0.25 
0.50 
0.50 



0.25 



0.60 



1. » 
0.25 
1. » 
0.25 
0.50 
0.50 



0.25 



0.50 



.1. » 



1. » 
0.25 

1. » 
0.25 
0.50 
0.50 
0.80 
8. » 

» 
6.25 
12. » 
0.60 
1.75 
5. » 

2. » 
1.75 
5.50 



97.26 
8.24 
2.07 
8.24 
2.07 
4.12 
4.12 
0.96 
9.60 

21. 3& 
6.81 

24. » 
0.50 
1.75 
9.50 
6. » 
1.40 

13.20 

3.2» 

22.57 
7.41 



{a) Una giornata di due bovi è formata da 8 ore di pieno lavoro, e costa lire 7. 

ih) Usa giornata di arnesi, cioò 11 nolo di essi per ogni 8 ore di lavoro, è valutata come appresso : 
Carro lire 0.24; aratro comune, erpice, spianuccio e ceppo, lire 0.12. 

(e) LiL giornata degli opranti, per ogni 8 ore di lavoro, è valutata come segue : 
UijiDO lire 1.20 e lire 1.12; donna o ragazzo lire 0.80. 

Tatti^ la faccende sono sbrigate colFopra degli nomini, ad eccezione della scerbatura e appoatatura dello strame,- 
n«T le qijuLI operazioni sMmplegano donne e ragazzi, e ad eccezione altresì del fare i torchi e accovonare, coiropers 
(iri/Ti^liic'iiA di uomini, donne e ragazzi. L'opra delFuomo, che per le ordinarie faccende è di lire 1.20, sale a lire 2 
cìrva ni lù poca della mietitura e a lire 3 per la frullanatura. 



1" 



m 





SeytM Prospetto N. 1. 










e 
e 

l 




TITOLI DELL'USCITA. 


GIORNATE 
di 


; OPERE 
[ di 
; giornalieri 
1 Numero 


VALUTA 


1. 

3 

£ 

3 


Sbovi 
Numero 


arnesi 
Numero 


Urw 



Spese generali e di amministrazione: 

a) Agenzia e gnardiatieo (a) L. 11. » 

h) Asaicorazione dei fabbricati e dei foraggi dai 
danni deiriucendìo » l.fS 

e) Imposta pei fiumi e fosti della piannra pi- 
sana » 6. SO 

d) Mantenimento dei fabbricati (lire 500 Tot- 
taro) in ragione di lire 0.60 ogni lire 100 » 3. » 

e) Mantenimento (ricavatnra) delle fosse cam- 
pereeee : opere 8. M a lire L SO » 4. 7S 

/) Mantenimento delle viottole » S. » 

^— 28.64 

Fitto dd terreno, in ragione di lire 5 per cento sai valore fon- 
diario di lire SdOO 

Totale del Dare . . . 



(.2S 



5.8S 



S.9a 



£6.6ft 



135. * 
M.97 I «MIO 



Prospetto N. 2. CoNTO CULTURALE DEL GRANO 

CHE SEGUE IL GRANTURCO SUL RINNOVO NEL PODERE DI Pi AGGI A (1* ZONa). 

Avere» 



TITOLI DELL'ENTRATA 



FORIOOIO 
verde 

Chilogr, 



PAGLIA 



Chilogr. 



STRAME LOPPA 



ChUoifr. I Chilogr. Ettolitri Lirt 



ORIHILU 



VALUTA 



Maggio. l 

Erba delle scerbature, a lire 1.20 ogni | 
100 chilogrammi 

Giugno e Luglio. 

Strame, a lire S. 50 ogni 100 kg. . . . 

Paglia, a lire 8 ogni 100 kg 

Loppa, a lire 1 ogni 100 kg 



Granella raccolte, a lire 17. 80 l'ettolitro 
(lire 18 il sacco toscano). Un ettolitro 
pesa kg. 81 

Totale . . . 



1800 



ISOO 



1600 



1600 



2997 



2997 



400 



400 



Totale deìV Avere . 



Avere . 


Bilancio. 


. T.. SA4 «1 


Dare » 40». io 




Differenza attiva . . 


. L. 156.14 



14.40 



» 


7i,yi 


» 


48, 4 


» 


4. • 


83.76 


iìì.n 


S3.76 





&M.H 



(a) La spesa di agenzia e guardiatico è in media quella delle comuni fattorie della contrada, cui si riferiste lì ranto. 
(fi) Questa cifra rappresenta le opere occorse al mantenimento degli scoli, come alla lettera e del n. 18. 
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Prospetto N. 3. CoNTO CULTURALE DEL GRANO 

CHE SEGUE IL VECCIULE SUL RINNOVO NEL PODERE DI SaN CaTALDO (2* ZONa). 

Dare. 



TITOLI DEL L' USCITA 



GIORNATE 
di 



i bovi 
Numero 



arneti 
Numero 



OPERE 

di 

giornalieri 

Numero 



VALUTA 



Lire 



12 



15 



Caloria latciata dal vecciule : per concio e per lavori di rinnuovo 

Per preparare il terreno alla sementa, come nei nnmeri S, 8, 4, 
5, è e 7 del conto precedente (prospetto u. 1) 

Seminare a mano e a spaglio 

Riunire il lavoro e aprire gli acquai 

Seme sparso : litri 120 a lire 17. 80 Tettolitro 

Scerbare e trasportare erba sol carro, nel maggio 

Mietere a mano 

Accovonare 

Caricare i covoni, trasportarli sai carro e scaricarli 

Frallanare e appostare strame, caricarlo e fare il pagliaio (come 
ai numeri 16, 17 e 18 del conto precedente) 

Trebbiatura colla macchina a vapore Garrett e appagliaiatura, in 
ragione di lire 0. 1S84 ogni ettolitro di granella prodotte, e per 
un prodotto medio di ettolitri 14.04 

Nolo della trebbiatrice, in ragione di lire 0. 95 Tettolitro di gra- 
nella, compreso il costo degli opranti addetti alla locomobile . 

Frutto delle anticipazioni culturali (lire 172.19), al 3 per cento . 

Spese generali e di amministrazione, come al n. 22 del conto pre- 
cedente . 

Fitto del terreno, in ragione del 5 per cento sul valore fondiario 
di lire 1700 

Totale del Dare . . . 



0.25 



0.25 



• 


28.86 


0.80 


0.96 


8. • 


9.60 


» 


2LS6 


6.25 


6.81 


8. » 


16. » 


1, » 


L » 


» 


5. » 



46.7» 



SO. 60 



L94 



1S.S» 
5.17 



18.64 
85. » 



Prospetto N. 4. CoNTO CULTURALE DEL ORANO 

CHE SEGUE IL VECCIULE SUL RINNOVO NEL PODERE DI SaN CaTALDO (2* ZONa). 

Avere» 



TITOLI DELL'ENTRATA 



POB AGGIO 
verde 

Chilogr, 



PAGLIA 



STRAME 



LOPPA 



Chilogr, Chiloffr. Chilogr. EttolitH Lire 



0R41I11U 



VALUTA 



Maggio. 

Erba delle scerbature, a lire 1.20 ogni 
100 chilogrammi 

Giugno e Luglio. 
Strame, a lire 2.50 ogni 100 kg. ... . 

Paglia, a lire 3 ogni 100 kg 

Loppa, a lire 1 ogni 100 kg 

Granella raccolte, a lire 17. 80 Tettolltro 
(un ettolitro pesa kg. 81) 

Totale . . . 



1200 



1203 



1800 



1230 



2200 



2800 



350 



350 



14.04 
14.04 



Bilancio. 
Avere . . . L. 361.81 — Dare . . . L. 291. 



Totale deir.iver« . 
Utile . . . L. 70.81 



14.40 

65. * 
89. » 
5.50 

219.91 
tttit 



r 
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« III. — Ricerca del prezzo di costo di un ettolitro di grano. 

« In base ai risultamenti di questi due conti culturali, passo a ricercare il prezzo di 
costo di un ettolitro di grano; e per ciò fare occorrerà detrarre il valore dei prodotti secon- 
dari dal conto delle spese. 

« La cifra còsi ottenuta, divisa per il numero di ettolitri delle granella raccolte , ci darà 
il costo di produzione. 

« Prezzo di coito di un ettolitro di grano nel podere di Piaggia, compreso 
nella prima zona (alberata e vitata). 

« Spese (titoli di uscita) L. 408, 100 

« Detrazioni, come appresso: 

« Per erba delle scerbature L. 14. ^00 

« Per strame » 74. 920 

« Per paglia » 48. » 

4c Per loppa » 4. » 

< Totale delle detrazioni . . . L. 141.320 141.320 

« Ettolitri 23. 76 di grano costano perciò L. 266. 780 

4C Un ettolitro di grano costa quindi al produttore L. 11.228 

« Un ettolitro di grano è venduto per > 17. 800 

« Il guadagno per ettolitro è dunque di L. 6. 572 

e per ettaro di lire 156. 14. 

« Se il prodotto fosse di ettolitri 18, il costo di produzione di un ettolitro sarebbe: 

«L. 266. 780 ,..„„. 

—18-= ^- '''^^' 

« Un ettolitro si vende per » 17. 800 

« Il guadagno per ettolitro è di L. 2. 979 

e per ettaro di lire 53. 622. 

4C Producendo ettolitri 16, un ettolitro costerà: 

€ L. 266. 780 

— TB — = L. 16. 673 

lo 

4c Un ettolitro è venduto per y^ 17. 800 

4c II guadagno per ettolitro è di L. 1. 127 

e per ettaro di lire 18. 032. 

« Producendo ettolitri 15, un ettolitro costerà: 

<L.^66_780^ ^ ^^^^ 

lo 



€ Come vedesi non vi sarebbe, in questo caso, che un utile di lire 0. 015 per ettolitro, 

e fi i lire 0. 225 l'ettaro. Si può dire perciò che non v'ha né perdita, né guadagno. 

ii Producendo ettolitri 12, un ettolitro costerà: 

« L. 266. 780 , «e. co. 

-— j5 = L. 22. 231 

*<( Un ettolitro Vendesi per » 17. 800 

^ Lo scapito per ettolitro é di L. 4. 431 

e per ettaro di lire 53. 17. 

€ Prezzo di costo di un ettolitro di grano nel podere San Cataldo, compreso 
nella seconda zona (Curigliane), 

Spese (titoli d'uscita) L. 291. » 

-t Detrazioni come appresso: 

Per erba delle scerbature L. 14.400 

■i Per strame » 55. » 

> Per paglia » 39. » 

^ Per loppa » 3. 500 

Totale delle detrazioni . . . L. 111.900 111.900 

* Ettolitri 14. 04 di grano costano L. 179. 100 

« Un ettolitro costa perciò L. 12. 756 

Id. Vendesi per » 17. 800 

' 11 guadagno per ettolitro è di L. 5. 044 

o^pr-r ettaro di lire 70. 81. 

K Producendo ettolitri 12, un ettolitro verrà a costare: 

^^■J2^ L. 14.925 

12 
«^ Un ettolitro Vendesi » 17. 800 

< Il guadagno per ettolitro é di L. 2. 875 

tì [ler ettaro di lire 34. 50. 

« Producendo ettolitri 11, un ettolitro costerà: 

«L._179_100_ ^ ^^281 

« Un ettolitro Vendesi » 17. 800 

^ 11 guadagno per ettolitro é di L. 1. 519 

1' per ettaro di lire 16. 709. 

^ Producendo ettolitri 10. 50, un ettolitro costerà L. 17. 057 

« Vendesi » 17. 800 

« Il guadagno per ettolitro sarà di L. 0. 743 

e {H r ettaro di lire 7. 8015. 



< Producendo ettolitri 10. 06, un ettolitro di grano costerà: 

« L. 179. 100 

10. 060 "" 

« Non vi sarebbe perciò né perdita, né guadagno. 
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L, IT. 800 



« IV. — Risparmio conseguibile ooiruso delle seminatrioi. 

« Cade a proposito il dichiarare quale economia di seme e di lavoro si possa conseguire 
nella coltivazione del grano adoperando le macchine seminatrici. 

€ Adoperando per la sementa la seminatrice Cosimini (che è la migliore per sprxrgern f^ 
<M)prire il seme) e la seminatrice Eckert (marca G. P. detta universale), che nel Coacnrso 
intemazionale di Pisa risaltò superiore alle altre per spargere a spaglio il seme, aljbiamo i 
seguenti confronti da fare colla sementa comune a porche, come usa generalme[ite uel- 
ritalia centrale e superiore. 



Col eietema 
cornane 



Con la 
Cosimini 



Culi U 

Ef IvEltT 



A) Preparazione del terreno e sua riduzione in pari 

B) Lavori di seminagione 



L. 25.30 
» 25.28 


L. 25.30 
» 13.42 




L. 50 58 


L. 38.72 


L. 30.43 



« Differenza a favore della seminatrice Cosimini L. II i^'ì 

« Differenza a favore della seminatrice Eckert ^ M, ITj 



€ Ma coH'uso di queste due macchine v'ha pure un risparmio di seme. Spargendo coii 
esse litri 86 per ettaro, ho avuto un prodotto uguale ed anche maggiore che spargendoli^ l^ij 
col sistema comune; ottenni perciò colle seminatrici un risparmio di litri 34, i qua]! r^qipn?- 
sentano, a lire 17. 80 per cento, una economia di lire 6. 05. 

« Cosicché, adoperando le macchine a seminare, si viene a risparmiare per en^tr! : 

< a) colla Cosimini per lavori L, U. 8fj 

id. per seme i» ^l. U5 

L, IT, f>l 

< 6) colla Eckert per lavori L. 1 L 13 

id. per seme j^ «l. 05 



« Si potrebbe obbiettare che, secondo i dati esposti nei precedenti due conti culturali. 
le spese per i lavori preparatori del terreno e per seminare siano alcun poco inferi (?rì a 
quelle riportate nella detta relazione. Tuttavia, pigliando a base di conteggio i ^url^k^tii 
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conti di coltura, il risparmio che le macchine offrono sulla sementa all'uso comune sarebbe 
sempre apprezzabile, giacché, senza computarvi la minor quantità di seme impiegato per un 
valore di lire 6. 05, la differenza a favore della seminatrice Cosìmini sarebbe per ettaro di 
lire 7. 81 e della seminatrice Eckert di lire 12. 16. 

« Ed ecco gli elementi, da cui si hanno questi due risultati : 

A) — Spesa per la sernenta a mano col sistema comune. 

« V Prima aratura L. 8. 24 

« 2® Erpicatura '. » 2. 07 

« 3° Seconda aratura > 8. 24 

« 4° Spianettare » 2. 07 

» 5° Sfendere » 4. 12 

4c 6® Ceppare . . » 4. 12 

<c 7** Sparger seme » 0. 96 

4c 8" Riunire il lavoro e fare gli acquai » 9. 60 

< Totale spesa per ettaro . . . L. 39. 42 



B) — Spesa per la sementa colla macchina Cosimini, 

<V Una coltratura a metri 0. 15 di profondità, eseguita con un piccolo coltro tirato 
da due bovi : giornate (lue di due bovi, di un uomo e d'arnese L. 16. 48 

4c 2** Erpicatura »> 2. 07 

« 3** Tracciamento dei solchi ogni metri 2 (larghezza della carreggiata della 
macchina) coU'aratro comune per fare le praci, o porche pianeggianti : 0. 40 di gior- 
nata di due bovi, di arnese e d'uomo » 3. 29 

« 4° A smussare gli spigoli delle praci avanti di spargere il seme, assettare 
\ì lavoro e fare gli acquai dopo aver seminato : opre 5. 35 » 6. 4S 

« 5** A spargere il seme in righe e a coprirlo con la macchina : 

0. 31 giornata di due bovi L. 2. 17 

0. 62 » d'uomo '. » 0. 74 , 2. 91 

< 6^ Interesse annuo del 5 per cento sopra lire 1000, costo della 

seminatrice L. 50. » 

< Quota annua di ammortamento della macchina in 20 anni . » 50. » 

« Riparazioni annue alla medesima » 5. » 

L. 105. » 

* Per seminare un ettaro di terreno la macchina impiega 0. 31 di giornata 
dì ore 8 di lavoro pieno. Ammesso che nel corso dell'anno possa lavorare 75 giorni 
per seminare cereali e leguminose, la quota d'interesse, di ammortamento e di ri- 
parazioni, ammonterà per ogni giorno di lavoro a lire 1. 40 e per ogni ettaro 
u, L. 0.4S 

Totale spesa per ettaro . . . L. 31. 61 
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C) — Spesa per la sementa con la macchina Eckert (G. P.). 

« !• Coltratura ed erpicatura come nel conto B L. 18. 55 

« 2** Tracciamento dei solchi colParatro comune ogni metri 3. 75 (larghezza 
della carreggiata della macchina) per fare le praci, o porche pianeggianti: 0. 21 di 

giornata di due bovi, di arnese e d'uomo L. 1.74 

« 3° A smussare gli spigoli delle praci prima di spargere il seme, riunire il 

lavoro e fare gli acquai dopo d'aver seminato : opre d'uomo 3. 71 > 4. 45 

4L 4"* Seminare a macchina e a spaglio : 

0. 08 di giornata di un cavallo L. 0.32 

0. 08 > uomo » 0. 10 0. 42 

« 5** Erpicatura per coprire il seme L. 2. 07 

« 6® Interesse del 5 per cento su lire 250 costo della seminatrice. L. 12. 50 
« Quota annua di ammortamento della macchina su 20 anni . » 12. 50 
« Riparazioni annue alla medesima » 2. » 

L. 27. » 

« La macchina semina un ettaro di terreno in 0. 08 circa di giornata, come a 
dire che in un giorno di lavoro può seminare 12 ettari. Posto che la seminatrice 
possa utilmente lavorare 75 giorni dell'anno, la quota d'interesse, 1Ìi ammortamento 
e di riparazioni sarà per ogni giorno lire 0. 36, e per un ettaro L. 0. 03 

4c Totale spesa per ettaro . . . L. 27. 26 

« È chiaro che spendendo con la sementa comune o a mano lire 39. 42 la economia 
di lavoro a vantaggio della seminatrice Cosimini è di lire 7. 81 e della seminatrice Eckert 
di lire 12. 16. Se poi si volesse tener conto del risparmio in seme, adoperando le dette due 
macchine, la differenza a favore della Cosimini sarebbe di lire 13. 86 = (7. 81 -|-6. 05) ea 
favore della Eckert di lire 18. 21 = (12. 16 + 6. 05). 

« Il risparmio ò notevole e rappresenta, senza alcun dubbio, un aumento di rendita a 
vantaggio di chi può sostituire le seminatrici alla maniera comune di far la sementa dei ce- 
reali vernini. 

V. — Corollariì. 

« Da tutto quanto si è esposto fin qui, si può raccogliere: 

< V Che nei migliori terreni, identici per natura e per metodi culturali a quelli dello 
Istituto agrario, la coltivazione del grano fatta anche senza l'uso delle macchine a seminare 
è abbastanza rimuneratrice ; e che, coi prezzi correnti, cessa la utilità di coltivarlo se la 
produzione per ettaro scende al disotto di 16 ettolitri. 

« 2'' Che nei terreni tenaci, e coltivati come quelli del podere San Cataldo dell'Isti- 
tuto pisano, si può mantenere rimuneratrice la coltivazione del grano producendone anche 
11 ettolitri. Cessa però la convenienza di questa coltura quando la produzione per ettaro 
scende sotto ai 10 1/2 ettolitri. 

« 3^ Si potrebbe anche coltivare utilmente il grano con una produzione inferiore a 
quella di 16 ettolitri nel primo caso, e di 10 1/2 nel secondo, qualora fossero adoperate con 
discernimento le macchine seminatrici. » 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e del prodotti 
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Note. — Il cavaliere Emilio Landi di Firenze al conto univa queste osservazioni: 
4c II conto è stato fatto sopra un terreno galestro argilloso delle colline del basso Chianti. 
4c I calcoli sopraddescritti sono stati fatti per un podere tenuto a mezzeria, con si- 
stema di coltura quadriennale perfetto, cioè: 

1/4 a biade — 1/4 a foraggi — 2/4 a grano. 

< Le spese sia in danaro, che per mano d'opera, sono divise come appresso : 



Noti. d 

1. Preparaz.* del suolo L. 

2. Concime » 20. 

3. Seme » 10 

4. Seminagione ...» 

5. Ripulitura . . . . > 

6. Mietitura > 

7. Trebbiatura. • . . » 

8. Formazione de 'pagliai» 

9. Interesse del capitale, 

ritenendo di lire 400 
all'ettaro il valor medio 
del terreno in gran par- 
te galestroso . • . » 16. 
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10. Frutti del capitale an- 
ticipato L. 3. 50 

11. Imposte erariali . » 7.50 

12. Spese generali . . » 3. 50 

13. Assicurazioni . . » 2. 50 



» 
2.50 



L. 63. » 117.49 
Utile per il proprietario L. 31.40 94.40 



Perdita per il colono . . . . L. 23. 09 
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DI FIRENZE. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« Bisogna considerare che le paglie e gli strami vengono consumati nelle stalle per ali- 
mento degli animali e stabbio, e perciò occorre difalcare il presunto ricavo in denaro di L. 44,80. 
« Resta la maggiore spesa per il colono, sopra ogni ettaro di terreno, lire 45,45. 
« Resta il reddito del grano per il proprietario di lire 9. 

< In conseguenza il grano viene a costare al colono per ogni ettolitro . . . L. 29. 37 
<< Ed al proprietario » 15. 75 

L. 45. 12 
<c Media di prezzo per ogni ettolitro di grano lire 22,56. 

« 

« Le spese di preparazione del suolo per un ettaro si dividono nella seguente maniera : 

Per rompere il terreno, attaccature n. 3 a lire 2,64 L. 7. 92 

Erpicatura, attaccature 1/2 » 1.32 

Costeggiatura, attaccature 2 4/5 » 7. 39 

Erpicatura, attaccature 4/5 » 2. 11 

Opere di uomo n. 2 » 2. » 

Somma . , . L. 20. 74 



Il cavaliere Laudi si dava cura di trasmettere anche il conto delle spese e dei prodotti 
d'un ettaro coltivato a frumento in terreni di pianura, che gli era stato favorito dal profes- 
sore Taruffi di Firenze. A questo conto il Taruffi univa le seguenti osservazioni : 

« Il conto riguarda terreni buoni, in pianura vitata, pioppata e in parte gelsata; in po- 
deri condotti a mezzeria, della media estensione ciascuno di ettari 20. 



14^ 

< Portato a debito l'alimento, ed a credito il letame prodotto, perchè il conto dei bovi 
pareggi, occorre che la loro giornata di lavoro sìa valutata in ragione di lire 1,64. 

Per bovi (giornate di lavoro) n. 4,80 L. 7 87 

Opere 4.80 di bifolco a lire 1,50 > 7.20 

Arare a minuto, costeggiare, erpicare ed arare per la sementa . . . L. 15. 07 
Opere di uomo n. 2 1/2 a lire 1, ad assettare il lavoro > S. 50 

Totale . . . L. 17. 57 

« Ad ogni ettaro di terreno vengono somministrate tonnellate 7.37 di letame, quello 
prodotto nel fondo, che tutto calcolato (alimento, utili, ecc.) viene a costare alla tonnellata 

lire 10.02, e cosi L. 73. 85 

Perfosfato di calce e letame, provvisti dal di fuori dell'azienda in ragione di . » 22. 05 
Trasporto dei concimi nel campo > 6. 21 

Somma . . . L. 102. 11 
« Per nolo della macchina battitrice L. 0. 54 a ettolitro 

« Combustibile » 0. 13 id. 

4c Olio > 0. 03 id. 

Somma . . . L. 0. 70 id. 
« Otto uomini e sei donne attorno alla 
macchina, alle sacca, per raccogliere e cri- 
vellare il grano » 0. 10 id. 

Somma . . . L. 0. 80 a ettolitro, e perettol. 15. 50 L. 12. 40 
4( Per formare i pagliai occorrono 4 uomini in ragione di lire 0,04 a ettolitro L. 0. 62 

4( Il valore fondiario di ogni ettaro è di lire 1 ,500, per cui il frutto corrispondente sa- 
rebbe di lire 75; ma a determinare l'indicato valore vi concorre la produzione della vite, dei 
gelsi, ecc., e per una porzione ancora l'utile sul bestiame; titoli questi che equivalgono al 
quarto circa della rendita del fondo, ed è perciò che alla produzione granifera dovrà far 
carico soltanto 3/4 del suddetto frutto di lire 75, ossiano sole lire 56,25. 

4( Compresevi le imposizioni, che si corrispondono per fiumi e fossi, ogni ettaro è gra- 
vato per lire 24,86, ma ancora per questo titolo vale lo stesso ragionamento che per il 
frutto sul capitale fondiario, ed ecco perchè ho calcolato soltanto la imposta facente carico 
al grano, per ogni ettaro a lire 18,64. 

< Per ogni ettaro le spese generali d'amministrazione (personale d'agenzia, scuderia, 
mercati, scoli d'acque, ecc.), si precisano in lire 10,33; ma anche per questa spesa è da 
farsi la detrazione del quarto come sopra, per cui si riduce a lire 7,55. 

« Le spese d'assicurazione, manutenzione di fabbricati ecc., sono valutate in lire 4,50 
per ogni ettaro, ma si riducono per la ragione suesposta a lire 3,48. 

« L'avvicendamento agrario in esercizio è il seguente in ciascun podere di questa 
pianura: a grano 49/100, a granturco 32/100, a erba medica 19/100: e la rendita proveniente 
ila. quelle produzioni si precisa, per la parte spettante al proprietario come per l'altra spet- 
tante al colono lavoratore del podere di 20 ettari, come segue, al netto delle spese già cono- 
sciute limitatamente però per la concimazione e per il seme. 
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49; 100 a grano ettari 9. 80 a L. 108. 17 a ettaro sempre di nostra metà. . L. 1060. 06 
32, 100 a granturco » 6.40 » 32.21 ìd. id. . . » 206. 14 

Ettari 16. 20 L. 1266. 20 



< Dunque la rendita di ciascun ettaro soggetto alla produzione dei cereali resulta in 

lire 78,16, ma su ettolitri 20 ragguagliasi a L. 63.31 

19/100 a foraggi, ettari 3. 80. Questa produzione si converte nella azienda 
stessa in letame ed in guadagno ,di stalla, il qual guadagno, sempre per la metà 
padronale, ascende a lire 170 a ettaro se ragguagliato sulla estensione occupata 
eschisiTamente dai foraggi: ma se, come di regola, lo ragguagliamo sulla intera 
estensione poderale, allora l'indicato benefìzio si residua invece a lire 30,58, e 
prelevato il frutto del 5 per cento sul capitale bestiame, si precisa allora in. . » 16. 58 

€ Produzione del vino ragguagliato per ogni ettaro della estensione poderale 
ettolitri 1. 56 a lire 16 l'ettolitro (nostra metà) » 24.96 

L. 104. 85 



€ Questa rendita di lire 104,85 a ettaro, che in realtà ascende a lire 118,85, non consi- 
derato il frutto del capitale bestiame, sta a rappresentare la entrata giorncUiera di lire 0,33 
per ciascun individuo componente la famiglia colonica lavoratrice. 

€ Il proprietario invece ha da prelevare le spese d'amministrazione, servizio di scu- 
deria, restauri, mantenimento di coltivazioni, mercati ecc., titoli questi che complessiva- 
mente ragguagliano per ogni ettaro a lire 20. Inoltre sempre per ogni ettaro sopporta 
lire 24,86, per tasse fondiarie e tasse di fiumi e fossi, per cui la rendita netta si precisa a 
suo vantaggio in lire 59,99 che sul valore fondiario di lire 1,500 a ettaro, corrisponde al 4 
percento. » 

Il cavaliere L. Della Fonte di Firenze, professore di agraria nel R. Istituto tecnico di Mo- 
dica in Sicilia, trasmetteva due conti culturali anche per la provincia di Firenze, insieme alle 
seguenti osservazioni : 

« Il conto A indica le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento nella pianura 
dell'Arno fiorentino negli interfilari delle viti, succedendo il grano al granone, od al sorgo 
od al cavolo, e con concimatura di seme di lupino e stallatico (lire 78 di lupini e lire 25 
di caloria, cioè in tutto lire 103). 

« Sebbene da questo conto apparisca una eccedenza di spesa in lire 35. 79 è da osser- 
varsi che le colture tanto del sorgo da spazzolo come dei cavoli, in generale più lucrose 
di quelle del frumento, compensano questa eccedenza nel complesso dei prodotti dell'avvi- 
cendamento stabilito nel terreno: oltredichè vi è il vino. 

« Il conto B registra le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento nelle colline 
del Chianti dietro la coltura delle fave e negli interfilari delle viti e degli olivi. La coltura 
rappresentata da questo conto si pratica a colonia. Ad onta che si verifichi una differenza 
passiva di lire 10. 70 ad ettaro, il colono ripete una seconda coltura di frumento, che 
concima generalmente con stallatico e lupini. Anche in questo secondo caso si verifica un 
disavanzo. Però questi due disavanzi sono compensati dalla produzione dei filari di viti 
basse e di piccoli olivi, e dalla coltura dei foraggi. » 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e del prodotti 
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Note. — Il cavaliere dottore Alessandro Brizzolari di Arezzo al conto univa queste 
brevi osservazioni : 

« II sistema generale di colonia essendo qui nella nostra provincia quello della mezza- 
drìa, il computo delle spese occorrenti per le opere necessarie per eseguire tutti i lavori è 
stato fatto in base a ciò che può costare l'opera di ciascun individuo della famiglia colonica, 
senza calcolare il di più cho verrebbe a costare il lavoro se in totalità si dovesse eseguire 
con operai tassativamente pagati, come avviene allorché il terreno è coltivato dal proprie- 
tario per proprio conto. 

« Le lavorature del terreno all'oggetto di prepararlo per la sementa del grano sono 
quattro consecutive eseguite con l'aratro ed altrettante appianature fatte con l'erpice. 

« La ripulitura del terreno coltivato a frumento consiste nella estirpazione delle erbe 
fatta a mano poco prima della fioritura di questo cereale e talvolta anche dopo. Questa mon- 
datura dalle erbe si fa dalle donne e dai ragazzi, per cui tenendo conto anche del retratto 
dello erbe divelte è una operazione che costa poco. 

« Come capitale fondiario si è computato il denaro, che occorrerebbe per l'acquisto del 
terreno nel momento attuale in cui i fondi si trovano in deprezzamento, relativamente al 
valore che hanno avuto per il passato. 

< Come interesse del capitale di anticipazione si è computato il valore del concime da 
darsi al terreno, nonché le rimanenze delle precedenti concimazioni, più il valore del grana 
per la sementa, dovendosi questo provveoere in tempo debito, o meglio serbarlo del proprio. 

« Nelle entrate il valore dello strame è stato tenuto basso poiché si mantiene tale anche 
nelle stime che si fanno, o nell'acquisto dei poderi, o ne'cambiamenti delle famiglie coloniche.» 
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DI AREZZO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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I signori fratelli Lazzari di Marciano (Cesa) al conto univano questi brevi schiarimenti : 

« Per la preparazione del terreno portiamo in conto le coltrature alla profondità di 
centimetri 30 : due lavorature con l'aratro e le dovute spianature. 

« Si addebitano al frumento quintali 240 di concime di stalla a lire 0. 50 al quintale. 

« Non si pone alcuna spesa per la ripulitura perchè l'erba che se ne ricava, compensa 
la mano d'opera. » 



Al signor Guido Vannuccini di Anghiari si conferiva la medaglia d'oro nel concorso 
speciale a premi per l'accurata e profittevole coltivazione del frumento, bandito dal Comizio 
agrario di Arezzo. 

Al conto si univano queste brevi osservazioni : 

« Per preparare il suolo si fanno due arature ed una erpicatura sul rinnovo di pianta 
sarchiata. La seminagione fu. fatta a linee Il frumento fu concimato in ragione di chi- 
logrammi 250 ad ettaro di superfosfati, azotati al 4 per cento d'azoto ammoniacale, all'atto 
della semina e di altri chilogrammi 250 dei medesimi prima della erpicatura molto efficace 
in marzo. Questi superfosfati azotati, che prepara il Vannuccini stesso, si valutano a lire 22 
al quintale. » 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e del prodotti 
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Note. — Il signor L. Gialdini, ingegnere agronomo di Siena, al conto univa queste os- 
servazioni : 

< A spiegare la ragione per la quale in media le spese appariscono superiori alle en- 
trate, bisogna considerare che nella nostra provincia, ove è in uso la mezzadrìa, si possono 
distinguere tre differenti specie di coltura: quella delle crete, che abbraccia moltissimi co- 
muni del circondario e provincia ; quella della collina, ove riscontrasi il Chianti ; e quella di 
pianura, che comprende la Val d'Arbia, la Val d'Elsa e porzione della Val di Chiana, ecc. 
Ora solamente in quest'ultima la coltura del grano può ritenersi, sebbene non molto, rimu- 
neratrice; mentre nelle altre due, tenuto conto di tutte le spese indicate nello specchietto, la 
coltura è a scapito, specialmente nelle crete. E questo scapito aumenta anche a causa del 
basso prezzo del grano, il quale dovrebbe salire almeno fino a lire 18. 50 per dare un tor- 
naconto. 

< Lo scapito dunque che si riscontra nelle colline e nelle crete è la causa dello scapito 
medio, che apparisce dallo specchietto, essendo esso superiore al tornaconto che si riscontra 
nella pianura. » 



L'ingegnere Roberto Livini da Siena trasmetteva insieme ai quattro conti le seguenti 
osservazioni : 
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DI SIENA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« Il conto A riguarda le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento su terreno 
cretaceo. II conto B indica le spese e i prodotti di un ettaro delle colline, in cui si comprende 
il nostro Chianti. Il conto C invece è relativo ai terreni della pianura, ed il conto D rappre- 
senta la media dei tre precedenti. 

« 11 prezzo dei terreni per ettaro, valutati come medi (sebbene qui siavi in molti casi la 
coltura arborea promiscua), ascende: 



Per i terreni cretacei a L. 260. > 

Per i terreni di collina (Chianti compreso) . » 608. » ' 
Per i terreni di pianura » 1,117. 20 



per ettaro 



€ E però la media generale è di lire 661. 73, bene inteso senza comprendervi il valore 
elei soprassuoli. 

« Per quanto abbia messo la maggiore attenzione nel redigere le opportune analisi, 
pure il risultato mi ha portato alla conferma, per l'omai vecchia esperienza provata, che 
cioè la coltura del grano, alPinfuori della pianura e con una mezzeria onesta, laòoriosa e non 
pocera in sé stessa (cumulo di requisiti ben rari) non presenta di per sé un vero tornaconto, 
Atteso il basso prezzo dei prodotti che si sogliono conseguire in questa nostra provincia ed 
in tutto il Regno. * 
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PROVINCIA 
Conto delle spese e dei prodotti 



COLTIVATORI 

(PROPKISTARI, 
riTTAJUOU. KCC.) 
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Note. — Il cavaliere Benedetto Ponticelli, presidente del Comizio agrario di Grosseto, 
univa ai diversi conti le seguenti osservazioni. 

« Il prospetto A è basato sulle medie delle spese fatte e dei prodotti ottenuti in un 
ettaro di terreno coltivato a grano nelle pianure di Grosseto, in terreni di colmata lontana 
e recente, ed in terreni argillosi e calcarei misti. 

« Nelle spese dì preparazione del suolo si comprendono: !• Prima estirpatura; 2** Rom- 
pitura con gli aratri americani volta-orecchio a bure lunga, dal 15 febbraio al 31 marzo; 
3** Reciditura (secondo solco) con gli aratri di legno nostrali; 4® Pulitura delle fosse campe- 
reccie discolo; 5° Estirpatura estiva ; 6® Mettitura a verso del colto (terzo solco) con gli 
aratri di legno; 7** Impresatura per regolare il getto del seme alla volata. Oltre il valore di 
litri 140 di seme, che in media si sparge alla volata in un ettaro di terreno in pianura a lire 
21,50 all'ettolitro, si conteggiano la spesa per dare il vetriolo o la calce al seme, la sua ma- 
nipolazione, il trasporto al campo ed il logoro dei sacchi. 

« Si conteggia la mietitura a mano, presa la media fra la spesa di quella eseguita a 
cottimo, e quella a opera. Vi è pure il trasporto che è variabile a seconda della lontananza 
dei campi dalle aie; la viabilità facile o no; il quantitativo della paglia per ogni ettaro; la 
granigione del prodotto, infine la bontà dei mezzi di trazione e dei relativi arnesi. 

4c Per la trebbiatura si è calcolata la spesa sulla media di 13 ettolitri di produzione per 
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DI GROSSETO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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Ogni ettaro con una macchina capace di battere 130 ettolitri di grano al giorno. Ivi sono 
compresi il nolo di detta macchina, le spese di vitto al personale meccanico, fornitura di 
acqua, valore del combustibile, olio ed altro, lacero di attrezzi occorrenti alla battitura. 

« Si prende per base il canone di affitto annuo di un ettaro, che per la coltura del 
grano resta occupato per 17 mesi, nei quali il terreno non dà che un poco di pascolo estivo. 

« Per i frutti del capitale d'anticipazione si è presa la media fra le somme occorse al 
dissodamento, per la semina, e quelle della raccolta, prossime alla realizzazione del prodotto: 
risulta in complesso la cifra indicata di Ure otto. 

« L'affittuario non paga che le imposte di ricchezza mobile, del bestiame e le tasse 
commerciali. 

« Nelle spese d'assicurazione e di manutenzione si comprendono le spese di trasporto 
del combustibile, che occorre per il consumo di riscaldamento agli operai ; il guardiatìco 
dei seminati fino alla completa nascita, dai corvi, dalle oche ed altri volatili; ed il guardia- 
tìco in tempo di erbatura fino al termine del trasporto dall'aia del grano al magazzino, o alla 
stazione ferroviaria. 

« Si omette la spesa del concime, perchè in generale le grandi estensioni sono poco con- 
cimaie, per cui la proporzione sparisce, e non vi sono residui da addebitarsi essendo la ro- 
tazione triennale: per cui se fu concimato qualche appezzamento ne ha goduto il pascolo 
nei successivi 3 anni in cui è rimasto pascolativo il terreno. 
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« Il conto B registra le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento sul ristoppio 
nel comune di Grosseto. 

« I risultamenti di questi conti derivano, dalla mia amministrazione in quella parte di 
f^ementa che esercito nei terreni, che tengo in affitto. Inoltre sono ancora il complesso dei 
dati di altri affittuari ai quali mi sono rivolto. In queste condizioni non è più possibile con- 
tinuare la coltura del grano. 

4e Tali conseguenze non sono altro che le mercedi aumentate ai lavoratori nei tempi 
trascorsi, in cui i grani avevano prezzi elevati, e che ora non intendono di diminuire avendo 
tkuz'ì maggiori esigenze. 

< Per sostenere la concorrenza estera conviene studiare prima la diminuzione delle 
lipese, servendosi il meno possibile della mano dell'uomo, e secondariamente aumentare la 
produzione del grano per ogni ettaro. 

« Come rilevasi dal conto B, la perdita sul ristoppio vi è sempre, ma molto ridotta su 
quanto dà la coltivazione sopra i maggesi. 

e Non sarà disutile unire il seguente prospetto, dal quale si rileva una differenza attiva 
per l'avena che succede al frumento. 

^< ProÈpetto delle spese e delle rendite di un ettaro di terreno seminato ad avena nella Ma- 
remma grossetana, presa la media della coltura della collina e del piano, sul ristoppio 
dopo il grano. 

Spese. 

<^ 1. Preparazione del suolo L. 20. 50 

<' 2. Residui delle concimazioni » » » 

« 3. Seme ettolitri 2. 10 a lire 8. 25 , . '. » 17. 32 

<< ^. Seminagione, insolcatura, copritura, appianatura e formazione degli acquai > 14.55 

« 5. Ripulitura » 3. > 

* $. Mietitura e cure successive sino al trasporto sull'aia » 25. 65 

« 7. Trebbiatura sino al magazzino, o alla stazione ferroviaria » 13. 85 

* 8. Formazione dei pagliai '. > 4. 50 

*y !K Interessi sul capitale fondiario, considerato il canone di affìtto in lire 36 al- 
l'anno in media per 10 mesi circa » 28.50 

* W, Frutti sul capitale di anticipazione » 3. 35 

- U. Tasse di ricchezza mobile e tasse comunali > 1.45 

^ 12. Spese generali di amministrazione » 10. 10 

V i:ì. Assicurazioni » 2. » 

* 14. Spese diverse non comprese nelle precedenti, guardia tico, ed altre. . . » 2.50 

«Spese . . . L. 147.27 



I 151 
I Rendita. 

I «Prodotto ettolitri 18,90 a lire 8 L. 151.20 

I € Paglia quintali 18 a lire 2 » 36. > 

< Rendita . . . L. 187. 20 

« Spese > 147. 27 



^ Utile per ettaro . . . L. 39. 93 

« Credo opportuno terminare con le seguenti osservazioni : 

<t II valore medio, che sono per indicare, è quello che si attribuiva ai nostri terreni 
prima del 1880, epoca in cui si avviò a manifestare in modo assoluto la crisi agraria cau- 
sata dal deprezzamento dei cereali, la cui coltura ha formato fino ad ora il principale red- 
dito dei terreni nudi della bassa collina e della pianura msLremmana. Oggi però quei prezzi 
non si potrebbero ottenere, né ritenere a base di stima, mancando quasi la convenienza a 
proseguire nella coltura dei cereali: tanto è vero che dal 1880 ad ora le contrattazioni dei 
terreni nostri si sono rese quasi impossibili, sia che i capitalisti non vogliano impiegare i 
loro capitali in un valore che continuamente perde la sua rendita, sia ancora che i proprie- 
tari non possano disfarsene perdendo molto sul valore di acquisto. Per cui oggi manca affatto 
una base di stima, che determini il prezzo attuale dei terreni coltivabili a frumento. 

« Premesso ciò, ecco i valori medi che avevano i terreni di questa zona a seconda della 
loro feracità nella produzione dei cereali e dei pascoli e fieni : 

« 1** Terreni nudi situati nelle basse colline, coltivabili a cereali vernini, non suscettibili 
di pascolo estivo, e con scarsa produzione di fieni naturali; valore medio di un ettaro era 
lire 350; 

« 2*" Terreni dei falsi piani fra la collina e la pianura, di media feracità p^r la coltura 
dei cereali ; pascoli e fieni, e quasi privi di pascolo estivo: il valore a ettaro era di lire 500; 

< 3® Terreni in pianura formati dalle antiche alluvioni del fiume Ombrone, in cui 
prepondera il salino, di media feracità per la coltura dei cereali, di una produzione a pascoli 
e fieni maggiore dei precedenti ; valore ad ettaro lire 600 ; 

« 4* Terreni in golena del fiume Ombrone e prossimi ad esso, come quelli di colmate 
recenti, di molta feracità, a cereali, pascoli invernali ed estivi e di copiosa produzione di 
fieni naturali ; il prezzo medio era di lire 750. 

« Prendendo la media dei valori suddetti si può ritenere che il valore dei terreni su- 
scettibili delle produzioni dei cereali, pascoli e fieni, fosse, prima del 1880, di lire 500 circa. 
« Faccio osservare che la rendita di lire 46 ad ettaro, interesse del valore fondiario a 
base di affitto, che si vede registrata nel conto, sarebbe quasi il massimo del reddito fon- 
diario dei terreni più fertili, ed infatti il conto citato risulta dalla spesa e rendita di un ter- 
reno in piano colmato da oltre 30 anni, cioè in 2* categoria per valore e feracità ; ed inoltre 
per la conseguenza che le lire 46 attribuibili di annua rendita a base di affitto rappresen- 
tano nella differenza in più lo spossamento, dei terreni nell'anno in cui sono sfruttati a 
cereali, poiché il prezzo di affìtto in massa di una tenuta in pianura e di seconda feracità 
con Tawicendamento triennale, pascoli, prati e cereali, potrebbe in media essere di lire 30 
ad ettaro, più andando a carico dell'affittuario il mantenimento di fosse, siepi, abbeveratoi 
e fabbricati. » 
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Il commendatore Giovanni Battista Collacchioni di Capalbio (Orbetello), senatore de 
Regno, al conto univa queste note : 

« Preparazione del suolo, — Sterpatura e ripulitura, opere 4 a Ure 1.50. . L. 6. > 

€ Primo solco alla terra. Opere dei bovi, con un uomo, n. 3, che si fanno nel 
gennaio e febbraio a lire 5.60 l'una » 16.80 

« Secondo solco detto recidere: terzo solco detto rinterzo; quarto solco detto 
rinfrescatura; che si fanno supcessivi nel corso della stagione, e finalmente i 1 quinto 
solco nella sementa. Opere dei bovi con uomo n. 8, a lire 5.60 l'una » 44. 80 



L, 67. 60 



« Concime, — In zone così vaste, come sono generalmente le tenute di Ma- 
remma, poco uso si fa del concime ; solo se ne raccoglie qualche poco dalle pecore, 
le quali si tengono riunite alla notte per mezzo di cosi dette reti da pecore. 

< Seminagione. — Si sementa, e quindi si ribatte raffinando la terra: si ricopre 
il grano e per tal lavoro si crede che si possano impiegare opere n. 10, e queste a 
lire 1.50 runa » 15. » 

« Quindi poi si puliscono i fossi di scolo creandone al caso dei nuovi, impie- 
gandovi airincirca opere 6 a lire 1.50 > 9. » 

« Ripulitura. — Si ripuliscono i campi tagliando rovi, erbe pungenti ed altre 
erbe nocive allo sviluppo del grano, e questo servizio si fa nei mesi di marzo e aprile 
dalle donne e dai ragazzi, impiegandovi circa opere 6 a lire 1 Tuna » 6. » 

« Mietitura e cure successici — Per mietere un ettaro occorrono opere 7, 
compresa la legatura dei covoni, a lire 3.50 l'una » 24.50 

« Porto dei covoni all'aia. Opera una dell'uomo con bovi » 5. » 

Trebbiatura. — Per trebbiare un ettolitro qua ci vogliono lire 2.25, e quindi 
per 8 ettolitri giacché si considera in media che il raccolto faccia questo punto . » 18. > 

« Porto di detto grano al magazzino e cure successive, opere una .... » 3. 50 

« Formazione dei pagliai. — Si crede che per appagliaiare la quantità di paglia 
dalla quale sono sortiti 8 ettolitri di grano, ci voglia all'incirca mezz'opera a lire 4 
l'una » 2. > 

« Interesse del capitale fondiario in ragione del 6 per cento. — In media si 
vede da ogni perizia fatta da competenti che il valore di un ettaro all'incirca è di 
lire 233, al 6 per cento > 13.98 



L'ingegnere Francesco Ferri, di Grosseto, al conto univa queste note : 
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« Preparazione del suolo. — a) Rimondatura del ter- 
reno dai cespugli delle piante legnose, eseguita prima 

della rompitura, e completata in estate 

tb) Rompitura col coltro (americano, Aquila, Fis- 

sore, ecc.) 

€ c) Reciditura coll'aratro comune di legno 

< d) Mettitura a terso come sopra 



< e) Formazione delle prese {inipr esatura) 

« Concime. — Essendo la stabulazione breve e par- 
ziaria, si hanno pochi concimi naturali; ciò non per- 
tanto in ogni rotazione resta concimata una metà circa 
^ella superficie a maggese. 

« Concime, carrate 7 a lire 2 ad ettaro 

« Trasporto e spargitura 

e così per la metà 

<Seme. — Grano da seme, ettolitri 1.40 a ettaro a 
lire 20 l'ettolitro 

< Riduzione, perdita sulla riduzione, incalcina- 
tura, ecc 



« Seminagione. -^ a) Erpicatura, e insolcatura . . 

< h) Spargitura del seme a mano alla volata 

« e) Ripulitura delle fosse e formazione degli acquai . 

« d) Ricopritura del seme, media tra il cottimo e le 
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4t Mlpulitufa, ecc. — a) Spese per scacciare gli animali nocivi L. 1. 15 j 

i 
ft h) Spese di arroncatui'a, scerbatura, ecc., ritenuto che dette operazioni non ' 

sia necessario eseguire sulla totalità della superfìce seminata » 7. 71 



8.86 



« MtetUura, ecc. — a) Mietitura e legatura a mano, e formazione dei piccoli 

mucchi di covoni nel campo » 28. 75 

4t ò) Trasporto dei covoni dal campo all'aia » 8. » 

«(?) Àhbicatura di una porzione di covoni nell'aia » l.> 



L. 37. 75 

V Trebbiatura; ecc. — a) Operanti alla macchina, macchinista, fuochista e sor- 

vegllantOj buoi per allontanare la paglia e la lolla L. 11.34 

* h) Nolo macchina, combustibile, olio, e fornitura dell'acqua » 10. 20 

« e) Trapalatura, soleggiatura, conciatura, misuratura, insaccatura, ecc. del 

grano . . • » 5. 76 



L. 27. 30 



<J^ratti sul capitale fondiario, — Questo capitale fondiario è stato calcolato in base 
aìì^afBtto, nel quale restano a carico del proprietario tutte le imposte, e si è ritenuto in 
mesi 17 il tempo per il quale il terreno resta occupato per la sementa. Il valore medio at- 
tuale per ettaro dei terreni coltivati a frumento è di lire 500, e per conseguenza calcolando 
in mesi 17 il tempo per il quale il terreno resta a disposizione della sovraccennata coltura, 
l'interesse del capitale fondiario al 5 per cento all'anno risulta in lire 35.41 come si vede 
notato nel conto* 

*t Siccome lo strame si lascia nei campi senza falciare, cosi di ciò che si può utilizzare è 
stato tenuto conto nella valutazione dell'interesse del capitale fondiario. 

« I risultati, come vedesi, sono davvero scoraggianti e le cause principali, a mio cre- 
dere, sono: 

« 1** 11 grezzo vile a cui è sceso oggi il frumento ; 

*< 2^ Le esigenze ognora crescenti nelle mercedi degli operai ; 

* 3*" Il depauperamento dei terreni sforzati da troppo frequenti semine. » 



Il sismi 
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Il signor Roberto Pallini, di Grosseto, al conto univa questa sola esser vaEione: 

« Dietro ai dati di questo conto, con tutta facilità potrà essere obbiettato: Allora 
perchè sementcUeì E noi senza timore di essere smentiti risponderemo: sementiamo per 
mantenere i pascoli domestici, per rinnovare le praterie e per fare pagUa, ctie annualmente 
ci è indispensabile in grande quantità per i nostri bestiami. » 
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Note. — Il commendatore Alessandro Ramelli al conto univa le seguenti osservazioni: 

« Le risposte sono basate sui risultati della stagione 1883-84, in terre proprie di buon 
fondo, ricche e non coltivate col sistema del maggese, nella mia tenuta di Borghetto, terri- 
tori rf di Givi tacastellana. La vicenda è biennale di grano e fave ed in piccola parte di 
caii^Lpa, La preparazione del suolo pel grano si compone di rompitura con aratro aquila, di 
(lur* traversature con aratro speciale in ferro a doppio orecchio, e di una erpicatura. 

<i II concime non vien dato al grano, ma bensì alle fave. Se ne valuta la spesa per due 
WS /A.' parti alle fave ed una al frumento. 

« Sembrerà ben leggiera la quota di spesa attribuita alla semina e alla copertura de^ 
iTT'iirio. Questa si ottiene dall'esattezza dei divelti, lavorando sempre con aratri in ferro ed 
oriud poderosi. 

* La mondatura del grano si evita ponendo seme ben vagliato e facendo con esattezza 
hi ?.;ippettatura, detta terranera, 

<^ La spesa della mietitura a mano è la più ingente, onde il promuovere l'uso più econo- 
nii< ij delle macchine è di capitale importanza. 

« Si è omessa la spesa, come la rendita dei pagliai, essendo di poco rilievo e 
liilrn ubandosi. 

* Si è posta la cifra reperibile di affìtto del terreno invece dell'interesse del capitale 
funiljario. 

<f II prodotto ricavato nel 1884 è stato di ettolitri 24 ad ettaro, e questo è stato mag- 
LTÌinvi anche nel medesimo terreno in altro turno. Riflettasi però che si tratta di valli ricche, 
l;\v- irate e concimate. > 
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Il cavaliere Alessandro Piacentini di Roma univa queste brevi osservazioni: 

< Il prezzo del seme di frumento affidato al terreno si valuta a lire 27. 65 il quintale, 

compresa la spesa per l'accurata selezione a dito Con lire 43 si rappresenta il fìtto per 

ettaro del terreno in collina, gravato delle sole tasse provinciali e comunali. Le imposte 

erwali conteggiate separatamente si valutano lire 15... . 

« La cifra complessiva di lire 38 per assicurazioni, manutenzione di fabbricati, ecc. ecc., 

è così formata: 



« Pigione dei magazzini in città e custodia del cereale 



L. 13. » 



« Interesse dei capitali bovi, attrezzi, ecc., mortalità degli animali, de- 
perimento degli attrezzi » 25. » 



38. » 



« Apprezzando la paglia a lire 1. 50 il quintale, è calcolato il trasporto ad una distanza 
media di 25 chilometri. 

« Questo conto presume un ettaro in collina: per eguale superfìcie in pianura verrebbe 
un poco diverso, ossia la perdita sarebbe minore, e potrebbe anche sparire. Però è da con- 
siderarsi che in pianura il rischio è più forte e reclama un forte utile per affrontarlo. » 
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Note. ~JI1 professore Giovanni CazuUi Casablanca, direttore della regìa Scuola pratica 
di o^t'ìcoltu] a Pietro Cuppari in Alanno, al precedente conto univa questo solo schiarimento: 

< Il valore medio netto di fondiaria e di canone d'un ettaro di terreno coltivato a grano 
é di Ìir6 550: ma questo stesso valore aumenta a lire 900 in media se non si tien calcolo 
della fondiaria e dei canoni, che gravitano su quasi tutta la proprietà terriera della nostra 
regione. Ji^ 



Il cavalière Prospero Celli, professore di agraria nel regio Istituto tecnico di Teramo, 
univa ai due conti registrati in questo prospetto le osservazioni seguenti: 

« Le cifre poste rappresentano le medie di molti dati avuti dai diversi comuni della prò- 
viDCÌa. lì conto A indica le spese ed i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nella parte 
bassa della provincia. 
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« Per la preparazione del suolo, sul prato arlifìciale dì sulla di secondo anno, o sul gra- 
none, alla media profondità di metri 0. 25 si fa una aratura, od una zappatura. Non ò moltQ 
generalizzata la semina sul sovescio di sulla.... Il concime che si dà al maiz ed alla favrt. rlie 
precedono anche il frumento nella rotazione, non è sufficiente per le piante che lo ricevu/jo. 

« Il prezzo medio del terreno per ettaro si valuta a lire 1200. 

♦ Le assicurazioni non sono ancora entrate nell'uso generale. 

« Lo strame si lascia sul campo e raramente se ne fa uso. 

« Il conto B rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nella [^a|ne 
alta della provincia. 

€ Per preparare il suolo sul terreno tenuto precedentemente a mais si usa l'aratro , a la 
zappa. Il seme si ricopre con l'aratro, ma non si fanno spianature né acquai. 

<c II prezzo medio del terreno per ettaro si valuta a lire 900. » 
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Note. — - Il professore Giuseppe Borghi, direttore della regia Scuola pratica di agricol- 
tura Cosimo Ridolfì in Scerni, al conto univa queste osservazioni: 

« 11 conto rappresenta la media delle spese e dei prodotti d'un ettaro, coltivato a fru- 
mento netla zona marittima del circondario di Vasto. Sebbene il valore attuale delle terre 
coltivate a frumento in questa regione vari molto secondo la natura delle medesime, e 
secondo i vari comuni a cui appartengono, pure si può ritenere come media che si avvicini 
molto alla vera quella di lire 1000 per ettaro. 

« La coltura del frumento in questa plaga segue in generale quella del granturco, in 
poca parte quella della fava, sovente se stessa, e non di rado il maggese nudo ; per conse- 
guenza le spese occorrenti variano a seconda dei casi. 

< In generale per il grano si fanno due arature; e quando segue il granturco, o la fava, 
una sola. 

« Siccome i lavori di preparazione del suolo costano molto quando il grano segue il 
maggese, e poco quando segue il granturco , così per prendere una media diamo i seguenti 
dati, che sono quelli che si verificano specialmente quando questa coltura succede a 
se stessa. 

< Prima aratura n. 4 paia di buoi a lire 6 .... L. 24 
€ Lavoro di ripasso n. 3 paia di buoi a lire 6 . . . » 18 



42 



« Alla coltura del frumento non si dà alcun concime. Quel poco di letame mal fabbri- 
cato e peggio conservato, che si ottiene nella località, si somministra quasi tutto alla fava. 
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Non si può calcolare la quota che spetta al frumento, che segue questa coltura, pei»chè la 
fjuantità che le si somministra è variabilissima. E del resto se fosse anche costante lo son 
d'avviso che l'addebito alla coltura del frumento non si potrebbe mai basare sulla quan ti ii di 
concime accordato alla coltura precedente ; dovrebbesi invece, sempre a mio parere, calco- 
lare in base alla quantità di sostanze che questa coltura assorbe effettivamente dal terTeno- 
quantità molto variabile s\, ma che sempre trovasi in un dato rapporto colla produzione. 
Ogni raccolto di frumento assorbe dal terreno una data quantità di sostanze, le quali, salvo 
quelle che direttamente o indirettamente sono somministrate dall'aria, direttamente a 
indirettamente costano al coltivatore, e debbono essere quindi comprese fra le spese di 
coltura. 

« In base alla produzione di granella, paglia, strame, ecc., riducendo quelle sostanze a 
letame, o altrimenti valutandole ai prezzi commerciali, si avrà una cifra che si avviciDerà 
assai più al vero di quella che si potrà ottenere basandosi sulla quota residuale del concime 
accordato alla coltura precedente, che mai trovasi in costante rapporto con la produzione 
del frumento. 

€ Per la seminagione occorrono n. 3 paia di buoi a lire 6 e opere 3 d'uomo per spia- 
nare a lire 1. 25: e perciò lire 21. 75. 

« Per la ripulitura si richiedono opere 20 di donne a lire 0. 65 ; cioè lire 13. 
« L'interesse del capitale fondiario si valuta al 4 per cento e perciò lire 40 per il valore 
di lire 1000. » 



11 



!He 



PROVINCIA 
e dei iKTOdotti 



SPESE 



«riLTrTATOftl 



I 






^t ili 



«KBK 



il 




ri t* al 



•"'- |J ui^ 



il i; .y 4 



I r 



li'. l\il s S3 ; III J| |S 4;| s I i 



Lam LAr Sa 



Làn Lite Lìr LÉnr Lcrc Lir« Lire , 



Un 



Lin 



^«u* <,« 






N'yre, — Il caraliere Laìgì Angelini, ispeuore del dipanimeoto forestale di Aquila, al 
eoDU# ori*ra io««le os^errazioDi : 

« 1« Il ^uolo <\ firep^r^ coll'aratiira esegaeodosi il primo moTimento di terra in agosto ; 
e ni può poi ripetere V operazione dopo an mese per ottenersi il terreno preparato in miglior 
modo. 

^ Per ATAre nn ettaro di terreno alla profondità di circa 25 centimetri, in condizioni 
normali e per an terreno di qualità media, occorre un lavoro di 3 a 4 giornate con un paio 
dì 1/aoi eoo aratro (detto volgarmente perticara) ed il costo a giornata è di lire 8, e quindi 
una 9penA dì lire 32. 

« Qualora l'operazione si ripetesse una seconda volta, allora la spesa totale per prepa- 
razione dì «nolo pa6 ritenersi di lire 50. 

« 2. Nelle Provincie abruzzesi la rotazione agraria più in voga è quella di un anno a 
maÌM e l'altro a frumento. In questo caso nell'anno della semina del mais si suole concimare 
il terreno ponendo circa 25 metri cubi di stallatico, equivalente a circa chilogrammi 12,500 
(solo concime adopierato in queste provincia) per ogni ettaro di terreno, costando circa lire 
75. A quento bisognerà aggiungere la spesa di trasporto, qualora il concime non si produca 
sul fondo, e tale spesa per una distanza inferiore ad un chilometro potrà stabilirsi di circa 
lire 15, e quindi pf;r la concimazione si avrà una spesa totale di lire 90 l'ettaro. 

« Siccome però il mais consuma per sé quasi interamente il concime, così la quota 
residuale di esso da addebitarsi al grano risulta di poco o nulla, ed al massimo può ritenersi 
di circa un decimo della spesa occorsa pel mais e quindi di lire 9. 
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€ Altra rotazione agraria invalsa, che tende a prendere la supremazia, essendo più 
razionale della prima, è quella dr un anno ad erba, e Taltro a frumento; in questo caso dopo 
il primo anno si sovescia interamente l'erba; ed allora bisognerà addebitare al grano le 
spese del some dell'erba e della semina, ritenendosi la spesa da farsi in seguito pel sovescio 
come spesa di preparazione del suolo per la semina del frumento, equivalendo tale opera- 
zione alla prima aratura. Ora in un ettaro di terreno occorrono per seme lire 30, per semina 
lire 4, un totale quindi di lire 34, avvertendo che per la semina dell'erba non vi abbisogna 
preparazione di suolo, poiché il seme si sparge alla volata sul terreno non appena mietuto 
senza toccarlo. 

« 3. Per ettaro occorrono di seme ettolitri 1. 50 al massimo, ed una spesa di lire 27. 50 
ritenendo pel grano un costo medio per ettolitro di lire 19. 

4c 4. Per seminare un ettaro di terreno occorre un lavoro di due giornate e mezza con 
un paio di buoi e due individui, e siccome la giornata per un paio di buoi col conduttore è 
di lire 8, e la mercede giornaliera per un operaio è di lire 1. 50, così la spesa da farsi per 
ettaro sarà di lire 27. 50. 

« 5. Per ripulire un ettaro di terreno in condizioni medie, eseguendo inoltre le altre ope- 
razioni di arroncatura, scerbatura, mondatura, ecc., occorre il lavoro di una giornata con 
30 donne, ed essendo la mercede giornaliera per una donna di lire 0. 50, cosi dovrà farsi 
Una spesa di lire 15. 

« 6. Per mietere un ettaro di terreno occorre il lavoro per una giornata di 10 operai, e 
siccome nell'epoca della mietitura la mano d'opera è molto ricercata, così la mercede gior- 
naliera per ciascun operaio si eleva a lire 2, e quindi dovrà farsi una spesa di lire 20. Per 



trajif/ortare poi il prodotto di un ettaro di terreno fino all'aja, per una distanza inferiore ad 
un rhilometro^ occorre una giornata di un paio di buoi, e quindi una spesa dalle 8 alle 
10 lire, 

* 7. Per trebbiare il prodotto di un ettaro di terreno occorre il lavoro di una giornata 
r'oo un paio di cavalli e 5 individui, e quindi una spesa di lire 15. 50, comprendendosi in 
Innesta spesa la separazione della paglia dal grano e la ventilatura (detta volgarmente Bca-- 
tfiiiiufa) cioè separazione dei chicchi di grano dalle buccie. 

^ 8, La paglia risultante dal prodotto di un ettaro di terreno può ritenersi di quintali 
da IG a 22, e quindi una media di quintali 19, e per formare con essa un pagliaio occorre 
un terzo di giornata con due uomini, e quindi una spesa di circa lii*e 2. 

^ 9. Supponendo il valore medio di un ettaro di terreno in lire 1500, tutto compreso, 
ne risulta un interesse del capitale fondiario alla ragione del 5 per cento in lire 75. 

^ 10. Siccome il capitale di anticipazione viene versato in epoche differenti, così ere- 
desi prudente il comprendere in questo capitale tutte le spese dei nn. 1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 
p^r uri periodo di sei mesi ed alla ragione del 6 per cento, e quindi i frutti del capitale di 
anritpazione sarebbero lire 4. 74. 

^ 11. La media dell'aliquota dell'imposta erariale, provinciale e comunale, pel comune 
è\ A<|uìla per .gli anni 1882-83-84 è stata del 51. 440 per cento, ed ammesso per ettaro un 
redi] ito catastale medio per tutte le colture e diverse qualità di terreno in lire 30, l'imposta 
-u fli ìjaX reddito sarà di lire 15. 43. 

*t 12. Per le spese generali d'amministrazione potrà prudenzialmente ritenersi dal 3 al 
4 f>ér cento sulla rendita lorda di circa lire 90, e quindi una spesa di circa lire 2. 43. 

-/. 13. Nelle nostre provincie non ancora è penetrata per bene l'idea giusta dell'assieu- 
razinne dei fondi dagl'infortuni celesti, e quindi di tale spesa non dovrebbesi tener conto; 
perù stante il progresso graduale dell'agricoltura è da sperare che in un non lontano tempo 
piii^sjino avverarsi generali queste assicurazioni, ed allora per ettaro di terreno può rite- 
net'iìi una spesa di assicurazione di lire 2. 40 essendo l'aliquota di circa lire 1. 20 per conto. 

^ Per la manutenzione poi dei fabbricati rurali è ben difficile, e direi quasi arbitrario, 
Irj stabilirne con precisione la spesa, essendo essa variabilissima per l'ampiezza, per la po- 
MKlf^rje, per il valore e per la qualità del fabbricato; quindi credesi poter prudenzialmente 
iMli:olare tale spesa in ragione di lire 3 per ogni mille lire di costo; e supposto che ud fab- 
hrii^jiLo del costo di lire 6000 si trovi in stato soddisfacente sopra un fondo di 20 ettari di 
terreno, la quota di spesa per manutenzione sarebbe di circa lire 1. 

- Prodotti, — I terreni delle provincie abruzzesi generalmente non sono coltivati con 
luKo le sane regole dettate dalla scienza agronomica, e perciò la produzione è ben limi- 
ta ifi , '3 per un terreno di media qualità potranno aversi per ettaro da 8 a 12 ettolitri di fru- 
metuo, e quindi una media di ettolitri 10. 

'i' Dal prodotto di un ettaro di terreno a frumento può ricavarsi da 16 a 22 quintali di 
[in^^ij .^ e quindi una media di quintali 19. 

Lo strame, che si può ritrarre dal prodotto di un ettaro di terreno a frumento, è di 
l'Jn'ii lulntali 4. » 
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Il signor G. Catalano, segretario del Comizio agrario di Aquila, al conto univa questi 
schiarimenti : 

< Questo conto riguarda le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento nella 
regione montuosa. 

< I lavori ài preparazfone del suolo consistono in due lavori fatti coll'aratro, cioè la 
rompitura, o prima coltura, e la rUtroceatura o seconda coltura, fatta in direzione normale 
alla precedente L. 32. » 

< Il concime di stalla ò dato ogni 4 anni a ragione di 64 sacchi per ettaro : 

si addebitano > 32. » 

< Per lo spandimento del concime, per la seminagione, e la copertura come per 

lo appianamento si spendono circa > 23. 20 

€ Per la mietitura, il trasporto dei covoni alle aje, la formazione delle biche, 
la trebbiatura, il trasporto al magazzino e la conciatura, o crivellatura del prodotto, 
si spendono circa » 61. » 



4 Fra i prodotti figurano nella finca dello strame due quintali d'erba ottenuta con la 
scerbatura del grano a lire 3. 50 al quintale, e per lire 13. 32 il prodotto della conciatura 
del grano. 

« Il conto che precede riguarda un terreno di montagna a media distanza dall'abitato. 
Per quelli più distanti le spese sono maggiori atteso il costo dei trasporti, che devono farsi 
a soma per mancanza di strade adatte. 

« Salvo per pochissimi terreni non potrà mai sperarsi di sostituire il trasporto a ruote. 
Ciò perchè i terreni sono generalmente in luoghi molto inclinati e raramente riuniti ; ma 
distribuiti come oasi sparse nelle valli e nelle pendici dei terreni incolti ed incoltivabili 
addetti a pascolo. 

< Fra i terreni di montagna ve ne sono alcuni granar oli, come dicono i nostri contadini, 
cioè adatti alla produzione del frumento perchè ricchi di silicati, fosfati, ecc. Per questi il 
rendimento per seme raggiunge e spesso supera 1*8. In genere però il rendimento oscilla 
iDtorno al 5 e per molti è sensibilmente inferiore. Perciò si è assunto 5 come media. 

« Le concimazioni si fanno in alcuni luoghi scarsamente, o punto: in altri con certa 
premura ; essendosi convinti i coltivatori che senza il concime il rendimento si mantiene 
sul 3 circa. 

< Nello stato attuale la coltura del frumento è passiva nelle nostre terre di montagna. 
Ciò non ostante si continua, sia perchè non .è facile introdurre altra coltura il cui prodotto 
possa servire al consumo locale e quasi sempre dello stesso coltivatore, come avviene pel 
aumento; sia perchè generalmente non si tiene a calcolo l'interesse del capitale fondiario, 
uè il costo dei trasporti e dei lavori culturali, fatti con animali propri del coltivatore. > 
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PROVINCIA DI 
Conto delle spese e dei prodotti 



I 



COLTIVATORI 

(PBOPRIKTASI, 
FirrAlUOLI, BCC.) 
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"•3 
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«••3 5 
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del capitele 

fondiario 



Lire Lire 



Cav, Marcello Pepe della 

Crovincia di Campo- 
a«o 



15. » 


15. » 


1.68 


14.89 


24. » 


15. » 6. » 


20. » 


IS. » 


1.50 


» 


24. » 



10. » 



Note. — Il cavaliere Marcello Pepe, della scuola pratica di agricoltura di Portici, 
si dava cura di approntare e trasmettere diversi conti culturali e fra questi inviava anche 
ì] conto registrato nel sovraesposto quadro per la provincia di Campobasso, alla quale il 
cavaliere Pepe appartiene. 

Al conto univansi dal cavaliere Pepe queste brevi osservazioni : 

et Questo conto rappresenta le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nella 
parte montuosa della provincia mia. Le cifre numeriche sono le medie fissate sul massimo 
numero di dati, che ho potuto raccogliere fra le diverse altezze locali, cioè fra 400 e 1000 
metri sul mare. 

< In tutto il suddetto perimetro i lavori di terra si fanno a mano con bidenti e zappe. 
Il suolo è argilloso, irto di sinuosità e di forti pendii, franoso, e comprende i 3/4 o i 4/5 di 
tutta la provincia. L'avvicendamento fra le colture si restringe fra granone e grano. I con- 
cimi e gli ingrassi sono scarsi perchè i coltivatori, in generale, difettano di scorte e di capi* 
tali necessari. 

<i II grano si semina sopra rinnovi fatti nell'anno antecedente pel granturco. Questi 
riDaovi si fanno a mano e sono denominati maggesi. Costano circa lire 30 per ettaro, 
e di questa spesa per la preparazione del suolo una metà si addebita al grano, che succede 
ai granturco. 
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CAMPOBASSO. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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€ S' addebita un terzo del concime dato al granone, che precedeva il frumento. 

« Per la seminagione occorrono dodici uomini a lire 1.25, e perciò lire 15. 

4c Per la ripulitura occorrono dodici donne a lire 0.50, e perciò lire 6. 

« Per la mietitura e cure successive fino al trasporto sull'aia, si richiedono uomini otto 
a lire 2.50, e perciò lire 20. 

«Nella compilazione del conto di spesa ed entrata per la coltivazione d'un ettaro 
di terreno a frumento io per avvicinarmi al vero effettivo ho considerato l'affitto corrente 
come rappresentante l' interesse del capitale fondiario. L'affitto perciò è stato depurato 
della imposta, e questa è stata desunta dal catasto ed accresciuta, come lo è generalmente 
in media, del 50 per cento per sovraimposte provinciali e comunali. Con questi criteri e sui' 
dati di fatto e catastali ho desunto quanto segue per la regione media di Molise : 

« Affitto medio di un ettaro L. 24. » 

« Imposte e sovraimposte » 10. 20 

< Reddito netto L. 13. 80 

il quale al 5 per cento dà un capitale di lire 276. » 
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Note. — Il signor Leone Maury, amministratore dei possedimenti della casa ducale 
Luirìchefoucauld-Bisaccia, il quale ottenne il premio d'onore per l'azienda agraria nel Con- 
ccM'so regionale tenutosi a Foggia nel 1874, si compiaceva trasmettere insieme al conto 
Ut st^guente relazione : 

i^ Per apprestare il conto culturale del frumento ho presa una media delle spese e dei 
pindotti che si ottengono, non da'rari agricoltori pugliesi, ricchi d'intelligenza e di denaro, 
imi dalla buona media degli agricoltori di queste contrade, da'fìttaiuoli che sanno coltivare 
eort qualche diligenza e buona volontà. È bene manifesta la differenza d'introito e di esito, 
che passa dalla coltura intensiva alla coltura estensiva. Del resto, in Puglia, la coltura in- 
tensiva è poco o, per meglio dire, non è conosciuta; e a dir vero, secondo me, è poco appli- 
cabile, perchè troverebbe nel clima, nel terreno diversi ostacoli poco sormontabili. 

< Meno male che la coltura della vigna e dell'olivo ci offt*e un mezzo semplice e quasi 
aknvo di ricavare un utile soddisfacente da' terreni poco favorevoli alla coltura de'cereali. 

« Prcparasione del suolo, — In Puglia dagli agricoltori, che coltivano il terreno cin 
^jualche diligenza, si semina il frumento o sopra maggesi morti, o sopra maggesi vici, cioè 
.sijjir'a terreni che hanno prodotto fave, cicerchie, granturco per foraggio, trifoglio incar- 
ij!iir>, veccia tagliata e seccata per foraggio, ed ancora qualche volta senapa coltivata per 
otlf-nere e vendere il seme. Troppo spesso da diversi agricoltori si semina frumento sopra 
wt<j|«pia di frumento e sopra terreni di fertilità mediocre. 

^ Per i maggesi morti, le coltivazioni sono fatte dalla maggior parte degli agricoltori 
ili Puglia con aratri di diversi sistemi tirati da 2 bovi, o da 2 cavalli. Gli aratri, che si usano, 
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DI FOGGIA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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SODO gli aratri Howard, Alien, Rosé, Dombasle, Fissore e qualche altro. Disgraziatamente 
VarcUro chiodo pugliese è ancora rispettato ed usato da alcuni ignoranti. 

« Una prima aratura si fa in gennaio sopra stoppia di orzo od avena; una seconda in 
aprile o maggio; prima di questa gli agricoltori un poco attenti passano l'erpice, o l'estir- 
patore, allo scopo di distruggere le erbe nocive e di rompere le zolle. Una terza aratura si fa 
in settembre, ed il più spesso una quarta in ottobre o novembre per la semina. 

« Una buona parte degli agricoltori pugliesi copre la semenza del frumento coll'aratro 
pugliese, diversi coir erpice, coli' estirpatore, con aratri leggieri armati di 3 o 4 vomere tti; 
pochi con macchine seminatrici. 

« Sui maggesi vivi, cioè quelli che hanno prodotto fave, cicerchie, senape, trifoglio in- 
carnato, veccia, si«fanno, se lo può l'agricoltore, un'aratura immediatamente dopo tolto il 
prodotto, cioè sul finire del maggio o nel principio di giugno; una seconda aratura, previa 
un'estirpatura, in settembre, ed una terza finalmente per la semina in ottobre o novembre. 

« Gli agricoltori meglio istruiti concimano sempre, quando lo possono, le parti di ter- 
reno seminate a fave, a cicerchie, a senape, a granturco per foraggio verde da infossarsi. 
Questo stallatico è depositato a ragione di 20, di 30 e qualche volta di 40,000 chilogrammi 
all'ettaro: serve naturalmente alle piante sarchiate, che precedono il frumento e resta in 
parte a beneficio del frumento stesso. 

« Parlare di concimi chimici artificiali in aggiunta al letame ricavato dai bovi, dalle 
vacche, dai cavalli, dalle pecore, sarebbe un poco prematuro, fuori stagione per la Puglia, 
dove pochissimi finora hanno fatto saggio dei detti concimi su di una certa scala. Ma verrà 
pure poco a poco questa innovazione dietro esempio dato dagli agricoltori d'avanguardia, 
dagli apostoli dell'agricoltura. 
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€ Adesso traduciamo in cifre le spese di preparazione del suolo pel frumento : 

« l"* Sopra maggesi morti : 

^ a) una aratura fatta in gennaio con aratri tirati da 2 bovi o da 2 cavalli. Ogni aratro 
!n una giornata di 7 a 8 ore di lavoro fa 33 are, il terzo deirettaro: abbiamo dunque 3 gior- 
nate df lavoratori e 6 giornate di bovi o di cavalli, che ricevono ognuno 8 litri di avena, 15 
a 20 chilogrammi di paglia trinciata e schiacciata, con aggiunta, ma non sempre, di un poco 
di veccia, di lupinella o di granturco infossato. 

« 3 giornate di lavoratori in tempo d'inverno a lire 1. 50 L. 4.50 

fc 6 giornate di bovi, o di cavalli, nell'inverno a lire 2. 50 » 15. » 

^ 48 litri di avena a lire 8 l'ettolitro » 3. 84 

« 15 a 20 chilogrammi di paglia a 2 centesimi il chilogramma » 0. 40 

L. 23. 74 

« Qui si dovrebbe aggiungere una piccola rata del salario dei bovari, che in 
Puglia sono unicamente occupati ad assistere i bovi; ma verrà compresa nell'arti- 
colo delle spese generali. 

i< h) una secoiida aratura in aprile o maggio, si mettono solamente ... » 18. » 
perché allora i bovi non ricevono né avena, né paglia, mangiano l'erba dei pascoli 
naturali, chiamati mezzane, che circondano il poggio di masseria; 

* e) una terza aratura in settembre, compresa un'erpicatura o estirpatura » 18. » 

^ Ogni aratro, su terreno coltivato già 2 volte, farà facilmente 40 a 45 are. 

d) una quarta aratura in ottobre, o novembre, coll'aratro per sotterrare la 
semente » 17. » 

« La copertura della semente coll'erpice, ocoU'estirpatore, in terreni ben prepa- 
rati ver rebbe a diminuire di molto la spesa di quest'ultimo lavoro; un estirpatore 
casalese, od un erpice Valcourt od Howard, può sotterrare facilmente la semenza in 

una giornata sopra 2 ettari. 

< Abbiamo dunque un totale di ... L. 76. 74 

* 2* Sopra maggesi vivi : 

- a) un primo lavorò in maggio o giugno dopo tolte le fave, cicerchie, senape, 
veccia . , L. 23. 74 

't 5) un secondo lavoro in settembre > 18. » 

*.y e) un terzo lavoro in ottobre o novembre per coprire la semenza ... > 17. i> 



« Totale spesa della preparazione del suolo . . . L. 58. 74 
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« Qai non credo inutile far osservare che se, giusta il sistema di alcuni ma troppo 
rari agricoltori, si praticassero sui maggesi morti arature profonde di 30 a 40 centimetri con 
aratri, o ravagliatori appositi, tirati da 6 bovi, o meglio ancora dall'aratro a vapore, una 
sola aratura basterebbe, seguita a diversi intervalli da alcune estirpature. È vero che questa 
verrà a costare almeno come 3 arature di 15 a 20 centimetri ; ma lascio decidere agli 
agricoltori pratici quanto varrà questo solo lavoro, specialmente se questa coltura profonda 
è stata preceduta da una concimatura di 30 a 40 mila chilogrammi ad ettaro. 

« Per la verità ed a scusa degli agricoltori pugliesi, debbo dire che queste arature pro- 
fonde non si possono eseguire in molti terreni della Puglia, atteso che talora la superficie 
arabile non supera i 15 a 20 centimetri, e sotto si trova un banco di pietra calcarea che sfida 
l'aratro il più solido. 

« Concime. — Secondo me e secondo agronomi molto più autorevoli di me, ogni agricol- 
tore che vuol e sa fare un poco il suo mestiere, non dovrebbe seminare frumento, se prima il 
terreno destinato a produrre questo re dei cereali non ha ricevuto, o direttamente, o meglio 
sul maggese meo di piante sarchiate che lo precede, un ingrasso che dovrebbe variare dai 20 
ai 40 mila chilogrammi ad ettaro. Questo è il mezzo vero e quasi sicuro di ottenere ad ettaro 
un prodotto alquanto rimuneratore ; ma nella nostra vasta ed asciutta Puglia, coi sistemi di 
coltura passati, presenti ed anche futuri, dove trovare, come fabbricare questa massa di 
letame sufficiente ad ingrassare migliaia e migliaia di ettari ? È vero che coirintroduzione 
già da molti anni di alcuni fieni artificiali annuali che riescono benino, come veccia, trifo- 
glio incarnato, e di alcuni perenni, come lupinella, sulla, anche erba medica in pochissimi 
luoghi, con la coltivazione del sorgo (troppo esauriente) e meglio del granturco per foraggio, 
tagliato ed infossato verde nei silo; con la stabulazione se non permanente, almeno tempo- 
ranea, del bestiame, si può ottenere una certa quantità di letame, che poco a poco e col 
tempo potrà fecondare i terreni sino ad un certo grado. È vero ancora che si possono com- 
praro a prezzi più o meno discreti dei concimi chimici, fabbricati in diverse parti del- 
l'Italia, specialmente nell'Italia settentrionale, ma questi concimi costano, e tutte le borse 
degli agricoltori nei tempi che corrono non sono sempre ben guarnite; bisogna dire pure che 
talvolta nella nostra benedetta Puglia, una siccità prolungata in primavera (caso non raro) 
neutralizza l'azione benefica di questi concimi, quando non produce altri effetti disa- 
strosi. 

« Dunque non credo errare se dichiaro che in tutta la Puglia, almeno nella provìncia 
di Capitanata, gli 8 decimi almeno del grano seminato non ricevono letame alcuno. Nell'ex- 
Tavoliere di Puglia vi sono molti terreni aratorii, che da secoli non hanno mai aa!>ag- 
giato letame. 

« Intanto, come si tratta di una media per queste contrade, e come affermo cheappena 
l'ottava parte dei terreni seminati a frumento riceve una qualche concimazione, credo 
giusto di portare a carico del grano l'ottava parte della quantità di concime che dovrebbe 
ricevere ogni ettaro, la quale, in media, sarebbe 32 mila chilogrammi : sarebbero dunque 
4 mila chilogrammi ad ettaro. Il prezzo del letame, benché raro nelle nostre contrade, non 
è tanto elevato: 1000 chilogrammi di concime costano da 4 a 5 lire, secondo la qualità, più 
le spese di trasporto, in uno 6 a 7 lire i 1000 chilogrammi. Quattro mila chilogrammi dì 
letame versato direttamente sul terreno destinato a frumento a 7 lire il 1000, impor- 
tano L. 28. » 
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* Gli agricoltori un poco più intelligenti versano la quantità di concime dispo- 
nibile sul maggese vivo che precede il frumento, cioè fave, cicerchie, senape, gran- 
turco, piante sarchiate, le quali avranno già assorbito una parte degli efiTetti benefici 
del letama. Non resterebbe dunque pel povero frumento che una parte dei 4 mila 
chilogrammi di concime, indicati come media dell'ingrasso in Puglia per i terreni 
seminati a frumento. Metto a carico del frumento la metà del valore dei 4 mila chilo- 
grammi, cioè » 14. > 

< Credo inutile fare osservare che in un'azienda agraria diretta con qualche 
ìntcllìgenm, anche nella Puglia, si può e si deve arrivare a concimare ogni anno 
almeno il 4* dei terreni destinati a ricevere grano. Inutile pure far osservare che 
ogni ettaro seminato a frumento, e ricevendo una concimazione regolare, cioè almeno 
40 mila chilogrammi di stallatico ben condizionato, verrebbe gravato di una spesa 
corri*? pò ridente a 250 lire e più; ma si sa pure che questa spesa di lire 250 produrrà 
sulle piante, che precedono il grano, sul grano stesso e sulle piante, che gli succede- 
ranno, dei risultati, traducendosi in beneficio. 

^ Seme. — In Puglia generalmente la semina del frumento si fa alla volata; per 
ogni èttaro la maggior parte degli agricoltori impiega 2 ettolitri, che ai prezzi attuali 
(18 lire Tettolitro) rappresentano » 36. > 

« Quelli che sanno preparare bene i loro terreni e posseggono arnesi perfezionati met- 
tono la metà, cioè un ettolitro con le macchine seminatrici, e spesso raccolgono più di 
quelli che hanno messo 2 ettolitri. 

* Seminagione. — Le spese di seminagione sono in gran parte comprese nella spesa 
della quarta aratura per i maggesi morti, e della terza per i maggesi vivi. Si tratterebbe di 
aggiungere la rata per ettaro del salario dell'operaio seminatore, il quale alla volata semina 
faciimente 3 ettari. Il salario del seminatore è di lire 2. 50, il terzo sarebbe . . . L. 0. 80 

« Poi vengono le spese di rottura di zolle, ed appianatura del terreno, spese che 
variano secondo lo stato del terreno all'epoca della semina. Occorrono in media da 7 

a 8 giornate di ragazzi, o di donne, a 1 lira » 8. » 

In Puglia pochi terreni hanno bisogno di solchi aperti per lo scolo delle acque. 

L. 8. 80 

«t Ripulitura, — Le spese di ripulitura possono variare di molto, secondo la natura del 
terreno stesso, secondo le preparazioni fatte, secondo la stagione asciutta o piovosa al mo- 
mento della semina e dopo la semina, secondo la quantità e qualità delle erbe nocive che 
nascono e crescono; ma si può affermare, senza tema di errare, che quasi sempre si deve 
fare almeno 2 volte la ripulitura dei grani, cioè spendere per queste due mondature da 15 a 
20 giornate di donne o ragazzi (da 15 a 18 lire) L. 18. » 

« Mietitura. — Qui ancora le spese di mietitura possono variare; e variano di molto, 
secondo lo stato della messe dritta o coricata, fitta o rada, alta o bassa, secondo il prezzo 
della giiirnata dei mietitori. In Puglia la più gran parte dei frumenti si miete colla falce 
semplice. 
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< Alcuni agricoltori di avanguardia hanno usato ed usano macchine mietitrici di 
diversi modelli e di diverse provenienze, americane, inglesi, francesi, le quali con rastrelli 
automatici dispongono alquanto bene sul terreno i manipoli, che debbono essere legati da 
operai e messi a piccoli covoni. Pochissimi finora hanno messo in uso le macchine mieti- 
trici-legatrici, le quali non hanno reso all'agricoltura tutti i benefìzi che si possono e deb- 
bono ottenere da questo arnese stupendamente inventato e perfezionato. 

< Prendiamo sempre la media della spesa occorrente in Puglia per la mietitura di 
OD ettaro di frumento. Si richiedono da 7 a 9 giornate di mietitori per tagliare con la 
falce, legare e mettere in piccole biche il frumento di un ettaro. Non si può calcolare 
oggi la giornata del mietitore e legatore meno di lire 3. 50 fra salario e vitto : 8 gior- 
nate X 3. 50 = L. 28. » 

« In certe annate piovose (caso troppo frequente) bisogna spesso aprire le 
biche, spandere i covoni bagnati, rimetterli di nuovo in biche, e questo per ben 
due tre volte, senza ottenere qualche volta un asciugamento perfetto. Per questa 
fatica non sempre necessaria, ma spesso frequente, si può mettere ad ettaro una 
cifra di » 2. » 

<» Le spese di tra«%porto dei covoni dal campo sull'aia e della formazione in 
grosse biche, si possono calcolare in media per ettaro » 8. » 



« Somma . . . L. 38. » 



« Trebbiatura, — Oggi nella Puglia in molti poderi, dei quali l'estensione varia da 
150 a 500 e più ettari, si usano generalmente trebbiatrici inglesi, armate di trincia e 
schiaccia-paglia, mosse dal vapore : ma l'immensa maggioranza dei piccoli coloni, che 
coltivano da 1 a 10, 20, 50 fino a 100 ettari, usano ancora il sistema primitivo, il dépiquage 
coi piedi delle giumente, o qualche trebbiatrice costruita sul luogo, che armata di denti e di 
seghette, tirata da uno o due cavalli, trebbia più o meno bene i cereali sulle aie. 

« Una trebbiatrice mossa da una locomobile della forza di 6 a 8 cavalli, armata di un 
trincia e schiaccia-paglia, trebbia in modo pulito, in una giornata di 12 ore di lavoro, da 
150 a 160 ettolitri di frumento ; quantità che può variare secondo la qualità del grano, 
nutrito magro, secondo la qualità della paglia lunga o corta. È servita da 40 operai, i quali 
fanno tutto il lavoro richiesto per trebbiare, pulire, trasportare il grano nei magazzini o nei 
silo, per trebbiare, schiacciare e trasportare la paglia nelle pagliere, 

< 1 Macchinista per salario e vitto L. 10. » \ 

< 1 Fuochista » 4. » j 

« 2 Alimentatori a vicenda a lire 3 » 6. » 120. » 

« 36 Operai di qualità e capacità diverse; prezzo medio a lire 2 » 72. » \ 
« 6 a 7 quintali di carbon fossile a lire 4 » 28. » 

«Converrebbe aggiungere la rata di spesa per consumo e riparazioni della trebbiatrice 
e della macchina a vapore; ma verrà compresa nell'articolo Spese generali, 

« Lire 120 divise per 150 ettolitri di frumento fanno ricadere il prezzo di trebbiatura di 
un ettolitro a lire 0. 80. 
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< Mettiamo una media di prodotto ad ettaro di 12 ettolitri, avremo per spesa di treb- 
biatrice all'ettaro lire 10. 

n Col sistema primitivo, le dépiquage, si porta il doppio della spesa a lire 20. Diversi 
speculatori con trebbiatrici mosse dal vapore, intraprendono la trebbiatura del frumento, 
mediante un prezzo che varia da 1 lira a 1 . 25 l'ettolitro. 

- Formazione dei pagliai. — Questa spesa si trova compresa in gran parte neirarti- 
colo precedente : qualche volta per mancanza od insufficienza di pagliere si ammucchia 
una parte della paglia a forma di grosso covone, chiamato qui meta. Mettiamo per questo 
lavoro una spesa ad ettaro di lire 2. 

« Interesse del capitale fondiario, o canone del fitto. — Lasciamo da parte certi prezzi 
di fitti esagerati conchiusi allorché il grano si vendeva lire 28, 29, 30 e più il quintale. 
Prendiamo una media di prezzi di fìtto che si può calcolare almeno nelle nostre contrade a 
lire 85 Tettaro. 

^ Frutti del capitale di anticipazione, — Il capitale di anticipazione può variare e varia 
di molto, secondo il numero e la qualità degli animali esistenti sul podere, degli attrezzi e 
degli arnesi di ogni sorta: nei poderi di Puglia si può calcolare che il capitale di anticipa- 
zione varia dalle 200 a 300 lire per ogni ettaro. L'interesse al 5 per cento di 300 lire corri- 
spondn per ettaro a lire 15. 

< Imposte erariali, promnciali e comunali. — In Puglia tutte le imposte erariali, pro- 
viiiciali e comunali, che risguardano la proprietà, vanno a carico del proprietario ; quelle 
risguardanti l'industria, come tassa di ricchezza mobile, tassa d'esercizio, tassa sul be- 
atiatne ed altre, che i Comuni sanno con larga mano concedere ai poveri affittuari vanno a 
carico di questi. Con gli aumenti continui che il Governo, la provincia e specialmente il 
comune, hanno portato, si può calcolare che ogni ettaro di frumento in Puglia viene gra- 
valo di almeno lire 15. 

<* Spese generali d'amministrazione. — Non saprei troppo come valutare la cifra che 
si deve applicare a questo articolo. Stimo però che, tenendo conto del lavoro annuo di un 
proprietario o di un fittaiuolo, che dirige un'azienda agraria di almeno 2 a 300 ettari, non si 
può fissare il compenso per queste fatiche meno di 1000 a 1500 lire annue, dunque per 
ettaro da 4 a 5 lire. 

* A questa cifra converrebbe aggiungere tutte le spese di manutenzione e di ripara- 
2Ìoni degli arnesi di ogni sorta, che corredano il podere. Le cito soltanto come memoria. 

* Assicurazioni, manutenzioni di fabbricati, ecc. — In quest'articolo fo entrare l'assi- 
curassione contro l'incendio del raccolto pendente. La maggior parte delle Società di assicu- 
razioni prendono un aggio del 6 al 7 per 1000 lire. 

< Mettiamo come prodotto medio di frumento ad ettaro 12 ettolitri, che al prezzo di 
lire 18 rappresentano una somma di lire 216 ; lire 216 al 7 per 1000, danno lire 1. 50. 

« La manutenzione dei fabbricati può importare una spesa molto variabile, secondo lo 
stato nel quale si trovano. 
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« L'assicurazione dei fabbricati dei poderi in Puglia non è ancora troppo in uso, perche 
quasi tutti i fabbricati sono fatti a volta. 

€ Per la manutenzione interna ed esterna dei fabbricati componenti un podere di 200 
a 300 ettari, non si può spendere meno di 200 a 300 lire all'anno, ossia per ogni ettaro 
lire 1. Perciò insieme lire 2. 50. 

4L Prodotti, — Il fissare in modo anche approssimativo il prodotto di frumento al- 
Tettaro in Puglia è una quistione un poco ardua. Sopra una estensione di molte migliaia dì 
ettari seminati a frumento, trovate dei distacchi così enormi, secondo la qualità dei terreni^ 
secondo le stagioni, secondo le influenze atmosferiche, secondo i lavori preparatori! od I 
posteriori, secondo la quantità e qualità dei concimi versati, che torna difficile di fissare 
questo prodotto. Esso varia da 4 a 5 ettolitri in terreni magri a 20 a 25, e qualche volta 30 
ettolitri nei terreni ben preparati, riccamente concimati ed, aggiungiamo pure^ buoni e 
profondi di loro natura. 

« Ma prendendo la media dei prodotti, che si ricavano dagli ettari di Puglia seminati a 
firomento senza alcun letame, almeno per gli 8 decimi, credo non allontanarmi dal vero, 
quando lo stimo a 12 ettolitri l'ettaro, che al prezzo di lire 18, importano lire 216. 

« In Puglia generalmente i mietitori hanno la cattiva abitudine di tagliare un poco alto 
il frumento, lasciando 20 a 30 centimetri di strame. Per questa ragione non si può calcolare 
per ettaro che un prodotto medio di circa 20 quintali di paglia, che a ragione di lire 2 il 
quintale, importano lire 40. 

« Lo strame lasciato nel campo dai mietitori per ora non si raccoglie in Puglia, ma sì 
brucia, e per conseguenza non ha alcun valore. » 
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Note. — Il cavaliere dottore Antonio Jatta di Ruvo di Puglia univa a questo conto le 
^e£ni*^^tì osservazioni: 



< Questo prospetto è redatto sulle precise indicazioni dei registri della mia azienda, 
che semina ancora annualmente a frumento non meno di 250 ettari. Ho calcolato sui terreni 
jji(i f>rijdu Itivi, che per conseguenza sono anche quelli di maggior costo. 

*K Gioveranno questi schiarimenti. 

^ Occorrono per preparare il terreno 2 giornate e 1/2 di aratro, che si calcolano alla 
ragione ili lire 4. 25 ciascuna. 

^ Pfjr concimare un ettaro si adoperano comunemente traini 25 di stallatico, che com- 
preso le spese di trasporto e di diffusione possono calcolarsi a lire 5 il traino. Tale letama- 
7jout* jiuo durare per 4 anni. 

« Per coprire il seme si calcolano 2 giornate e 1/2 di aratro a lire 6, e cosi in uno 
lirp 15,,.,. Per rompere le zolle 2 giornate e mezza di ragazzo a lire una, lire 2. 50. Per 
jipargere la semenza 1/4 di giornata a lire 2, lire 0. 50. In uno lire 18. 

' Per sarchiare si calcolano 8 giornate di ragazzi, a lire 0. 85, lire 6. 80. Per pulire a 
mano jiiomate 5 di donne a lire 0. 60, lire 3. In uno lire 9. 80. 

^ Per la mietitura si calcolano 4 giornate di mietitori ed una giornata per legare e for- 
mare j covoni, a lire 3, lire 15. Una giornata di traino per trasporto all'aia lire 10, ed una 
giornata di uomo per ricomporre le biche, lire 1. 50. E così in uno lire 26. 50. 

tt Xnn si calcola alcuna spesa per la formazione dei pagliai perchè si usa vendere la 
1 Miglia iluj'ante la trebbiatura. 



177 



DI BARI. 

di un ettaro coltivato a frumento. 
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« Per la trebbiatura si calcola la spesa di due paia di animali col personale corrispon- 
dente a lire 9 il paio, lire 18. Più centesimi 10 a tomolo pel trasporto al magazzino, lire 2. 5Q. 
In uno lire 20. 50. 

« Si calcola V interesse sul valore di un ettaro di terreno seminativo di prima 
classe, il cui costo in questo Comune può ascendere a lire 2125 alla ragione del 5 1/2 per 
cento. 

< L'interesse a scalare sulle somme anticipate per le coltivazioni, alla ragione del 5 per 
cento, .si valuta a lire 3. 85. 

« Sullo imponibile di lire 12. 30 ad ettaro, che è il medio per i terreni seminativi di 
1* classe in questo Comune, si calcola l'imposta con l'aliquota del 1884 del 49 per cento per 
le tasse erariali, provinciali e comunali. 

« Si sono calcolate lire 4. 25 sulla spesa sopportata dalla mia azienda privata nell'anno 
colonico 1883-84 per la manutenzione dei fabbricati. 

« Per i prodotti si assegnarono al frumento i prezzi medi avveratisi nell'anno colonico 
1883-84 in questo Comune per le qualità discrete; ed alla paglia i prezzi medi fatti durante 
l'epoca della trebbiatura nell'anno 1884. 

< Non ha alcun valore lo strame. 

« È ben magro il prodotto di questa coltivazione, che qui nella regola generale, se male 
amministrata, non dà neanche l'interesse del 5 1/2 sul capitale impiegato nell'acquisto. 
Questo giustifica l'esteso impianto di vigneti che si va praticando per lo appunto su quelle 
zone di terreni, che precedentemente servivano alla semina dei cereali, perocché è ben 
manifesto il grande vantaggio economico di una tale trasformazione. » 
12 
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L'egregio dottore Jatta, perseverando nelle utili ricerche intorno alla questione agl'aria 
ed ai mezzi più acconci per risolvere il complesso problema, pubblicava in questi giorni un 
accurato studio su La produzione del frumento nel Barese. 

Stimiamo utile qui trascriverne alcune osservazioni e cifre, che gioveranno a chiarire 
meglio le condizioni dell'agricoltura nelle Puglie. 



tv '■: 



< Sull'avvilimento dei prezzi dei cereali ha certamente contribuito moltissimo l'aboli- 
zione del corso forzoso e la concorrenza estera. Non deve però esagerarsi la cosa fino al 
punto di far credere che l'industria poggiata sulla coltivazione del frumento oggi non sia 
più possibile. Se in media oggi un ettolitro di frumento si paga lire 5 meno di quanto si pa- 
gava un quinquennio fa, e se presso noi un ettaro a frumento produce in media ettolitri 12, 
è naturale che basterebbe elevare di tre ettolitri questa produzione media per ottenere anche 
coi prezzi attuali un prodotto lordo eguale a quello di prima. La cosa è per se stessa chia- 
rissima, eppure fra tanto inopportuno scalmanarsi, per la lamentata crisi agraria, non v'è 
stato alcuno fra noi che abbia avuto il coraggio di domandarsi, se i nostri terreni coltivati a 
frumento possano, con un sistema agricolo più razionale, rendere fino a 15 ettolitri ad et- 
taro. Nessuno ha messo la quistione su questo punto, che sarebbe stato senza dubbio il più 
serio ed efficace. . . . 
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« L'ostacolo, che più comunemente si suole addurre contro l'introduzione di un razio- 
nale sistema agricolo nella nostra produzione frumentaria, è l'incertezza che i diversi fattori, 
che ora concorrono a sostenerla, possano ugualmente sorreggere il suo mutato indirizzo. 
Giacché si obbietta facilmente : se ora la produzione del frumento richiede presso noi una 
limitatissima anticipazione di capitali, quando la si vorrà compiere più razionalmente ne 
abbisognerà certamente di una assai maggiore, e tale che non verrà compensata sufficien- 
temente dalla sola diminuzione della mano d'opera, cui su larga scala potranno sostituirsi le 
macchine, e dal miglioramento del terreno; ma questo dovrebbe trovarsi subito in condi- 
zione di tenervi fronte con l'aumento di reddito, perchè l'impresa non fallisca. Ritenendo 
adunque fattori principali nella produzione dei cereali, come in qualunque altra produzione 
agricola, il terreno, il capitale, la mano d'opera, è opportuno soffermarci per poco a 
considerare come gli stessi potrebljero concorrere tra noi ad un più razionale sistema 
agricolo. 

« Il terreno, che nel Barese viene oggi adibito alla coltivazione dei cereali, è per lo più 
quello stesso che gli servì costantemente da oltre 10 secoli, senza che mai abbia subito un 
miglioramento, e senza che cause naturali fossero valse a modificarne la composizione chi- 
mica. L'agricoltore gli dà pochissimo e spesso gli nega perfino il letame necessario a ren- 
dere assimilabili i residui, che possa ancora contenere dei principii indispensabili all'alimen- 
tazione della pianta. In conseguenza di ciò non farà meraviglia che la maggior pane di 
questi terreni sia già da timpo esaurita, e solo è da osservare che meno esauriti e fino ad 
un certo punto possibili ancora per la coltura sono quelli del piano: terreni feracissimi in 
origine, ove basterà praticare anche ora delle arature alquanto più profonde per mettere a 
profitto degli strati, che da secoli non sono entrati nella zona agraria; mentre spossati del 
tutto sono per lo più i terreni delle Murge, in cui le acque piovane fanno continui lavaggi; 
la poca profondità e la pendenza in cui son posti non permettono che coltivazioni superfi- 
cialissime, e la qualità stessa del terreno più sciolto ha fatto sì che, essendo questo più assi- 
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milabile, s'è impoverito più presto. Su queste zone coltivate .delle Murge la coltivazione dol 
frumento diventa sempre più difficile ; e a farsi un concetto di quanto sia più scarsa in es^i 
la resa per ettaro, basterà il raffronto seguente, offertomi per l'anno 1884 dai registri della 
mia azienda privata: 

« 1. Terreno di piano coltivato a puro sistema pugliese, ettolitri 12.88 ad ettaro; 

«2. Bosco dissodato da due anni, ettolitri 21 ad ettaro; 

« 3. Terreno delle Murge, ettolitri 6.72 ad ettaro. 

«Questo raffronto intanto e la natura dei nostri campi ci conducono agevolmente a 
prevedere come i terreni agrarii delle Murge sieno dal lungo andare destinati al rinsaldi- 
mento, meno per qualche limitatissima estensione, che potrebbe più che ad altro essere adi* 
bita alla produzione di foraggi. . . . 

« Nelle masserie di piano intanto potrebbe continuarsi a coltivare il frumento, adottando 
però dei sistemi agricoli più razionali. 

« Citiamo un dato di fatto. Un ettaro di terreno in queste masserie non produce mai 
oltre i 12. 32 ettolitri, in modo che calcolando su tale resa, si può avere il seguente reddito 
lordo : 

V Ettolitri 12. 32 di frumento L. 220. > 

2*» Paglia sacchi 40 a lire 0. 70 > 28. » 



In uno . . . L. 248. » 
con cui dovrebbero bilanciarsi le seguenti spese : 

« Quota di spesa per un ettaro a frumento in una masseria di piano. 

1 . Giornate 2 e mezza per la preparazione del suolo L. ^3.50 

2. Ettolitri 1. 60 di semenza » 30. )^ 

3. Per la semina: giornate 2 e mezza di bualano, 2 e mezza di uomo per 
rompere le zolle, un quarto di giornata di seminatore, in uno » 5, 50 

4. Giornate 5 per la sarchiatura » 5. * 

5. Giornate 5 per estirpare le erbe y> 4. 25 

6. Giornate 6 di mietitura » 20. 50 

7. Per la trebbiatura: 2 giornate di uomo e centesimi 50 ad ett. per tra- 
sporto del genere » 5. 25 

8. Interesse alla ragione del 5 per cento sul valore del fondo » 106. 25 

9. Quota anticipata negli anni antecedenti per maggese e letamazione con 
interessi a scalare » 28, 20 

10 Imposte erariali , » 6. 30 

11. Interesse al 5 per cento e quota di ammortamento sulle scorte vive. . » 6. 57 

12. Interessi sul capitale degli arnesi rurali, e quota pel deperimento degli 

stessi » 1. 27 

13. Spese di amministrazione e manutenzione delle siepi e fabbricati. . . » <?. 75 

14. Spesa per la custodia e mantenimento dei capitali » 36. 32 

L. 270. B6 
cioè una perdita annua di lire 22. 66. 



\ 



im 

* L'avere introdotti degli aratri aquila in una di queste tenute, con cui si son potute por- 
tare le arature ordinarie ad una maggiore profondità, e l'aver modificato in modo Tavvicen- 
damento che mai la semina del frumento sia fatta per due anni di seguito, è bastato a far 
salire la produzione media dell'ettaro ad ettolitri 13. 50, e così il precedente reddito lordo 
per ettaro, che s'è potuto elevare a lire 278, ha bilanciata la spesa dando un supero suffi- 
oienLi3 a compensarci del maggior capitale impiegato in acquisto di arnesi rurali perfe- 
zionati. 

Si calcola a lire 2125 l'ettaro il valore medio di questi terreni delle masserie di piano ^ 
di natura calcareo-argillosa con sottosuolo pliocenico. 

tì Sulle masserie di piano adunque una trasformazione di sistema sarà facile, e certa- 
mente Hmuneratrice, perchè indubitatamente il terreno aumenterà di prodotto in ragione 
delia migliore e più razionale sua coltivazione. 

^É Si è già osservato che la coltura del frumento, quando se ne modificasse conveniente- 
mente IMiidirizzo, può in parte divenire rimuneratrice ; e benché non potrebbe mai renderci 
quanto ci rende la vite nelle attuali condizioni del commercio dei vini, pure è certo che il 
tanto lamentato rinvilio dei prezzi e la temuta concorrenza estera non modifìchereb- 
hej'o le condizioni generali della produzione, se si cercasse con mezzi acconci di au- 
mentila. 

* Rendendosi infatti più intensiva la produzione dei cereali, questa tenderebbe ad occu- 
pare un't'irea sempi-e minore, lasciando il posto a novelle e più proficue coltivazioni. E da 
altra parte, stabilito che le nostre masserie con un migliore sistema agricolo possano ren- 
dere al 7 per cento, dee certamente riconoscersi che in tal caso la coltura del frumento non 
ci darebbe meno di quanto ci dava prima che l'importazione introducesse nei nostri porti 
tanta parte del prodotto di America e di Australia. Onde è ben chiaro, che se oggi la colti- 
vazione della vite non risolvesse nel fatto altrimenti e con maggiori vantaggi il problema, 
noi non dovremmo che richiedere, colla massima urgenza, quanto proponeva innanzi alla 
Camera dei deputati S. E. il Ministro Grimaldi, cioè: 

<*: V Che bisogna abbandonare i terreni finora adatti alla coltura del grano e che ora 
non lo sono più, mentre invece si prestano meglio a colture arboree ; 

« 2*^ C!ie occorre modificare nei terreni adatti l'avvicendamento, dando la maggiore 
estensi ono possibile al prato, ed aumentando e migliorando le concimazioni ; 

>* 3^ Cfie è necessario diminuire le spese di produzione, impiegando le macchine più 
largamente di quanto ora si pratica; 

* r Che infine deve aversi cura maggiore delle sementi, ricercando quelle che danno 
prodoiti maggiori, e resistono di più alle traversie, alle quali va soggetta la granicoltura. » 

^ Pevò nella nostra speciale condizione è la prima proposta che assorbe tutte le altre : 
t; non pei'cliè il nostro terreno agrario sia del tutto incapace alla produzione del frumento, 
ma pei'cliu l'introduzione della coltura della vite porta con sé vantaggi che nessun'altra pro- 
duKiune puù offrire. E allora non è la coltivazione arborea, che come tale, si sostituisce alla 
coltivazione erbacea; ma è una coltivazione arborea, che sostituisce tutte le altre coltiva- 
zioni, perché di tutte è resa più rimuneratrice dalle speciali condizioni del commercio. Po- 
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sizione di cose che non è nuova per la nostra regione. Sin dal suo tempo il Cagnazxi {Saggio 
sulla popolazione del regno di Puglia) osservava : 

« Veruno si anima ad accrescere i salari ai contadini, poiché si vede con calcolo pve* 
* ciso che con tali salari il prezzo naturale, ossia di produzione, di un tomolo di gmno 
« ascende a carlini 15; mentre il prezzo di commercio non di rado è minore, attesa la con- 
«correnza dei grani di Levante. Dovrebbesi dunque migliorare la nostra industria rurale, 
<^ rendendola più produttiva con dei buoni metodi ; o divergere la nostra colticazione annua 
« dei cereali in parte ad altri prodotti. » 

« Ora è proprio la diversione, che proponeva il Cagnazzi, che si va oggi compieiHJócon 
la sostituzione su larga scala della viticoltura ai cereali. » 
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Note. — 11 cavaliere professore Nicolò Pellegrini, direttore della regia Scuola pratica 
di agricoltura di Lecce, univa al conto le seguenti osservazioni : 

« Ho preso in esame la coltura di questo cereale nella provincia di Lecce, e vedendo 
predominare Taffitto sopra altri sistemi di amministrazione, a quello mi sono attenuto nel 
valutare la parte dovuta al capitale fondiario. Le cifre del presente conto sono frutto di 
lunghe e pazienti ricerche, che nella contrada a cui si riferiscono hanno anche carattere di 
originalità, perchè non conosco ricerche consimili per questa provincia. 

4c Preparasione del suolo, — Si prepara pel grano un terreno in cui l'anno avanti si 
coltivarono fave o piselli per seme, e più spesso quello in cui fu eseguito il maggese — 
racoolta di qualche coltura estiva. Il suolo viene preparato con due arature fatte con l'aratro 
a chiodo {centruni) che smuove il suolo sino a 17 centimetri al maximum, facendo che la 
seconda resti, a croce colla prima. La priiiia aratura dicesi arare, la seconda tracersarc. 
Occorrono per queste due arature n. 4 1/2 giornate di bifolco con un paio di bovi, o forti 
vacche : e si ha un esito di L. 27. 40 

« Concùne. — Non si usa concimare il frumento, nò alla semina, né in coper- 
tura. Conviene mettere in conto la calorìa lasciata in benefìzio del grano dalla col- 
tura precedente, che si valuta > 25. » 

« Sem£, — Varia alquanto secondo i terreni e la loro preparazione fisico-chi- 
mica; in media si impiegano ettoUtri 1. 30 di buon seme che a lire 21.60 dà . » 28. 08 

« Seminagione, — La sementa comunemente è a spaglio, e si fa sempre a 
mano; il seme si copre con leggerissima aratura dell'aratro chiodo, e poi si ap- 
piana il suolo con un erpice di sterpi, detto ^ra/y Zia. Occorrono giornate due di 
bifolco e di un paio di animali, più opere tre : abbiamo perciò la spesa di . . . » 16. > 

« Ripulitura. — Si usa dare una leggera sarchiatura al frumento, la qual 
cosa si fa con giornate 12 di ragazzo o di donna, che a lire 0.60 importano • » 7. 20 
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Riporto . . . L. 

< Mietitura. — Si miete a mano divìdendo gli operai in mietitori e legatori ; 
per ogni 5 a 7 dei primi, si pone un legatore. Per mietere, legare, trasportare 
all'aia e abbicare, occorrono opere 8 a lire 2.10, e 1;4 di giornata di un carro buoi : 
in tutto > 

< Trebbiatura, — Si trebbia con bovini trascinanti una pietra trapezoidale, 
detta p6«rtra. Occorrono fra animali e opere » 

< Formazione dei pagliai, — Non si fanno i pagliai. In media per il trasporto 
della paglia e sua sistemazione nel locale coperto, detto pagliera, s'incontra la 
spesa di » 

« Interesse del capitale fondiario. — Il conto prende di mira i terreni affit- 
tati. La somma di affitto delle terre da grano è in media per ettaro di ... . » 
« Frutti del capitale di anticipazione, — Si calcola l'S per cento per sei mesi » 
« Imposte. — Sono pagate dal locatore e perciò qui nulla si registra ...» 
« Le assicurazioni e manutenzioni del fabbricato sono a carico del proprie- 
tario. Le spese generali di amministrazione » 

< Prestazioni, ossia carichi del fittaiuolo, oltre il fitto » 

Totale spesa. . . L. 
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«Si ha una produzione media di ettolitri 10; le cause sono la cattiva preparazione 
fisico-meccanica del terreno ; il voler far grano anche dove non è terra da grano; la 
spossatezza del terreno pel pochissimo concime, causato dalla scarsezza del bestiame. La 
paglia si usa per foraggio : il bestiame su questa deve a forza fondare la sua sussistenza, 
perchè poco è conosciuta la coltivazione dei prati artificiali. Lo strame si brucia sul campo, 
si sotterra colle successive arature. » 
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Note. — Il professore Luigi ÌRusso Galeota, agronomo della regia Stazione agraria 
di Caserta, ai due conti qui sopra trascritti univa le seguenti osservazioni : 

« Il conto A rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nei 
latifondi della regione piana del Volturno. Non si somministra concime al frumento, i\b 
tampoco alla pianta che lo precede, o scarsamente. Per la mietitura si calcolano opere 9 
col falciuolo, cioè lire 22.50 e si aggiungono lire 22 per il caricamento sui carri e per il 
trasporto all'aia dei covoni. 

« Si rappresenta il fìtto del terreno con lire 210 e con lire 4.90 l'interesse del capitale 
di anticipazione al 5 per cento su lire 147.80 e solo per mesi 8, media delle diverse epoche. 

4c Le cifre qui riportate sono desunte dalla contabilità d'un coltivatore, abbastanza 
diligente e coscienzioso, di quei luoghi. Il fitto è quello dei terreni di buona qualità; ma 
non è dei più elevati ; corrisponde però abbastanza al prodotto , che per quelle terre si deve 
ritenere al disopra della media generale. Ammessa dunque questa coltura, fatta in quel 
modo con quelle spese, e stante il prezzo del frumento in tale misura, si deve necessaria- 
mente chiudere il conto con una differenza passiva. 

« Il conto B rappresenta le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nell'Agro 
di Caserta col sistema dell'affitto in denari. Per la preparazione del suolo, cioò per le ara- 
ture e le erpicature, si richiedono sei giornate di bovi a lii'e 4, cioò lire 24. Con lire 25 si 
registrala caloria residuale del granturco. 

« Per la .seminagione, assolcatura e formazione degli acquai, giornate 3 a lire 4, cioè 
lire 12. 

« Per la ripulitura, cioè zappettatura in febbraio e scerbatura in aprile, giornate 15 di 
donne o ragazzi a lire 0.40, lire 6. Per la mietitura col falciuolo giornate 8 di uomini a 
lire 2, lire 16: trasporto all'aia, abbicatura, ecc., giornate 1 di carro e 5 di opere ausi- 
liarie, lire 9; perciò lire 25. 
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« Il frutto del capitale di anticipazione al 5 per cento su lire 137 per mesi 8, 
delle diverse epoche delle spese, si- valuta lire 4.55. . 

« Con lire 45 si rappresenta il valore del pascolo nello stoppiaio. » 
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Il cav. L. Della Fonte, professore nel regio Istituto tecnico di Modica, trasrii^HhMn 
due conti culturali anche per la provincia di Caserta, ove insegnò agronomia. Ai rn\\\\ 
univa queste osservazioni; 

« Il conto C rappresenta le .spese e i prodotti d'un ettaro coltivato afi-umeniu iM-lIa 
pianura di Terra di Lavoro, comune di Caserta. Il frumento succede al granone, od lìììn vu- 
napa ed all' asciutto. 

«La differenza passiva di lire 113.10, che si verifica per la coltura del grams <\mw 
compensata con una seconda raccolta di fagioli e granone, che si pratica nelle ut»>'i1iiw> 
terre della Campania ; da quella di pascone, o prato temporaneo, e dal maggior n^diliin, 
che si ottiene colla coltura della canapa neiravvicendamento ed anche con un poco «h vum 
delle viti coltivate nei filari. 

< Il conto D rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, 1 Ni Hit 
insultati ottenuti dal 1864 al 1870, con Tavvicendamento razionale stabilito nelle tei^i-L- rhiHs 
all'Istituto di Caserta. Le spese di preparazione del suolo in lire 15 sono calcolai ^ iuhNi 
dietro la coltura della canapa e metà dietro la coltura del trifoglio pratense. Il conchnr^ fn'r 
calorie e stallatico si valuta lire 100. 

«Dai due conti si addimostra quanto la coltura razionale la vinca sulla *r)m|m'ii'u 
« rozza. » 
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Note. — Il cavaliere Marcello Pepe, della regia Scuola d'agricoltura di Portici, a questa 
l'onto univa le seguenti osservazioni: 

« Il grano, ordinariamente, succede alle fave concimate. La preparazione del terreno si 
fa superficialmente con un aratro di forma adamitica. 

« I terreni sono tutti arbustati con viti maritate a pioppi. 

« Pel concime dato alla coltivazione precedente si addebita una quarta parte al grano. 
Oli altri 3/4 sono a carico della coltivazione precedente e degli arbusti. 

< Dell'affìtto, e delle imposte si pone 1,3 a carico del grano, e 2/3 a carico dell'arbu- 
stato che dà il reddito principale, e delle intercolture di civaie e piante foraggiere. 

« Nella compilazione del conto di spesa ed entrata per la coltivazione di un ettaro di 
tif?iTeno a frumento, per avvicinarmi al vero effettivo, ho considerato l'affitto corrente come 
raiipresen tante l'interesse del capitale fondiario. 
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« L'affitto però è stato depurato dalla imposta, e questa è stata desunta dal catasto, ed 
accresciuta, come lo è generalmente in media, del 50 per cento per sovraimposte provin- 
ciali e comunali 

« Con questi criteri, e sui dati di fatto e catastali, ho desunto quanto segue per la prò* 
vincia di Napoli. 

< L'affitto medio per un ettaro di terreno arbustato è di L. 330 » 

« Detraendone le imposte e le sovraimposte in » 81 » 

resta un reddito netto di » 240 p 

il quale al 5 per cento dà un capitale fondiario di lire 4,920 per ettaro. » 
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Note. — Il professore cavaliere Nicola Orazio Albino al conto qui sopra trascritto 
univa le seguenti osservazioni : 

* Il co0to della mano d'opera rappresenta la media tra la coltura a zappa e quella con 
l*aratro nelle diverse contrade della provincia. 

A La concimazione non è in uso. Le nostre terre per tutto il tempo storico sono siate 
lavorate e si lavorano senza concime. Solo per coltivare il tabacco si usa il sovescio, ed i 
piicLÌ che possono disporre dello stallatico lo usano per Porto, pel canapaio, o per le terre 
sulle quali si vuole il foraggio verde. 

«e Non si possono calcolare le spese d'amministrazione, né quelle di assicurazione, 
perocché poclii sono i • proprietari che non amministrano direttamente, e nella eccezione 
tali spese vnniio a carico dell'annuo estaglio; cosi pure le assicurazioni sono quasi sco- 
nosciute. 

< Nulìu. sì registra per il prodotto dello strame, essendovi l'uso barbaro di dar fuoco alle 
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Stoppie, mentre i pochi che le raccolgono per lettiera soffrono una spesa di raccolto maggLcii*o 
del valore del prodotto. 

« La sensibile differenza tra l'esito e l'introito è effetto di due distinti fattori, che sono 
Taumentato costo della mano d'opera ed il ribasso del prezzo del frumento. Neil* ti! ti mu 
decennio la mercede agli operai è aumentata del 30 per cento. Il prezzo del frumento perù 
allora superava le lire 20 per ettolitro, e si trovava il tornaconto nella coltura del grainu 

< Ora la mercede si tiene ancora alta, ed il frumento è invece ribassato a lire 16. 

« I fittaiuoli di latifondi, dovendo coltivare con operai, non possono far fronte al <l [da- 
vanzo ed i lavoranti fi ttaiuoli diretti non trovano nella produzione compenso corrisponrlern i* 
al lavoro eseguito. 

« Conseguenza dei fatti esposti è la crisi. » 
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Note. — Il commendatore Scipione Capone di Avellino insieme ai due conti trasmet- 
teva le seguenti osservazioni : 

« I risultamenti economici sono diversi secondo i luoghi e le qualità del suolo ; ma da 
noi variano specialmente per Tandamento delle stagioni : una pioggia, caduta opportuna- 
mente, può duplicare ed anche triplicare il prodotto. Su questo fenomeno meteorologico 
accidentalissimo fondano le .speranze padroni e contadini ; i quali sanno, per vecchia espe- 
rienza, che con gli stessi lavori, con pari cure ed eguali concimazioni, nel medesimo 
suolo un anno si raccogUe per 20 o 30, ed un anno per 1 o poco più. 

« Il conto A rappresenta le spese e i prodotti d' un ettaro di terra nera coltivata a 
frumento. 

« Il grano si semina avanti l' inverno, in ottobre, senza far precedere alcun lavoro spe- 
ciale perchè, nel nostro sistema biennale, le terre si trovano convenientemente preparate 
dalla diligente coltura del granturco. 

« Per ciò le spese dei lavori di quella coltura si debbono portare, almeno per un terzo, 
sulla successiva, ed aggiungervi quel poco altro che occorre a pulire il suolo; cioè il costo 
di tre opere di donna in lire 1. 80. Il costo delle tre colture date ai granturchi si valuta così: 

« per vangare, ecc., un ettaro, opere n. 75 a lire 1. 25 L. 93.75 

< per sarchiare a mano con la zappa, in due volte, opere n. 12 » 15. » 

€ per rincalzare anche a mano colla zappa, aprendo il solco in mezzo alle file; 

opere n. 24 > 30. ^^ 
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L. 138.75 
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« Ordinariamente non si dà concime alle terre ; ma è di uso generale il sovescio di pri- 
mavera, che si fa precedere al granturco. Non è possibile di sapere, con precisione, qual 
parte di utilità del sovescio debba esser imputata alla coltura successiva del grano : dividen- 
done intanto prudenzialmente gli effetti in due parti eguali, nel sistema biennale, bisogna 
addebitare al grano la metà di questa spesa. 

€ Per abbruciare, recidere e svellere lo strame restato sul campo, opere n. 2 L. 2, 50 

« Per un quintale di semi di trifoglio incarnato » ì'2. w 

€ Per seminarlo, opere n. 4 » 5. ^ 



Somma . 



L. 10.50 



« La spesa del sotterramento è compresa in quella del lavoro di vangatura. 

« Il seme si sceglie, si netta e s' incalcina prima di spargerlo. 

« La semina si fa a piano od a porche, ed occorrono circa 12 opere per coprire compie* 
tamente le granella. 

« Si fa la vera sarchiatura a mano con le zappette, e più tardi la mondatura anche a 
mano, estirpando le cattive piante nate in mezzo al grano. Questa seconda operazione, nelle 
annate piovose, diviene laboriosa e costosissima, atteso lo sviluppo delle male piante. In 
media, per la sarchiatura ordinaria, si richiedono n. 10 opere di donna, ed altre 36 per la 
mondatura: a lire 0. 60 fanno lire 26. 60. 

« La falciatura si paga in ragione di lire 2 ad opera di uomo. La riunione dei mannelli, 
la legatura e il trasporto dei covoni all'aia, si pagano una lira per ogni opera di donna. Oc- 
corrono n. 8 opere di uomo e n. 10 di donne per compiere la mietitura sopra un ettaro. 
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« Comunemente si ricorre al sistema di battere a coreggiato coli' impiego di tre opere 
di uomo e quattro di donna. Questa proporzione muta però secondo che fu più o meno felice 
l'andamento delle stagioni ed è più o meno folto V impagliato, 

« I pagliai (perne) non si formano abitualmente, perchè la paglia non ha valor venale a 
cagione delle circostanze locali. Pochi sono quelli che se ne servono per le proprie stalle. 

4c II sistema di affìtto è il più comune. Il canone medio per ettaro di buona terra, iso- 
latamente considerata la coltura del suolo, può calcolarsi a circa lire 150. Questa somma 
rappresenta non solo l' interesse del corrispondente capitale fondiario, ma eziandio lo am- 
montare delle tasse erariali, provinciali e comunali , delle spese di amministrazione e di 
quelle di manutenzione. Nulla di tuttociò è a carico del fìttaiuolo, il quale però talvolta paga 
una tassa per ricchezza mobile. 

« Il conto B rappresenta le spese e i prodotti d' un ettaro di terra forte coltivata a 
frumento. 

« Anche in queste terre si adopera il sovescio di primavera, con lo scopo di preparare 
la coltura del granturco nel primo anno. Nell'anno seguente si semina il grano, e si ripete 
un secondo grano sulla medesima terra al terzo anno. Tra la raccolta del primo e la semina 
del secondo grano si dà al terreno un lavoro poco profondo, detto ricotiiura, od invece un 
altro sovescio di fave o di vecce, le quali in dicembre, epoca della seminagione di che trat- 
tasi, hanno già raggiunto un mediocre sviluppo. Senza estendermi in calcoli minuti, dirò 
brevissimamente che, tenuto conto dei lavori della prima coltura del granturco, la spesa 
della preparazione del suolo alla semina del grano può valutarsi circa lire 35. 55 al primo 
anno, e di lire 37. 50 al secondo, nella ipotesi del ripetuto sovescio. Invece nella ipotesi della 
ricotitura la spesa è di sole lire 14. 30. Io ho addebitato lire 36. 52, che rappresentano la 
med'tSL delle due prime cifre. 

« È risaputo che, nei terreni argillosi, alcuni lavori sono più difficili e costosi. Il sove- 
scio di primavera, tra opere e semi, costa lire 48. 75; mettendone una metà a vantaggio 
del grano si ha la spesa di lire 24. 37. Il sovescio autunnale, che si fa in capo al terzo anno, 
costa la medesima spesa del primaverile ; esso però serve ad una sola coltura, onde ne do 
debito al secondo grano per intero. Sicché lire 24. 37 -|- 48. 75 = 73. 12 spesa de' sovesci 
del biennio, divisa per 2, si ha la quota annuale di lire 36. 56. 

<{ Non sempre, né da per tutto, si consocia al grano la lenticchia, la quale offre al colti- 
vatore delle terre forti un piccolo vantaggio : qui si computò un prodotto di litri 50 di len- 
ticchia a lire 16 l'ettolitro, e perciò lire 8. » 



Il cavaliere professore Michele Carlucci, direttore della regia Scuola di viticoltura ed 
enotecnia in Avellino, univa al conto le seguenti osservazioni : 

« Per stabilire le cifre riguardanti le spese e i prodotti di un ettaro di terreno coltivato 
a frumento, non ho voluto attenermi ai soli dati della Scuola, quali risultano dalla contabilità 
del suo podere ; ma ho cercato anche di raccoglierne altri da agricoltori pratici di varie con- 
trade del circondario di Avellino. Da queste indicazioni, debitamente vagliate, si sono de- 
dotte le cifre riportate nel quadro, le quali rappresentano anche la media tra le .spese occor- 
renti nei terreni argillosi, e quelle occorrenti nei sabbiosi. 
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< II frumento nel cìpcondario di Avellino si coltiva ordinariamente su terreno vitato, di 
rado su terreno nudo. Questa condizione, oltre ad arrecare non lieve danno alla prospera 
vegetazioBe del frumento per l'ombra data dalle viti, crea difficoltà nell'equa ripartizione 
delle quote di lavori e concimi spettanti al primo ed alle seconde. Per approssimazione si 
sono calcolati 1/3 di dette spese a carico della coltura arbustiva, e 2/3 a carico dell'erlmcca, 

« I lavori preparatori differiscono a seconda che la coltivazione è fatta in terreni tenaci 
sciolti, che qui si alternano. Nei- terreni sciolti si fanno i seguenti lavori. Dapprima si 
appiana il terreno, indi si sparge il seme, che si copre colla zappa. Altre volte si prepara la 
terra, s'insolca coi piedi e si sparge la semente, che si copre poi colla zappetta. Nei terreni 
argillosi si tengono due modi diversi: o si semina prima e poi si zappa e copre il seme; 
ovvero si prepara dapprima il terreno, indi si sparge il seme, che vien coperto colla zappa, 
riducendo la superficie a porche. 

< Il concime non è adoperato da tutti, né nella stessa misura è impiegato da quelli che 
ne fanno uso. La maggior parte degli agricoltori però ricorre alla concimazione; essa è fatta 
con lo stallatico, ovvero colle spazzature di strade, o con» mescolanze di cessino e paglia ed 
avanzi di cucina. La quantità che s'impiega è variabile. Come media si può ritenere la pro- 
porzione di quintali 16 a 20 per ettaro. 

< Si somministra direttamente al frumento nelle terre sciolte: al mais, ovvero al fru- 
mento nelle argillose. La coltura del mais invece riceve sempre il sovescio di fave e trifoglio, 
nei terreni sciolti; di lupini e trifoglio incarnato, nei compatti, oltre al concime. 

« Il suo prezzo cambia dalle 4 alle 6 lire il metro cubo oltre il trasporto. 

« Nel fare la media della quantità di seme, che s'impiega per ettaro, si è tenuto conto 
della natura del terreno, sciolto o compatto, e del modo di seminagione, a spaglio, a righe, 
a porche: modi tutti più o meno usati in questo circondario. 

« Nella primavera di rado vi è bisogno di cimare il frumento. Usano tutti invece la 
mondatura e la sarchiatura. Per queste operazioni occorre una spesa, che oscilla spesso tra 
limiti molto distanti (40 a 100 opere di donna). 

« Quanto alle operazioni di mietitura i dati raccolti e quelli che risultano dalla contabi- 
lità della Scuola sono molto concordi, e ciò sia perchè dappertutto si usa la falciuola, sìa 
perchè le cure successive non differiscono molto nelle varie contrade. 

« La trebbiatura viene fatta col coreggiato, o con gli animali; per lo più con buoi, che 
trascinano una grossa pietra piatta ed ovale. 

« La ventilatura si fa con pale. 

4i I possessori di terre di rado sono coltivatori. Essi invece le cedono in fitto a famiglie 
coloniche per un canone variabile dalle 170 alle 300 lire l'ettaro, secondo lo stato delle viti 
e degli alberi fruttiferi, la distanza dai centri abitati, la natura del terreno, ecc. 

Del canone medio (220 lire) nel conto si è addebitata una metà alla coltura erbacea q 
l'altra metà a quella arbustiva, essendo i valori dei prodotti in granella ed uva non molto 
diversi fra loro. 

« A carico del proprietario del fondo sono le imposte e le spese di riparazione del fab- 
bricati; a carico del fittaiuolo resta la manutenzione delle siepi e delle strade. 

« Né le coltivazioni, né i prodotti, né i fabbricati vengono mai assicurati coatro gli 
infortuni. » 
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Note. — Il dottore Odoardo Ricco, direttore della regia Scuola pratica d'agricoltura di 
Eboli, al conto univa le seguenti osservazioni : 

« Per la preparazione del terreno si praticano due arature con aratro locale; nella prima, 
denominata spaccatura, si impiegano due giornate e mezza, e nella seconda aratura, detta 
stroncatura, si impiegano cinque giornate. 

<K Si addebita un quinto della spesa occorsa pel sovescio che si suol fare alla coltiva- 
zione del mais, che generalmente precede il grano, come quota residuale del concime 
sovescio. 

« Nelle lire 10 assegnate per la formazione dei pagliai sono comprese lire 7 per la 
falciatura dello strame. 

€ Invece dell'interesse del capitale fondiario si è creduto conveniente prendere a base 
l'affitto, perchè qua è comunissimo tale contratto. Il canone fissato è di lire 85 per anno, 
però a questa coltivazione si sono addebitate sole lire 56. 66, cioè due terzi dell'intero ca- 
none, imperocché qua si calcola che da uno stesso terreno si hanno tre raccolti per ogni due 
anni. Tutte le imposte sono a carico del proprietario del fondo. > 



Il cavaliere ingegnere Domenico Taiani, presidente del Comizio agrario di Salerno, al 
conto univa queste brevi osservazioni : 

« Questa analisi per la coltura del frumento è fatta sulle basi d'un terreno asciutto, di 
giacitura piana, o quasi ; e di condizione mediocre per fertilità. Ho avuto cura di porre le 
cifre a modo che la variabilità dei risultati vada a compensarsi col maggiore o minore 
canone dovuto al proprietario. 
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« Il valore capitale medio di un ettaro di terreno, che sì coltiva a grano, si è limitato 
nell'analisi a lire 2822, che corrispondono a lire 127 annue al 4. 50 per cento. » 



Il Comizio agrario di Salerno, secondo l'incarico ricevuto dal Ministero dell'agricol- 
tura, bandiva un concorso a premi per la migliorata coltivazione del frumento. Due furono 
i concorrenti ed entrambi meritarono il premio. All'agricoltore Giovanni Paolillo di Sa- 
lerno fu aggiudicato il primo premio di lire 250, mentre al colono Alfonso Crudele di Mon- 
tecorvino fu conferito il secondo premio di lire 150. 

Il presidente del Comizio agrario aveva cura di trasmettere insieme ai due conti cul- 
turali dei coltivatori premiati la seguente relazione : 

< L'agi'icoltore Giovanni Paolillo fa una coltura biennale alternata col grano ; le condi- 
zioni del suo fondo sono immensamente superiori al fondo che coltiva l'altro premiato 
Crudele, poiché questo è irriguo, e quello a secco; questo è composto di un terreno soffice 
e quello è tenace. 

< E poiché dalla coltura del grano ha minore provento che dalla coltura delle zucche e 
patate, che fa nei siti meglio costituiti, ove si è ottenuto il premio, è necessario far due 
analisi e la somma dei prodotti dividerla per due, ed anche prendere una media fra i diversi 
appezzamenti meno feraci di loro natura fra ettari 9 di terreno che coltiva. 



4c Primo anno, che precede il grano, in cui coltivansi zucche e patate mediante la irriga- 
zione e forte concimazione, che deve servire pure per l'anno seguente.' 



m 

*f 1. Preparazione del suolo. — Si ai*a la terra con impiego di 9 giornate di buoi ad 
ogEi ettaro, colla spesa di lire 5 per giornata . . L. 45. » 

4^ Pili occorrono 30 giornate di donne per estirpare tutte le radici, e per pre- 
parare la terra al piantamento dei tuberi, e dei semi di zucche (cocozse dette di 
Spagna) y> 15. 60 

< Più altre 30 giornate da uomo, che valgono » 51. » 

L. 111. 60 
fl 2. Concimi, — Ad ogni ettaro costantemente si versano 30 carri di letame 
misto ; ijgrii carro pesa 17 quintali, e per ogni ettaro si ha il peso somministrato 
di quìninlì 510, che si valuta a lire 1 al quintale fra costo e trasporto; si ha la 
»pesii » 510. » 

* 3. Il seme di coco-3r;ye (zucche) non costa che » 2. » 

< 4. Seminagione per piantamento : per ogni ettaro si spende » 1. 80 

< 5. Per la pulitura delle erbe occorrono per ogni ettaro giornate 7 da uomo 

di lire LTO » 11. 90 

* 6, Spese di raccolta » 40. » 

< 7. Trattasi ora di cocozze, quindi nessuna spesa di trebbiatura. 

*< 8, La formazione di pagliai non occorre perchè la casa colonica è vicina. 

« 9. Interesse del capitale fondiario in ragione del 5 per cento, che rappre- 
senta li> estaglio che paga il colono per ogni ettaro » 255. » 

w 10. Per frutto del capitale di anticipazione al 10 per cento per sei mesi » 33. 86 

« 11. Le imposte del proprietario sono comprese nel numero 9 : quelle del 
colono "^i valutano >► 132. > 

<VZ. Spese generali dell'amministrazione del colono e manutenzione d'i- 
strumetiti rurali » 30. » 

4 13. Le assicurazioni e manutenzioni dei fabbricati sono a peso del pro- 

ppietàrìo- 

Totale della spesa . . . L. 1,128.16 

Prodotto. 

« Per ogni ettaro si raccolgono ordinariamente 800 quintali fra cocozze e 
patate, che a lire 1.70 vendute sul fondo danno in quel sito > 1,360. » 

« Guadagno netto al colono per ogni ettaro . . . L. 231. 84 

2** ANNO. 

^ L Preparazione del suolo con 9 giornate di bovi L. 45. » 

e per 9 giornate di operai a lire 1.70 al giorno » 15.30 

« 2. Concime non occorre, bastando il trattamento dell'anno precedente. 

'f 3. Seme di grano di Rieti, per ogni ettaro, litri 138 che importano. . . » 30. 36 

<c I. La seminagione a mano è compresa nella spesa di preparazione del suolo. 

<* 5. Pulitura, rastrellaturaezappettatura,30giornate di donna a centesimi 60, 

e 3 gmrnate di uomo a lire 1 .80 » 23.40 

<t C. Per mietitura e trasporto all'aia » 18. » 

ii 7 , Per trebbiatura e trasporto al magazzino » 25. » 



ni 

< 8. Pagliai non ne occorrono. 

€ 9. Per interesse del capitale fondiario rappresentato dalla 2* annata di 

estaglio per ettaro L. 255. ^ 

« 10. Frutto del nuovo capitale di anticipazione » 7. S4 

« 11. Imposte gravate al colono . . . * )> 132. ■* 

« 12. Spese generali » tJO. * 

« 13. Assicurazioni e manutenzioni gravate sul n. 9. 

In uno . . . L. 581, 90 



Prodotto. 

«Grano raccolto ettolitri 33.55 a lire 18 L. 603.00 

« Paglia quintali 46 a lire 2 » 92, w 

« Strame quintali 28 a centesimi 50 . . » 14. » 

In uno . . . L. 70^1. 00 

Differenza attiva . . . L. 12S 

Per ettaro guadagno biennale L. 231.84 + 128 = L. 359.84; 
e quindi la media annuale di lire 179.92. 

< È necessario dare spiegazioni sulla coltura speciale di questo abile colono, ditì si 
chiama Alfonso Crudele di Ponte Cagnano (Montecorvino). Egli tiene in fitto 15 ettari di 
terreno di una qualità scadente, ed a secco, tanto che ne paga il fitto di lire 35 al tomolo (di 
are 40. 88) ossia lire 87. 50 per ogni ettaro ; ed ha trovato il modo come rendere alla terra, 
ne!lo stesso anno, le sottrazioni della coltura del grano che si semina annualmente senza 
riposo. 

« Appena segato il grano si passa, coll'uso dei bovi, il mangano sulla superficie oude 
piegare la stoppia, alla quale si dà il fuoco che la incenerisce tutta. Dopo si rimuove luuo il 
terreno coll'aratro Aquila, e cadute le prime pioggie di agosto vi si spargono abbonflaotl 
«emidi leguminose, come fagioli, favucce, vecce, colza, per modo che dopo pochi giorni si 
vede prosperare un abbondante prato, che si sovescia con profonde arature nel novemlu-e» 
e con questo si concima il suolo per il grano. 

« All'aprile si fanno le necessarie ripuliture e zappettature, nettando diligentemente^ <ln 
tutte le erbe e si ottengono i risultamenti, che si sono analizzati nel conto. 

4c L'introito di lire 673. 46 deve ritenersi come massimo nella parte migliore dei 15 
ettari, ma vi sono degli estremi, che compongono una metà di tale estensione, che rende la 
metà, cioè lire 336.73. di maniera che in media la suddetta cifra di lire 673.46 può e^^sere 
ridotta a lire 505.09. Quindi il colono ha guadagnato la somma netta di lire 2,639.10; e di- 
visa questa per 15 ettari si hanno di guadagno netto lire 175.94 per ettaro! » 
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Note. — Il cavaliere Emilio Fittipaldi, direttore dell' Osservatorio meteorologico di 
Potenza, al conto univa le seguenti osservazioni : 

€ La zona dei terreni destinati alla coltura del grano è in questa regione molto varia ed 
accidentata, quindi non si possono ottenere dati costanti sia per le spese di coltura che per 
i prodotti del suolo. Ad ogni modo assicuro che ho fatto il possibile per avere dati molta 
approssimativi al vero da persone addette all' industria agraria. 

« La rotazione agraria qui dura tre anni: nel primo anno il terreno si lavora a maggese, 
che costa lire 45 l'ettaro ; il secondo anno si semina con semplice aratura, che costa lire 30 
l'ettaro; ed il terzo anno si pratica doppia aratura e quindi si spendono per un ettaro 
lire 60. Nel primo anno il terreno maggesato va adibito per piantagione di mais e patate ed il 
valore del prodotto è stato calcolato riducendolo a quello di frumento, compensando l'estaglio 
che si paga, giacché le medio approssimative notate in questo prospetto sono desunte da 
dati somministrati da affittuari, i quali attendono alla industria agricola. 

< Il concime ordinario dei terreni da frumento è quello animale, il quale va deposto 
nei terreni facendovi pernottare gli armenti, il che in termine vernacolo dicesi cortigliare. 

« Per interesse del capitale fondiario si è calcolato lo estagiio che il fittuario paga 
al proprietario. Per i frutti dei capitali si è calcolato ciascun capitale occorrente all'a- 
gricoltura in rapporto al tempo che resta impiegato nel corso dell'anno. 

« Non si è dato valore alle imposte erariali, ecc., perchè vengono pagate dal proprietario. 

« Allo strame non si è dato alcun valore, perchè realmente qui non ne ha. Volendolo 
calcolare per concime varrebbe pochi centesimi. » 



Il cavaliere prof. Francesco Materi di Grassano al conto univa queste considerazioni : 
« Nessuna eloquenza maggiore delle cifre ! È indiscutibile che la coltura del frumento 
riescirà ancora più passiva, se il suo prezzo, già ridotto alla esigua misura che ha presen- 
temente, dovesse ribassare ancora. La maggior parte dei produttori di Grassano ha venduto 
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quest'anno il grano a carlini 18 il tomolo, cioè a dire a lire 7.65 ogni 56 litri, e se ti ita 
fissato il prezzo di carlini 20 (lire 8.50) ho fatto ciò per stabilire una media coi prezxì più 
rimuneratori, che si ottennero negli anni precedenti. Prevalendo qui ed in tutta la Basitirrua 
piana il latifondo, e perciò il sistema degli affìtti, ho creduto segnare nel conto la mUura 
del fitto e tacere intorno alle imposte erariali, provinciali e comunali, che ricadono a canrii 
del proprietario, le quali imposte segnerebbero lire 7.50, pigliando per base del presante 
studio i terreni di 1* classe. A tale proposito giova notare che essendo in uso per la coltiva- 
zióne del frumento la rotazione triennale, la quale lascia vuoto ed a maggese così rKili 
^udo il primo anno, ho dovuto sopraccaricare i due anni successivi di una quota parto thA 
canone, che l'affittuario paga nel primo anno, in cui egli ricava soltanto la metà del proiluUi) 
per l'erba che vende, o che fa pascolare ai suoi animali. 

« Il valore medio attuale per ettaro dei terreni dell'agro di Grassano coltivati a iVu- 
mento è di lire 550 all'ettaro. 

< Perchè adunque tanta ostinazione per la coltura del frumento? Noi stessi stendiamo 
a dare una risposta concreta persuasiva a tale domanda: noi che abbiamo predir aUk o 
praticata una necessaria limitazione della granicoltura, la scelta di piante industriali nei ritte 
alle diverse località e coltivate meccanicamente,perquanto più è possibile, il rimboscaminco, 
la frutticoltura, e la più accurata preparazione dei concimi. In breve il programma <Ì+*)ia 
novella agricoltura ! Date le presenti condizioni di clima e di suolo, della scarsa densi (;i di 
popolazione, e degli ostacoli d'ogni natura, che avrebbero a superare gli agricoltori di Basi- 
licata per ogni altra coltivazione meno estensiva e più diligente, quella del frumentu. i>ur 
logorando chi la esercita senza recargli alcun compenso, è pur troppo per queste coni rade 
ancora prepotente e direi quasi neces.saria. La speranza è lo sprone più attivo per l'agricul U irò 
meridionale, che ha fede in un pingue raccolto e non vuol persuadersi che senza l'aiuto di iikrl 
mezzi e di altri sistemi col semplice maggese non può arrestare l'esaurimento del suolo. ^ 
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Note. — Il professore Bai-tolomeo Tommasi, direttore della regia Scuola pratica di 
a^ricoUura di Cosenza, ai due conti trasmessi univa le seguenti osservazioni: 

« Siccome le spese ed i prodotti della coltura del frumento cambiano considerevol- 
mente, secondo che questo segue il granturco od il riposo-maggese, così ho creduto neces- 
sario fare due conti respettivi, permettendomi di dare su ciascuno dei conti alcuni schiari- 
mejiti per far cono.scere i criteri, che mi hanno guidato nel valutare i singoli lavori. 



Osservazioni sul conto A. 

> Per la preparazione del suolo, quando il grano segue il granturco, sì fa una sola 
lavorazione col comune aratro locale {aratro chiodo), per la quale si richiedono tre giornate 
di ìiovi che, a lire 5 per giornata, importano lire 15. A questa somma però ho creduto ag- 
pìuiisere lire 40, quota della .spesa fatta per la coltura del granturco, di cui anche il grano 
5ut'i;essivo si avvantaggia immensamente. I nostri agricoltori pratici, l'avviso dei quali deve 



' 



201 



DI COSENZA. 

di un ettaro coltivato a frumento. 





è 












P R O E 


> O T T 

1 


I 






DIPPESWa 




o 


a 




1 












1 
1 




































d 


^ 


























1 


"a 


>4 

a 






Okako 


Paglia 


8tr AUK 










2 
^ 


"i 


3 


H 














s 








2 


5 


1^ 

a '^ 


OS 

K 


1 












1 




' 




% 


















a 


i 


1 

te o 
2§ 


— «^ 

li 


ì 
8 

H 


•c 


2 

OS 


s 


1 


S 2 

». 9* 


a 

-4 


s 


.1 

il 


■< 


a 




d 


1 


1 

-a 

s 


P 


'J 


i^ 


s 


'i 




s 


"a 


^S 


s 


'a 


^s 


s 


g 


5 


1 


3 




3Q 


< 


H 


K 


A 


H 


(y 


A 


H 


Cf 


a 


H 


H 


< 


£- 




Ure 


Ure 


Lire 


Ure 


Knm. 


Ure 


Lire 


Num. 


Lire 


Lire 


Num. 


Lire 


Lire 


Lire 


Lira 


u» 





B 


« 


t> 


268.10 


12. » 


19. » 


228. • 


14 


2. o 


» 


» 


w 


196.78 


10. » 


19. » 


190. » 


12 


2. n 


C. • 


3. * 


2. » 


»1.27 


6.72 


19.55 


131. 37 


12 


4. » 


6. » 


3. » 


2. « 


»0.02 


11.75 


19.55 


«29.71 


12 


4. » 


<ì. B 


3. » 


2. >) 


866.86 


18. « 


19.55 


851.90 


14 


4. » 


«?. * 


3. » 


2. » 


196.27 


7.20 


19.55 


140. 76 


12 


4. » 


6, » 


3. » 


2. » 


252.40 


12.50 


19.56 


244.37 


12 


4. « 


6. » 


3. u 


2. « 


337.19 


19. .) 


19.55 


871.45 


14 


4. » 


6. » 


3. » 


2. » 


304.72 


17.48 


19. .55 


841.73 


14 


4. » 


6, * 


3. « 


2. <» 


287.89 


8.30 


19. 55 


162. 26 


10 


4. « 



28. » 

24. » 

48. » 

48. n 

56. » 

48. » 

48. » 

5». » 

5!ì. » 

40. o 



2S6. » 
214. » 

179.87 
277.71 
407.90 
188.78 
292.87 
427.45 
397.73 
202.26 



17. 2Z 



6,10 



2,81 



41.&4I P 



89.97 
90.26 
93.01 



I 



1.B1 

I 
fr I 7 

8 

SE. es tu 



tenersi secondo me molto in conto, allorché sono costretti a lasciare le terre che terigonu in 
affitto senza poter chiudere la rotazione colla coltura del grano, sogliono farsi pfìi^are una 
parte del lavoro fatto al granturco stesso ; parte di lavoro che valutasi dalle lii^ <Ì5 alle 
lire 45 per ettaro, secondochè i lavori preparatori pel mais furono fatti coU'aratro comune 
colla zappa. In media questa quota di lavoro si può computare lire 40. 

« Non ho calcolata nessuna spesa pel concime, poiché il frumento non si concima mai, 
e molto raramente si concima il granturco. 

« La quantità di seme è piuttosto rilevante, poiché facendosi la copertura cogli animali, 
una parte vien messa molto profonda e non nasce. 

« Il lavoro della seminagione si fa quasi totalmente coi bovi, dividendo il terreno in tante 
porchette della larghezza di centimetri 50, con che si copre sufficientemente il seme senza 
bisogno dell'opera dell'uomo, il quale deve soltanto zappare le prode e ripulire e costruire 
gli acquai. Per la seminagione si richiedono generalmente giornate 1 e mezza di bovi rt lire 5 
e quattro opere di uomo, che in quest'epoca si pagano lire 1. 25 ciascuna. 
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« In questi luoghi si fa la sola sarchiatura, la quale è sufficiente ordinariamente ad im- 
pedire nuovo sviluppo di erbacce. Per tale sarchiatura si richiedono 15 opere di donne che 
si pagano a lire 0. 55. 

« Per la mietitura a collo e per la legatura s'impiegano giornate 7 e mezza di uomini, 
che si pagano lire 2. 25, e qualche volta anche più. Non v'è computato il trasporto sull'aia, 
giacché tale trasporto vien fatto gratuitamente dalle donne, a cui si permette la spigolatura. 

« La trebbiatura si fa cogli animali. Per il grano proveniente da un ettaro di terreno 
basta una giornata di un paio di bovi e di 4 uomini, che vengono pagati a lire 1. 75. 

« La paglia si conserva nelle capanne e quindi non si è messa alcuna spesa per costruire 
i pagliai. 

«e Siccome non si fa quasi mai la coltura per conto diretto del proprietario, anziché met- 
tere la quota d'interesse del capitale fondiario, ho creduto di designare il fìtto per ogni 
ettaro che, nelle terre irrigue di buona qualità ove si coltiva il mais, è in media di lire 114. 
Difatti i nostri contadini pagano al proprietario per terratico, per ogni moggio (corrispon- 
dente ad un terzo circa di ettaro) 3 tomoli di grano di litri 67 ciascuno ; quindi per un ettaro 
tomoli 9, pari a ettolitri 6 circa, che a lire 19 importano appunto lire 114. 

« Il frutto del capitale di anticipazione è calcolato soltanto sulle spese concernenti la 
preparazione del suolo, l'acquisto del seme, il lavoro di seminagione e quello di sarchiatura, 
ascendenti a lire 112. 48, che per 8 mesi al 6 per cento è di lire 6. 75. 

« Non ho creduto mettere alcuna somma per imposte, imperciocché queste vengono 
pagate dal proprietario, che se ne rivale però sul fìtto che, come vedesi, è esorbitante. 

« Anche le spese generali d'amministrazione, di assicurazione dei fabbricati (i prodotti 
non si assicurano) e di manutenzione dei fabbricati stessi sono sopportate dai proprietari e 
vengono pure comprese nel fìtto. 

< Non ho calcx)lato il prodotto dello strame, poiché dalla generalità non si raccoglie ed 
ove non sono alberature viene bruciato. 

Osservazioni sul conto B. 

« Quando il grano segue il maggese o, a meglio esprimermi, il riposo ed il maggese al 
tempo stesso, ai primi di maggio del secondo anno del riposo si dà una prima rottura alla 
terra, insolcando nel senso della lunghezza dello porche. Per questo lavoro s'impiega una 
giornata e mezza di bovi. Al mese di settembre, possibilmente dopo le prime pioggie, si 
rompe nuovamente il terreno, facendo camminare l'aratro negli spazi, che non si sono rotti 
colla prima lavoratura. Anche per questo lavoro s'impiega una giornata e mezza di bovi. 
Nel mese di ottobre si fa un terzo lavoro, trasversale ai lavori precedenti, insolcando fitto 
fìtto, come dicesi, alla minuta. Per questo lavoro s'impiegano 3 giornate di bovi. Di modo 
che per preparare la terra, quando il grano segue il riposo, si richiedono 6 opere di bovi. 

< Le spese del seme, dei lavori di seminagione, di sarchiatura e di trebbiatura .sono le 
stesse che sul conto precedente. 

« Perla mietitura si è messa una mezza opera d'uomo meno, essendo minore il prodotto. 

« Il fìtto nelle terre non irrigue é di tomoli 2 a moggiata, che corrisponde, seguendo il 
calcolo del conto precedente, a lire 76. 30. Nell'anno di riposo e in quello in cui si maggesa 
la terra, non si paga alcun fìtto. 

« Considerazioni. — Dall'esame dei due conti facilmente rilevasi la niuna convenienza 
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della coltura del grano nel primo caso, e la poca nel secondo; ragione per t-uì molti contai 
dini, non sapendo a qua! partito appigliarsi, emigrano dalle nostre terre ; e se ulcuni riman- 
gono ancora a coltivare questi terreni, è perchè non danno nessun valore all'opera da es^i 
impiegata, e ritengono di aver guadagnato se arrivano a poter pagare il jt^i-rviiicu al padrone 
e a conservarsi qualche poco di granturco e di grano per menare avanti una vita tìtt^nta- 
tissima. 

« Se il grano segue il mais si ha una perdita, nelle annate di m^-dia jti lidtizionts di 
lire 6. 10 per ettaro; e non volendo computare la quota di lavori fatli al graniupoo, clir^ 
\'anno a vantaggio anche del grano, al contadino rimarrebbe un guadagiu» dì lire 33- IHÌ. 

€ Se il grano segue il riposo maggese, per la diminuzione delle spe^<^ <!< Brlrj e di pre- 
parazione del terreno, nelle annate medie, può dare un reddito netto ad etiaio di lii-e 17.22 *> 

Il professore Toramasi mentre si dava cura di trasmettere questi 'onti <ij1 umili, av- 
viava nel podere della scuola esperienze comparative ricercando come -^i pos.^u rtpftrnrc 
alla diminuita produzione del grano : ed intorno ai risultamenti di questi^ ptow afjpi-e^tava 
un'accurata relazione, che qui gioverà riassumere nelle sue parti di maggiore importanza. 

< Fin dall'anno 1884, preoccupato della diminuita produzione del graiiLP nelle nostre 
contrade, che, di fronte alla concorrenza dei grani americani, non giunge jdu nemmeno a 
compensarci delle spese di coltivazione, cercai indagarne le cause. E ri Lenendo, come si 
ritiene dai più, che ciò dipendesse e dipenda principalmente da difettose luvorazioai e da 
mancanza della necessai'ia fertilità nel suolo, intrapresi degli studi com]iarauvi ^uì concimi^ 
sui diversi sistemi di lavorazione e su altre pratiche inerenti alla coltura del iimno. 

« Le esperienze, cominciate nel 1884, furono ripetute su più larga hi ala neiranno 1885, 
ed è dei risultati di queste ultime specialmente che credo non inutile riifj^gniagtìrire *:U agià- 
coltori. 

« Siccome nel medesimo anno l'illustre professore Cantoni, usanti» jn rl'n^fniu di raìrc 
e nitrato di soda, mescolati nel rapporto di 250 kg. del primo e 200 del -^j rondo \n'\' emiro* 
dichiarava di avere ottenuto nel territorio di Treviglio un prodotto medio ili (ntuliuà HL 0.S, 
con un ricavo, dedotte le spese, di lire 537, 50, così credei di far conoscer?* t\ì piTlodtito 
professore Cantoni che avrei ben volentieri ripetuto le esperienze suU;t '"onrim:i/:iont' del 
grano nell'anno 1885, servendomi delle stesse sostanze dall' illustre prolV-^sni-e adoperate. 

« Difatto, nell'ottobre del 1884 ordinai alla ditta Curletti di Trevigljn i|nintti|j '^, TiO di 
perfosfato di calce e quintali 2 di nitrato di soda, che furono conveniente me me fnt lort> 
rimescolati. 

« Scelti quattro appezzamenti di terreno nella parte più sterile del imdrir dilla Si mola, 
in uno feci mettere, poco prima dell'epoca della seminagione, del con^-innr^ di stalla nn-^zm- 
namente decomposto; in un altro, al momento della seminagione, dei lujdni colli ; u la^t lai 
due lotti senza concimazione, per ispargere sopra uno il perfosfato dì eait.'e ed il nitrato di 
soda al tempo della sarchiatura del grano, e lasciare l'altro senza concìrn<^ di ^nHn per gli 
studi di comparazione. 

« Il quantitativo dei lupini e del concime di stalla in ciascun appezz;nneitio Ili regolati* 
in modo che la spesa di concimazione fosse, proporzionatamente air e !<io unione, a un di- 
presso uguale a quella impiegata nel concime chimico, come per tutti ^pjaitro ì lutti furono 
fatte presso a poco le stesse lavorazioni, tenendo calcolo minuzioso delle ^iiigole j^pa^^e. Il 
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grano nacque ugualmente bene in tutti gli appezzamenti, e pei primi giorni non riscontra- 
vasi differenza fra l'uno e l'altro. Dopo un mese circa dalla seminagione, cominciata la de- 
composizione dei lupini cotti, il grano dell'appezzamento concimato con questi presentava 
una vegetazione più rigogliosa di quella degli altri lotti. 

« Alla metà di gennaio il grano concimato coi lupini era rigogliosissimo e di un bel 
verde scuro ; quello ove fu posto il letame di stalla era discretamente sviluppato, ma di un 
verde più sbiadito; e quello dei due lotti senza concime presentava una vegetazione piut- 
tosto stentata. 

< Arrivata l'epoca della sarchiatura, cioè quando il grano è per accestire, sparsi sopra 
uno dei lotti non concimati un miscuglio formato di 100 kg. di perfosfato di calce e kg. 90 
di nitrato di soda, dopo averlo unito con altrettanta quantità di terriccio. 

« Sparso il concime, feci immediatamente eseguire la sarchiatura servendomi dell'er- 
pice, anziché del comune sarchiello adoprato dalle donne. 

« Scorsi 20 giorni dalla detta concimazione il grano, accestito meravigliosamente, ol- 
trepassava per vegetazione il grano trattato col concime di stalla e gareggiava con quello 
ove erano stati sparsi i lupini. 

< Esaminati i lotti il 24 marzo e paragonato il grado di robustezza degli steli dei diffe- 
renti grani, non che il loro accestimento, si trovò che nel lotto trattato col perfosfato di calce, 
da ogni stelo primitivo si erano formati da 6 ad 8 steli piuttosto robusti; in quello trattato 
coi lupini da 4 a 5 steli, ma poco robusti ; in quello col concime di stalla daS a 4 ed in quello 
senza concime da 2 a 3 soltanto. 

« Fatte altre osservazioni alla fioritura e dopo formate le spighe, diedero sempre per 
risultato che la vegetazione più rigogliosa era nel lotto concimato col perfosfato di calce e 
nitrato di soda, ed in quello coi lupini. In quest'ultimo però, la produzione della paglia ac- 
cennava a voler essere assai maggiore di quella delle granella. 

« Queste sono le osservazioni comparative fatte durante la vegetazione; ma perchè si 
possa avere un'idea esatta dei resultati ottenuti nei 4 lotti, credo conveniente riassumerli 
sinotticamente nei seguenti quadri: 

Risultati delle esperienze sulla concimazione dei grani. 
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ìsB. Il grano è calcolato a lire 19 l'ettolitro. — La paglia a lire 2 II quintale. — Il perfosfato di calce, compreso 
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Risultati delle esperienze ragguagliati all'estensione di un ettaro. 



& 


QUALITÀ 
del concime 


Prodotto 


Spesa 


Introito 


I)irFEREN7.A 




Seme 


1= 

Ql. 


3 

1 

e 

Lire 


Mi 

, Lire 


— 
Lire 


o 

s 

ì 

Lire 


Lire 


Lire 


1 

> 

1 Lire 


eS 


e 

2 


1 

o 
Ql. 


El. 


> 

Lire 



Perfosfato di calce e 
nitrato di soda . . . 

Lupini cotti 



3 Concime di stalla . . 

4 Senza concime, se- 
I gaendo il maggese. 



17.46 


aaai 


29,3S 


177.55 


185. 64 


363.19 


420.10 


58.64 


478.74 


115.55 


l.%87 


20.25 


35,76 


172.30 


185. 64 


357.94 


384. 75 


71.52 


456. J<7 


98.33 


8,61 


10,84 


13,46 


91.86 


161.50 


253.36 


205.96 


26.92 


232.88 


n 


6,W 


7,98 


7.74 


A 


154.85 


154.85 


151. 62 


15.48 


167. 10 


12.25 



« Come dall'esame dei quadri può rilevarsi, i risultati più soddisfacenti si sono a%'uii 
col perfosfato di calce e nitrato di soda mescolati insieme. Infatti, mentre con queste so- 
stanze si è ottenuto un prodotto, ragguagliato ad ettaro, di El. 22,11, i lupini cotti hanno 
dato El. 20,25; il concime di stalla El. 10,84 e l'appezzamento senza concime El. 7,98, 

« Confrontando poi l'utile ricavato, si vede che il miscuglio ha dato, dedotte tutte le 
spese, lire 115. 55 per Ea; i lupini cotti lire 98. 33; l'appezzamento senza concime lire 12,25; 
e quello col concime di stalla una perdita di lire 20. 48. Vero è che essendosi somministrato 
il concime di stalla all'epoca della seminagione, questo non ha avuto il tempo di prepararsi 
convenientemente per andare a benefìcio del grano; ma ammesso anche che sia rimastii nel 
suolo una certa fertilità, non si può disconoscere che i risultati di questa specie di concima- 
zione siano rimasti molto al di sotto di quelli ottenuti col perfosfato di calce e nitrato 
di soda. 

« Rimarrebbero soltanto i lupini, da cui si è avuto un discreto risultato, ma devesi ri- 
flettere che il loro prezzo nell'anno 1884 fu molto basso, prezzo che nell'anno 1885 è cre- 
sciuto di 1/3 e che si aumenterebbe ancor di più ove s'incominciasse a introdurre su hrga 
scala il seme dei lupini come concime. 

« Con tutto ciò io credo che la concimazione coi lupini possa essere vantaggiosa uegli 
anni in cui il loro prezzo è basso, ed in quelle località ove se ne fa una estesa coltura. 

« Senza negare pertanto l'importanza , che hanno i concimi di stalla pel miglioramento 
radicale dei nostri terreni e quella dei lupini, io credo che se vogliamo d'un tratto rialzare 
la produzione del frumento e renderla industrialmente utile, dobbiamo ricorrere all'uso dei 
concimi chimici, non trascurando, ben s'intende, le sostanze concimanti che si possono 
avere direttamente nell'azienda, cioè i concimi di stalla. 

< Le nostre terre, da tanto tempo seminate ove a grano ed a granturco, ove a grano 
alternato col maggese e col riposo, senza il sussidio di nessuna concimazione, sono (^rmai 
esauste e voler continuare a lasciare la produzione alle sole forze della natura, oggi che si 
possono riversare nei nostri mercati i grani d'America anche al prezzo di Hre 12 l'El. è lo 
stesso che volerci esporre a perdite certe, che andranno sempre più crescendo 

« Diminuire l'estensione della coltura dei cereali, aumentando quella dei foraggi, por 
porci in grado di avere a disposizione del terreno coltivato a grano una maggior quanti là di 
concime di stalla, riportare nel terreno a mezzo di appropriati concimi speciali le sostanze 
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ohe si portano via colle granella, è, secondo il mio avviso, la via più facile per risolvere Ifli 

questione economica che tanto c'impensierisce 

« Siccome però alla produzione, oltre il concime, concorre un complesso di circo- 
stanze, che non devono essere trascurate dall'agricoltore, cosi credo opportuno parlare anche 
di queste 

4c Sostituire al lavoro del comune aratro quello di aratri più razionali ; seminare in linee 
anziché a spaglio; anticipare la seminagione; introdurre il sistema dell'erpicatura del grano 
in sostituzione della comune sarchiatura , assai più costosa; anticipare la raccolta ed usare 
ove sia possibile le mietitrici e le trebbiatrici ; ecco altri mezzi che si suggeriscono per au- 
mentare la produzione del frumento. » 



Il cavaliere dottoro Michele Fera, presidente del Comizio agrario di Cosenza, trasmet^ 
teva insieme ai diversi conti culturali la seguente relazione: 

4c In questa regione delle Calabrie, è cosa difficilissima precisare le spese e i prodotti di 
un ettaro coltivato a frumento, perchè tanto le une quanto gli altri dipendono dalla ruota 
agraria, dalla estensi vita o intensività della coltivazione, e dal maggiore o minore esauri- 
mento del suolo per ripetute ed incessanti coltivazioni di cereali. E siccome i cicli agrari 
sono molteplici e vario il modo di coltivazione, così i prodotti e le spese mutano da una 
contrada ad un'altra non solo, ma da un podere ad un altro, anche vicinissimi, mutando 
cosi il prodotto netto. 

« Per tali ragioni a me pare che debbano redigersi tanti quadri per quante sono: 

« 1** le rotazioni agrarie più generalizzate; 

€ 2" le coltivazioni più o meno intensive; 

« 3** le coltivazioni estensive sopra terreni esauriti. 
♦ Questa divisione non nasce da desiderio di soverchio sminuzzamento, ma dal fatto 
che quelle varie condizioni verificandosi sopra vaste contrade, per avere un concetto esat- 
tissimo del prodotto netto della coltivazione del frumento, è necessità fare tanti quadri per 
quante sono quelle condizioni : e forse, se i nostri proprietari e contadini tenessero pre- 
senti i risultati di quelle cifre potrebbero venire nell'utile determinazione o di mutare col- 
tura, o di mutare indirizzo. 

€ Per camminare con un certo ordine, credo opportuno far cenno di alcune considera- 
zioni generali, su ciascuno dei quesiti, che spargeranno luce sui quadri che ho l'onore di 
presentare. Le rotazioni agrarie più in uso sono : 

« 1^ La biennale alternando sempre frumento e formentone. 

« 2* La triennale con formentone, frumento, lupini con prato annuale di veccia e 
trifoglio incarnato. 

€ 3^ Lsl quadriennale con formentone, lino autunnale, frumento, prato annuale con 
lupini. 

€ 4^ In qualche contrada la quadriennale con formentone, frumento e poi frumento, 
ed al quarto anno prato con lupini. 

€ Quali differenti risultati si abbiano da queste quattro ruote agrarie, si scorge a colpo 
d'occhio dagli otto quadri che presento, facendo ad essi seguire un breve conto, in cui si 
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accennano i risultati della coltivazione di un ettaro di frumento con rotazione sessennale, 
della quale sinora si ha un solo modello in un mio poderetto. 

< Che influenza marcatissima si ha dalla coltivazione del terreno a zappa, o col nostro 
meschinissimo aratro, risulta da alcuni quadri paralleli: altri quadri faranno emergere Vìu* 
flnenza dei concimi. 

€ Fuori delle rotazioni nelle quali entra il lino autunnale, in tutte le altre il frumento si 
semina sul terreno dal quale fu svelto il formentone, né si fanno lavori speciali per la semina 
del frumento : quindi nella rotazione biennale si deve addebitare il frumento della metà dei 
lavori fatti pel formentone, nella triennale la terza parte. Allorché si mette il Iino« appena 
questo si svelle, il terreno si lavora nuovamente, e questo é lavoro estivo che va messo 
tutto a debito del successivo frumento. 

« Allorché il terreno si prepara con la zappa, in media occorrono 120 giornate di lavoro 
per un ettaro, facendosi lavori profondi da 25 a 35 centimetri, e purgandosi bene il terreno 
dalle gramigne. Anzi dove si coltiva un po' intensivamente si ha cura di approfondire l 
lavori per trasportare un po' dello strato inerte e giammai rimosso alla superficie, lasciando 
la cura agli agenti atmosferici di ammannire quel po' di terreno vergine a benefìcio dei 
successivo frumento. Quando si coltiva con l'aratro imperfettissimo, senza die questo 
venga seguito da lavori di estirpatori, o erpici, il terreno viene smosso appena alla 
profondità di dodici a quindici centimetri, e rimane ingombro di erbacce e gramigne. In tal 
modo lo strato inerte rimane sempre intatto, e si rimescola da secoli quello sirAterello dì 
terreno smunto e depauperato per tante coltivazioni successive. Questa è la condizione ge- 
nerale del Vallo di Cosenza e di molte altre contrade. L'unica zappatura e rincab^atura del 
formentone pulisce in apparenza alquanto il terreno, ma lasciando i rizomi delle gramigne 
intatti, e le radici di altre erbacce, il campo prima che si semini il frumento è divenuto un 
prato, e su questo si sparge la semenza, coprendola con un'aratura superficiale. Per Tara- 
tura del terreno, ove si mette il formentone, si richieggono per un ettaro cinque giornate di 
una coppia di buoi a lire cinque ognuna, il vitto ai bifolchi e dieci giornate di uomo a lire 1. 25 
per la rincalzatura: di questi lavori la metà deve addebitarsi al frumento. 

€ Concimi in generale non se ne usano, perchè non se ne producono, essendo scarsis- 
simo il numero degli animali, credendosi erroneamente che la coltivazione dei prati, anche 
annuali, sia meno rimuneratrice della coltivazione dei cereali. Generalmente un po' di con* 
cime si consuma negli orti, che sono in ogni podere, per i bisogni della famiglia colonica e 
del proprietario. I poderetti, che sono nel perimetro della città, hanno solamente ì benefìzi 
dello stallatico, perchè ricevono i prodotti delle stalle signorili. Lo stallatico si mette sul 
formentone, che si semina in righe ed in buche, ove si getta una grossa manata di ^stallatico, 
e sul quale si mettono a germinare due o tre granelli di formentone, coprendoli con poca 
terra. Delle piantine che nascono si lascia la migliore nella rincalzatura. Con tal sistema sì 
è pienamente risoluto il problema di procurare la produzione del formentone, anrlie senza 
irrigazione, su colline arsicce e con rotousione biennale. Né deve fare meraviglia perchè in 
quei poderi i lavori si fanno profondissimi, vi si sovesciano lupini ed altre leguminose, oltre 
del letame che si mette nelle buche. Su questi terreni oltre ad ottime raccolte e sicure di 
formentone, si hanno buone raccolte di frumento, perché se il letame delle buche vien tutto 
consumato dal formentone, potendosene appena addebitare il frumento della quinta parte, il 
sovescio che viene molto profondo si deve addebitare tutto al frumento, che manda filamenti 
di radici profonde, e trova il terreno ben disposto per l'azione di quelle leguminose sepolte. 
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che hanno avuto tutto il tempo di fermentare ed agire su i minerali del terreno, per pre- 
pararli alla prosperità del frumento. 

« La seminagione si fa con la zappa sui terreni preparati a zappa, ed il campo rimane 
spianato, oltre che i semi si ricoprono uniformemente. Si fa con lo stesso aratro sui terreni 
preparati con l'aratro, ed il campo rimane difformemente ed irregolarmente solcato; l'acqua 
ove ristagna, ove acquista uno scolo rapido, e dei semi quale resta scoperto, quale va a pro- 
fondità da cui non sorge. 

« La ripulitura facile ed utilissima nei terreni preparati a zappa, è dispendiosissima e 
poco proficua talvolta su quelli preparati col nostro aratro, perchè invece di campo di fru- 
mento si ha un erbaio. 

« L'interesse del capitale fondiario varia moltissimo pel diverso valore dei terreni, ed 
è difficile stabilire una media tra il minimo di lire 600 l'ettaro ed il massimo di lire 1200, 
ed anche talvolta più. 

« Calcoleremo sopra una media di lire 800. 

« Da queste poche considerazioni generali si vede che, veramente, capitali di anticipa- 
zione non ve ne sono, pochissime essendo le scorte vive e morte, e questo fatto è generale: 
rna mi pare che debbansi considerare come capitali di anticipazione i diversi lavori, che oc- 
L'Orrono per la produzione. 

« Le imposte variano anche in modo singolare, perchè sono diverse nei diversi territori 
di ciascun comune. Non è tanto l'imposta prediale governativa che accascia l'agricoltura, 
quanto la provinciale, e molto più la comunale. In alcuni comuni è davvero insopportabile, 
e se tale condizione dovesse durare lungamente, si dovrebbe temere l'abbandono totale della 
proprietà in questo sventurato territorio. 

« Il conto C rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento in rota- 
zione biennale con l'aratro, senza concimi. 

« Le spese per la preparazione del suolo così si valutano : 

« Lavoro di 5 paia di bovi a lire 5 ognuno, cioè . . L. 25. » 
« Vitto per 5 bifolchi » 5. » 



« Per il frumento si calcola di queste L. 30. >► la metà, 

cioè lire 15. 

« Le spese di seminagione così si valutano : 

« Tre paia di bovi L. 15. » 

« Vitto a 3 bifolchi » 3. » 

« Operai 9 per aggiustare il campo e per gli acquai 

a lire 1. 25 *. . . . . » 11. 25 



Somma . . . L. 29. 25 

« Per la ripulitura si valutano 30 giornate di donna a lire 0. 75, cioè fire 22. 50. 
« Per la mietitura si richiedono 9 operai a lire 2. 50, cioè lire 22. 50. 
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« Per la trebbiatura si valutano : 

« Tre paia di bovi per 6 o 7 ore di lavoro a lire 3 ognuno L. 9. » 

<t Sei operai a lire 2 » 12. » 

« Due donne a lire 0. 75 r > 1 . 50 



Somma . . . L. 22. ^ 



« Il conto D rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in rota- 
zione biennale, a zappa, senza concime. 

« Le spese di preparazione del suolo così si valutano: lavori fatti pel formentone, 130 
giornate a lire 1. 25, la metà pel frumento, cioè lire 81. 25. 

< Per la seminagione si valutano 36 operai a lire 1. 25, cioè lire 45. 

« Il conto E indica le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in rotazione 
biennale, a zappa, con concime e sovescio. 

« Le spese di preparazione del suolo così si valutano : lavori fatti pel formentone, 
giornate 140 a lire.l. 25, la metà pel frumento, lire 87. 50. 

« Per il concime, da 12 a 15,000 chilogrammi pel formentone, un quinto da addebitarsi 
al frumento (3 mila chilogrammi a lire 2. 50 il quintale) L. 75. » 

« Un ettolitro di lupini, che si seminano in autunno per sovesciarsi in prima- 
vera, a lire 9 » 9. » 



Somma . . . L. 84. > 

« Il conto F rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in rota- 
zione triennale, con l'aratro, senza concime. 

« Il conto G indica le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, in rotazione 
triennale con la zappa, senza concime. In questo conto si addebita al frumento la terza 
parte della spesa sostenuta per i lavori fatti al granoturco, cioè lire 54. 13. 

« Il conto H dimostra le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, in rota- 
zione triennale, con la zappa e con concime. 

4c II conto /rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, in rota- 
zione quadriennale, con lino, a zappa e con concime. 

4c I lavori fatti al formentone costarono lire 175, e di queste la metà si addebita al for- 
mentone, e dell'altra metà, tre quarti al lino, ed un quarto al frumento che occupa il campo 
al terzo anno, quindi un ottavo di tutto il lavoro, ossia L. 28. 87 

« Zappatura estiva, dopo svelto il lino, che serve al frumento, della quale pro- 
fitta anche il prato annuale successivo , giornate 60 di operaio, si addebitano un 
quinto al prato, e quattro quinti al frumento, cioè L. 60. > 

Somma . . . L. 88. 87 
U 
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« Concime non se ne (]à direttamente al frumento , ma gli si addebita la quarta 
parte di quella che nel conto E si addebitava al frumento, che in questa rotazione si addebita 
al lino, cioè lire 21. 

€ In questa rotazione, benchò al frumento si addebiti una quantità di concime minore 
del conto H, pure la produzione è quasi uguale, forse perchè il lino lascia nettissimo il ter- 
reno, forse ancora perchè la graminacea segue una tigliosa e non un'altra graminacea, 
come il maiz, nel conto H. 

« Il conto L rappresenta le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a finimento, in rota- 
zione quadriennale, ristoppiando, a zappa, senza concime, cioè formentone, frumento, e 
frumento ancora por il ristoppio, e prato. 

« Per il primo anno a frumento, che segue il maiz, si avrà il risultato del conto D, cioè: 

« Spese L. 280. 02 

« Prodotti » 277. 71 



Perdita . . . L. 2. 31 



« Per il secondo anno, in cui si mette frumento pel ristoppio, così si valutano le spese : 

« Delle 130 giornate di lavori fatti al formentone, se ne addebita al secondo frumento 
un ottavo, cioè lire L. 28. 87 

« Dopo falciato il primo frumento si zappa il terreno per la seminagione del 
secondo frumento, impiegando 60 opere, delle quali un quinto si addebita al suc- 
cessivo prato annuale, e quattro quinti al frumento a lire 1. 25, e quindi . . . L. 60. » 



Somma . . . L. 88. 87 

€ Siccome in questa rotazione un quarto del podere è a primo frumento, ed un altro 
quarto a secondo frumento, così i prodotti e le spese vanno fusi insieme. Così si aveva: 

« Per il primo frumento, perdita L. 2. 31 

4c Per il secondo frumento, id. » 85. 63 



Somma . . . L. 87. 94 



« Si avrà dunque la coltivazione di questo cereale con la perdita media di lire 43. 97 
per ettaro. 

« Invece in una rotazione (in cui al formentone segue il lino autunnale, e su questo 
il frumento nel 3* anno; nel 4^ prato annuale seguito dal frumento nel 5®, e nel 6** si avrà 
un altro prato, che chiude la rotazione) si hanno le spese e i prodotti segnati nel quadro /, 
tanto pel l"*, quanto pel 2° frumento, ordinariamente anche un prodotto maggiore, perchè la 
graminacea più estenuante che è il maiz, entra nel campo una sola volta in sei anni, 
mentre nel quadro / vi entra due : e si è esperimentato che tanto il lino, quanto i prati ed i 
frumenti, in questa rotazione sessennale si mostrano più prosperosi, ma con certezza 
si hanno i prodotti indicati nel conto I : 
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« Prodotti L. 397. 73 

« Spese » 304. 72 



Prodotto netto . . . L. 93. 01 



Prospetto generale della estensione, ohe ocoupano queste diverse rotazioni, 
nella provinola di Cosenza. 

« Acciocché si abbia un concetto generale dei risultati della coltivazione del frumento, 
ci sembra necessario far cenno della estensione, che occupano le diverse rotazioni più o 
meno intensive ed estensive, esposte nei diversi conti. 

« La rotazione connata nel conto C occupa tutto il Vallo di Cosenza, e gran parte dello 
colline pianeggianti adiacenti: quella del conto D quasi tutto il versante orientale della 
catena tirrena piovente al Vallo : quella segnata nel conto E è quasi speciale del territorio 
di Cosenza : quella segnata al conto F dei mandamenti adiacenti al Vallo di Cosenza, Uinto 
del versante orientale della catena tirrena piovente ài Vallo, quanto del versante occidentale 
Silano, piovente al Vallo Stesso. 

« La rotazione segnata al conto G è molto estesa nei territori situati nella costa occi- 
dentale silana, piovente nel Crati, nell'Albicello, nel Sabato. 

« Quella del conto H in pochi poderi di pochi comuni dei così detti Casali di Cotonza, 
molto vicini ai centri abitati, 

« Quella del conto 1 in due soli territori di Mangone e Santo Stefano. 

« Quella del conto L in molti altri comuni, ma fortunatamente si va abbandonando. 

« Riassumendo, le più generali sono quelle dei quadri C, Z), F, G, ossia senza concimi. 
Quella del conto E è limitata quasi ad un solo territorio, Cosenza. Quella del conto H anaha 
è limitatissima. Quella del conto / riguarda due soli territori. Quella del conto L anche 
è molto limitata. 

< Dividendo tutto il territorio coltivato a frumento in 30 parti, si è poco lontani dal 
vero so si stabiliscono i seguenti rapporti : 

« Conto C"/8o — Conto D '/«o — Conto E Vso — Conto F'/ao — Conto G *V ^ 
Conto H Vso — Conto / V»© — Conto L ^Izo. 

« I prezzi tanto della mano d'opera, quanto del frumento, sono quelli che oggi corrono. » 
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March. Enrico Gagliardi 
di Monteleone .... 

Luigi Ranieri di CaUn- 
zaro 

Raffaele Pròeopio di Oa- 
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NoTB. — Il marchese Enrico Gagliardi, senatore del Regno, univa al conto culturale 
queste brevi osservazioni: 

€ Nei contratti di fitto il pagamento, seguendo la rotazione biennale (l** anno, granone; 
2^', frumento) sì fa alla fine del 2** anno alla ragione media di ettolitri 5. 50 per ettaro. 

« Le imposte di qualunque natura sono a carico del proprietario. 

« Dalle cifre segnate, e che con la massima diligenza si è cercato di notare il più che 
possibile approssimative al vero, si rivela pur troppo come non convenga punto coltivare 
frumento. Sono lire 137. 18 per ettaro in meno che chiudono il bilancio tra l'entrata e la 
spesa. A questo fatto bisogna principalmente attribuire il decadimento dell'agricoltura e la 
conseguente rovina dei proprietari e dei coltivatori; e se i terreni non si sono ancora tutti 
abbandonati a se stessi, devesi ciò alla longanime pazienza ed alla fallace speranza, che 
sorregge lavoratori e possidenti. Oramai le cose volgono al peggio, e molti incominciano, 
anche nel nostro circondario, a guardare con orrore la terra e cercare in altri negozi un 
impiego, certamente migliore e più vantaggioso, dei propri capitali. La proprietà decade di 
giorno in giorno: i proprietari sono espropriati alla giornata per non potere adempiere 
gli obblighi contratti ed i coltivatori emigrano ammiseriti in altre regioni, o divengono 
giornalieri, stentando alla men peggio la vita. » 
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Il Comìzio agrario di Catanzaro ottemperando all'incarico ricevuto dal Min l'itero della 
agricoltura bandiva un concorso a premi per la migliorata coltivazione del frumento. Quattro 
furono i concorrenti e fra questi si segnalarono il signor Luigi Ranieri di Catanzaro, al quale 
si aggiudicò il primo premio, cioè la medaglia d'oro, ed il signor Raffaele Proeopio, pyre dì 
Catanzaro, a cui si conferiva il secondo premio di lire 150. 

Si registrano nel sovraesposto quadro i conti culturali, che la Commissione giudicatrice 
eletta dal Comizio agrario ebbe cura di trasmettere, proponendo il conferimento del premi 
ai due benemeriti coltivatori. 

Al conto del signor Ranieri univansi questi pochi schiarimenti: 

4c Al frumento precedeva la coltivazione delle fave. Il maggese venne pi^atiifato colle 
zappe. Al grano si addebita una quota parte delle spese richieste per preparare il terrenu alle 
fave e per concimarle... Con lire 125. 90 si rappresenta il canone dovuto al proprietario nella 
ragione di due settimi del prodotto, più la paglia. Le imposte sono a carico del [jropriotario.i^ 

Al conto del signor Procopio si univano queste poche osservazioni: 

« Si addebita alla coltivazione del frumento la quota parte del valore del maggese. Non 

fu eseguita alcuna concimazione.... Con lire 128. 40 si rappresenta il fitto pagato al ptopriB- 

tario, del quale restano pure a carico le imposte. » 
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Gav. Pietro ArlRteo Ro- 
meo di Santo Stefano. 
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Note. — Il cavaliere Pietro Ariste© Romeo univa al conto queste brevi osservazioni: 

« Si osserva che il computo viene istituito nel territorio del comune di Santo Stefano, 
e per quei fondi riconosciuti sotto il nome di giardini, lo strato coltivabile dei quali è for- 
mato da terreno leggiero, siliceo, con umo vegetale, di color nerastro, povero per l'ordi- 
nario di argilla e di calcare. 

« Il risultato di lire 84. 23 di reddito netto suppone un'annata di rendita normale buona, 
poiché se mancassero le acque neiraprile e nel maggio il prodotto si ridurrebbe a meno 
della metà, non essendo i terreni irrigabili. 

« Le lire 10 a titolo di spese generali di amministrazione furono poste come spese di 
guardia ad un individuo che ne assume l'incarico per una estensione dai 10 ai 20 ettari, 
nella quale vengono compresi spesso più che 30 distinti fondi e proprietari. 

« II frumento si semina dopo una coltivazione concimata precedentemente, maiz o pa- 
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tate, e perciò si addebitano lire 12, il terzo della magra concimazione che suol darsi a questi 
giardini, ove è qualche albero da frutto, ciliegio, melo, pero, i prodotti dei quali, special- 
mente dei due ultimi, sono cosi eventuah ed incerti da oltre un decennio, perle stranissime 
vicende meteoriche, che non se ne tien conto, e le ciliegie, per la lontananza dei mercati e 
la mancanza di strade, si consumano dal proprietario. 

« La trebbiatura si fa coi buoi: ogni paio trascina una grossa pietra sui covoni sciolti 
sull'aia, e .si paga ogni paio lire 3 al giorno; si sono posti pure due operai per rivoltare le pa- 
glie e le spighe nell'aia durante il lavoro dei buoi. 

« All'ultimo titolo di spese si posero lire 10 come spese di manutenzione dei fabbricati 
soltanto, giacché qui nessuno assicura la sua rendita contro la gragnuola, o altro infor- 
tunio. » 
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Gioacchino Saeli di Mon- 
temaggiore Belsito . . 
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Note. — Il signor Gioacchino Saeli, di Montemaggiore Belsito, al conto univa le se- 
guenti osservazioni : 

« Non si tiene conto della concimazione come pratica usata esclusivamente nel breve 
raggio dei terreni circostanti ai comuni rurali; nella grande parte la coltura dei cereali qui 
non può usare, né usa la concimazione. Le spese occorrenti per le arature che ricoprono le 
sementi, e le zappature che compiono Timperfetto ricoprimento, che si ottiene col nostro 
perticale, e meglio compiono lo svenimento delle erbacce autunnali, come pure le spese per 
fossi di scolo, ecc., si valutano lire 17. 80. Per la prima sarchiatura e per la seconda dei 
seminati, zappuliari e arrascari, alla ragione di 7 giornate e 2 3 di uomo, che costano 
per l'occorrenza lire 1. 50 caduno, cioè meno dei lavori in altre stagioni, si segnano 
lire 11. 50. 

« Si conteggiano 4 giornate e 1 5 di mietitura a lire 2. 50 a giornata, e lire 3 per legami 
occorrenti alla legatura dei covoni. 

« Con lire 11. 85 si rappresenta il prezzo di una giornata di trebbiatura di due cavalli 
e un guidatore, più di una giornata e 12 di aiutanti per tutte le operazioni neces^^arie. 

€ Il prezzo di lire 1 al quintale è quello che si può attribuire alle paglie nelle grandi 
estensioni a granicoltura, discosto qualche miglio dagli abitati. Alla formola di strame, a 
cui nulla risponde nella pratica, sostituisco la entrata del pascolo sul ristoppio, in agosto, e 
avanti la semina in ottobre sulle cosi dette schiumature, che si vendono ai padroni di be- 
stiame ovino. 
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« Conclusioni. — Posto come avanti il conto del dare e dell'ao^re della granicoltura, 
parrebbe che tuttavia restasse un largo margine di profitti netti. Ma è doloroso errore* Sta^ 
rebbe il conto, coi profitti netti, se tutti gli anni la terra potesse dare il medesimo prodotto. 
Ma si consideri che nel turno quadriennale, generalmente adottato, un anno re?^ta la terra 
oprato naturale, un anno si coltiva a maggese o a leguminose, il terzo anno a gl'ano, ti 
quarto, sopra ristoppio, a grano, e spesso a biade. Or bene, il terreno a pascolo non rende 
porlo più il fitto con le spese di tasse e di amministrazione. Dunque lascia un diiflcit da 
riportare in conto agli anni seguenti. Il maggese non produce nulla; si sa, è infecondo, e 
r:osta non meno di lire 76. Se poi si coltiva a leguminose, invece che a maggese, perdiè la 
produzione dei legumi non concimati, combattuta da\V Orobanche e da molteplu.'i mali, ó 
ndotta quasi a nulla, può contarsi che col prodotto paghi l'affitto; ma restano a debito le 
spese di coltura, che in questo caso salgono a lire 100. La semina di grano> o biada, sopra 
ristoppio, dà forse quel tanto che valga a francare ogni spesa dell'anno. Sicchii il prodotto 
à^\ grano seminato e raccolto, sopra maggese o coltura di leguminose, oltre alle spese ana- 
lizzate, deve risarcire i riporti in perdita dell'aano a pascolo e dell'anno di pi^^paj^azlone. 
Resta più margine a profitto ? Vuoisi ritenere oggi la granicoltura non rimuneratrice. * 
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Note. — Il commendatore ingegnere Leone Savoia al conto univa queste osser- 
vazioni : 

« La spesa di lire 23 per la preparazione di un ettaro rappresenta la media che in 
Sicilia suole impiegarsi nella coltivazione del frumento, pigliando a base la provincia di Ca- 
tania, perchè tale coltura vi assume una certa importanza, ed i lavori preparatori ven- 
gono eseguiti con l'aratro ; mentre, se eseguiti con la zappa, potrebbero aumentare del 
doppio. 

« La concimazione del frumento si fa solo in quei luoghi dove il concime si ricava sul 
posto e non può portarsi sulle terre coltivate ad alberi gentili, atteso il gran costo del tra- 
sporto; sicché il valore di lire 10, assegnato al concime che suole spargersi sulla superficie 
di un ettaro, dovrà subordinarsi a tale circostanza, mentre presso ai centri abitati, dove il 
frumento si coltiva assai di rado, odi rado si concima, la spesa relativa potrebbe aumentare 
del doppio e del triplo. 

« L'interesse di lire 57. 75, calcolando il capitale fondiario di ogni ettaro per lire 1155, 
deve intendersi per le terre di media importanza e fertilità, laddove, a seconda dei casi, pò- 
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l«J)V ridursi a metà o raddoppiarsi : e. sempre in termini medi, il canooe di affitto pò- 
I«Mk, stabilirsi a lire 76. 50 per ettaro, Kene inteso che tutte le imposte sogliono, in simili 
«li. rìwcrrbarsi a carico del proprietario. 

- In Sicilia generalmente non sogliono assi.nirarai le derrate agricole, e molto meno i 

fraiSKnti. 

< Si fa infine osservare che qui^i la coltura del frumento si aggira bpI .«olilo turno b.en- 
u lri«tmale ; che negli anni del riposo la rendita del terreno va di mollo diminaila. ma 
Me ancora ritenersi maggiore di audla oLtfl.iibile dal frumento, se le terre si trovas.- 
in luoghi prossimi n grandi centri abitati, o popolati da animali di pastura mantenuU a 
i, dÌ(.etidi?ndo ci.'i tanto ,lal presente ribasso del grano, quanto d.d naturale bisogno 
foraggi verdi o secchi. » 
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Note. — Il cavaliere Antonio Aloi, professore nel R. Istituto tecnico di Catania^ tra- 
smetteva insieme ai tre conti la seguente relazione : 

« La coltivazione del frumento nella provincia di Catania, come in tutto il rimanente 

della Sicilia, è basata principalmente sul riposo e sul maggese; e rare volte, o meglio in 

piccola proporzione, si fa succedere ad una leguminosa da seme o da foraggio. Il riposo 

ed il maggese poi ora si fanno durare un solo anno, in modo da aversi una rotazione 

biennale : 

« 1*^ anno — Riposo, poi maggese ; 

« 2° id. — Frumento; 

come praticasi nella maggior parte delle regioni orientali dell'isola, e specialmente nella 

così detta Plana di Catania. 

« Ed ora si fanno durare due anni di seguito, tanto da dar luogo ad una rotazione 

triennale : 

« 1° anno — Riposo; 

« 2** id. — Maggese ; 

« 3° id. — Frumento ; 

come suole praticarsi nelle regioni meridionali, centrali e settentrionali dell'isola, senza 
contare le altre due specie di rotazioni; e cioè la triennale con maggese e quinqueria, e la 
quinquennale con maggese e quinqueria, perchè quasi totalmente abbandonate da questi 
agricoltori. 
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* Per pófrrre fjuindj con la massima esattf^?aa i>os*iÌUj(f? nspotidi^re all'onorovolo irjvitn, 
"^♦pitì conveniente pesenlnrc tre inoriti particolareggiati delk spese e dei prodotti di un 
coltivato a fniinento : il primo (A) che riguarda la coltura del frii mento in rotaziorte 
UuA l^ominosà fk seme ; il &oi.^ou(]t> (B) la stessa coltura poggiata sul riposo e sul mag- 
hili rota/ione biennale; ed il terzo (C) ìa t?oltiira del frumento, poggiata puro sul riposo 
tuiimag^je^e, ma in rotazione iriennale. 

< Una taJe distinzione ritengo debba farsi indìspen subii mente se vuoisi formare un gki- 

ttùrMtlo sulla conveuifinza più o m^mo economica che la coltura del frumento prc-^enta 

Sidlia; dappoiché lo spese da addebitare alla colti vaaione in parola variano a Re<*onda 

fc^WHa succede ad una leguminosa, ovvero sì poggia sul riposo e sul maggeso ; ed in ^jne- 

lottiino ca^o variano pure^ a f^econda che la rotazione é biennale ovvero triennale* 

« E di vero, nelle ^jpese dì coltivaìsiono del frumento, c^he succede ad una leguminosa 
Séme, devesì com]irendcre una ijuola residuale di com-ime, perchè le lejziimino!He da 
'ie ve ridono sempre o rjuasi sempre concimate; e solo nei casi in cui il frumento succede 
Rìmalogynunosa dà foraggio che nasce spontaneai fjuale ?<iarebbe la Mulla, non v'Ija rjuota 
^<ìuale di concime da caricare sul frumento. Nei due casi, invece, in cui si pratica il ri- 
^và i\ maggese, le spese dj coltivazione del grano debbono essere gravate della quota 
* |Jas^ività ctie gli anni {uno o due, a seconda che la rotazione è biennale o triennale) in 
il terreno si destina al riposo ed al maggese, lasciano airagricoltore. Dappoiché il ri- 
^^ il maggese si praticano a beneficio della coltivazione del frumento e nel solo intento 
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di fare acquistare naturalmente i^ terreno i princìpìi utili allo sviluppo e alla produzione < 
tale cereale. 

« A meglio chiarire i concetti fin qui esposti, sembrami utile aggiungere alcune no 
s^^iefptàre degli articoli designati nei sovraccennati conti. 

« I. — Frumento in roiagione con una leguminosa da sem£, 

« La rotazione si apre sempre con una leguminosa da seme. Generalmente suole pn 
ferirsi la fava, ma l'infausta Orobanche mettendo in repentaglio la riuscita della legum 
uosa in parola, molti agricoltori sogliono al giorno d*oggi sostituirla con il cece, il fagiuoh 
la lenticchia ed il pisello. 

« Qualunque sia la leguminosa che si coltiva, si suole sempre concimare il terreo 
con 10 o 12,000 chilogrammi di letame di stalla, mal confezionato, per ettaro, e del valor 
approssimativo di lire 84 circa. 

« Del concime che si applica alla leguminosa, due terzi vengono dalla stessa consumati 
e solo un terzo può andare a benefìcio del frumento che le succede. Per tale motivo al coni 
del frumento in rotazione con la fava, si sono segnate a spesa lire 28, come quota residuai 
di concime. 

« Nei terreni qui detti sullosi, e nei quali spontaneamente nasce e cresce la sulla (He 
dysarum coronarium), i Siciliani sogliono coltivare il frumento in rotazione biennale, cioè 
€ V anno — Sulla; 
« 2* id. — Frumento. 

« Falciata la sulla allo scopo di consumarla verde, o di ridurla in fieno, il terreno si ari 
due volte, con un certo intervallo tra la prima e la seconda aratura; e in ottobre vi si se 
mina il frumento. L'anno in cui vegeta e si raccoglie il frumento, la sulla ripullula di nuovoj 
e nell'anno seguente rioccupa la superfìcie del terreno e diventa capace ad essere falciata 

€ Nei terreni a sulla la coltivazione del frumento è molto profittevole, non solo perché 
sulle spese di detta coltivazione non va aggravata la quota residuale di concime, come nel 
caso di successione ad una leguminosa da seme, ma anche perchè il prodotto in grano è 
sempre maggiore che negli altri casi, raggiungendo il più delle volte i 20 ed i 25 ettolitri 
per ettaro, ed in media 18 ettolitri per ettaro. 

. « Le spese quindi di un ettaro coltivato a frumento, allorché questo succede al prato 
di sulla, sarebbero di lire 230. 67, ed i prodotti, computando il grano a 18 ettolitri per et- 
taro, salirebbero a lire 356. 

€ Se la granicoltiu*a siciliana quindi, invece di basarsi sul riposo e sul maggese, ^i 
poggiasse sulla coltivazione della sulla, riuscirebbe di gran lunga più profittevole ; senza 
contare che aumentando l'estensione dei prati a sulla si renderebbe possibile l'aumento e 
quindi la nutrizione più razionale del bestiame, specialmente bovino. I terreni destinati alla 
granicoltura sono per la maggior parte di natura argillosa, e perciò potrebbero benissimo 
dedicarsi alla coltura della sulla, la quale fra gli elementi immediati componenti i terreni 
predilige l'argilloso. 

« IL — Frumento in rotazione biennale col riposo ed il maggese, 

« Nella rotazione biennale : 

« !• anno — Riposo, poi maggese ; 
€ 2* id. — Frumento, 



che praticasi, corao sopra si è detto, nelle contrade orientali della Sicilia, e specialmente 
jìeUa Piarui di Catania, il conto spese della coltivazione del frumento deve essere gravala 
in più di una somma, corrispondente ad una annualità di imposte erariali, provinciali e eo^ 
manali, alle spese di amministrazione e manutenzione dei fabbricati e ad una annualità 
anche dell'interesse sul capitale fondiario; diminuita poi detta somma del proveiilo che si 
ottiene dal pascolo. 

4 Ora si ha che per un anno e per ettaro detta somma è rappresentata dalle cifre se- 
gaenti : 

€ 1. Interesse del capitale fondiario in ragione del 3 per cento L. 24, ^ 

€ 2. Imposte erariali, provinciali e comunali jt 8. 50 

« 3. Spese generali di amministrazione >> 4.» 

« 4. Manutenzione dei fabbricati » 2, » 

€ Totale. • . L. 38.50 



« Dal quale totale di lire 38. 50 detrattene lire 25, che si ricavano di pascolo, rìmaoe 
una passività da addebitare alla coltivazione del frumento di lire 13. 50. 

« III. — Frumento in rotazione triennale col riposo ed il maggese. 

«Molto più sensibile è la passività, che presentano il riposo ed il maggese imperanti 
per due anni di seguito sul terreno. Nella rotazione triennale, col riposo ed il maggese che 
praticasi nella maggior parte delle regioni meridionali, centrali e settentrionali doli' isola, la 
quota di passività da addebitarsi al frumento è di lire 15. 85 pel primo anno e di lire 74 per 
il secondo anno. 

€ Nel primo anno, o anno di riposo, il conteggio sarebbe il seguente : 

« 1. Interesse del capitale fondiario in ragione del 3 per cento L. 24. » 

« 2. Imposte erariali, provinciali e comunali » 8. 50 

« 3. Spese di amministrazione » 4. » 

« 4. Manutenzione dei fabbricati ' » 2. * 

« 5. Interessi per un anno su tali spese in ragione del 6 per cento. ... w 2, 31 

€ Totale . . . L. 40. 81 
« Da dedursi per il pascolo & 25. j» 

« Rimane una prima passività da addebitarsi al frumento di . . . L. 15. 81 

« Nel secondo anno, o anno di maggese, il conteggio è il seguente : 

« 1. Interesse del capitale fondiario in ragione del 3 per cento ..... L. 24, » 

« 2. Imposte erariali, provinciali e comunali > 8.50 

«3. Spese di amministrazione » 4. > 

« 4. Manutenzione dei fabbricati » 2. «> 

« 5. Per 3 arature, che in media richiedono 8 giornate di aratro a lire 6 . » 48. » 

« Totale. . . L. 86. 50 



« Da lire 86. 50 di spese deducendone lire 12. 50 che si ricavano dal pascolo sul mag- 
gese, detto scarnatura, rimane una passività, per il secondo anno, o anno di maggese, di 
lire 74. Per tali riguardi nel conto C le spese di coltivazione del frumento si sono caricate 
di una passività di lire 15. 81 per il primo anno, o anno di riposo, e di lire 74 per il secondo 
anno, o anno di maggese. 

€ Nella detta rotazione triennale si è assegnata una sola aratura, per la preparazione 
del terreno, dappoiché questo precedentemente col maggese si arò già altre tre volte. 

« In tutti e tre i conti le imposte erariali, provinciali e comunali sono state calcolate a 
lire 8. 50 per ettaro, perchè tanto si paga in media nella provincia di Catania per i terreni 
destinati alla granicoltura. In altre provincie raggiungono una somma più elevata. E di 
vero, a Siracusa, a Caltanissetta, a Girgenti e a Trapani si pagano da lire 12 a lire 14. 62 
per ettaro, ed in certi Comuni si pagano fino a lire 15. 30 per ettaro. Del resto dette imposte 
variano di anno in anno, da regione a regione, e perfino da comune a comune; e perciò 
non si possono designare con precisione, né possono calcolarsi in media. 

« L'interesse del capitale fondiario si è calcolato in lire 24, perchè i terreni a semine- 
rio, in media, valgono oggi dalle 800 atte 1000 lire per ettaro. 

« La preparazione del terreno di due arature è stata segnata in lire 39. 50, e cioè lire 
21. 50. per la prima aratura, che richiede tre giornate di aratro, o poco più, in ragione di 
lire 6 a 7 per aratro e per giornata, e lire 18 per la seconda aratura, per la quale bastano 
due giornate e tre quarti di aratro. 

« Il seme, che si consegna al terreno, varia da un ettolitro ed un quarto ad un ettolitro 
e tre quarti per ettaro ; in media quindi si è valutato un ettolitro e mezzo per ettaro. 

« La seminagione in lire 27. 50 comprende lire 1 per il trasporto della semente, lire 21 
per tre giornate di aratro, lire 5 per tre giornate di uomini e lire 0. 50 per lo spargimento 
del seme. 

« La ripulitura segnata per lii*e 14 comprende lire 6 per la sarchiatura e lire 8 per la 
scerbatura. 

« Le spese dì lire 29 segnate per la mietitura comprendono lire 24 per 8 giornate di 
uomini, lire 1 per legami e lire 4 per il trasporto dei covoni nell'aja. 

€ La trebbiatura è rappresentata da lire 36 per giornate di bestie ed orzo che si ap- 
presta alle medesime e per giornate di uomini, e lire 2. 80 per trasporto del frumento in 
magazzino. 

« Il prodotto si è poi calcolato in ettolitri 16 per ettaro, dappoiché in media la produ- 
zione del grano debbo ritenersi dalle 10 alle 11 sementi. Dello strame non si è tenuto conto 
perchè non se ne ricava alcun partito, ma si brucia sul posto. 

« A dir tutto sulla coltura del frumento non mi resta che ad aggiungere poche cose sul 
sistema di affitto. 

€ Generalmente colui che prende in fitto dei terreni, per destinarli aMa granicoltura, 
paga per fitto al proprietario una somma variabile dalle 40 alle 70 lire per ettaro, a seconda 
della qualità dei terreni ed a seconda delle diverse contrade. 

« Tutte le spese di coltivazione, meno quelle riferentisi alle imposte, amministrazione 
ed interesse del capitale fondiario, sono a carico dell'affittuario. Per calcolare quindi il conto 
delle spese di un ettaro di terreno coltivato a frumento e dei relativi prodotti, per rispetto 
al fitto, non si ha che da sommare le succitate spese con la quota del fitto, e ritenere il pro- 
dotto tal quale si è segnato nei quadri. 
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« Se il fìttaiuolo segue la rotazione biennale : 

« V anno — Fave concimate ; 
« 2*» id. — Frumento, 

il conto delle spese sarebbe cosi rappresentato : 

< 1. Preparazione del suolo L. 39. 50 

« 2. Quota residuale di concime » 28. » 

4( 3. Seme » 83. /> 

« 4. Seminagione »> 27. 50 

« 5. Ripulitura » 14. » 

4c 6. Mietitura » 29. » 

« 7. Trebbiatura » 38. 80 

4c 8. Formazione dei pagliai » 2. 50 

« 9. Frutto dei capitali di anticipazione » 7. 87 

« 10. Manutenzione dei fabbricati » 2. » 

« 11. Quota di fitto » 50. » 

Totale . . L. 272. 17 



« I prodotti essendo rappresentati da lire 318 , all'affittuario rimane un utile di 
lire 45. 83 per ettaro ; e se il fitto si paga anche lire 70 per ettaro, pure gli rimane un gua- 
dagno di lire 25. 83 per ettaro. 

« Se, invece di far succedere il frumento alla leguminosa concimata, si coltiva dopo il 
riposo ed il maggese con la rotazione biennale, allora alle lire 272. 17 sopra segnate bisogna 
unire la quota di passività che lascia Tanno del riposo, e cioè lire 13. 50, ed il totale del 
conto spese sale a lire 285. 67 ; l'utile dell'affittuario in tal caso discende a lire 32. 33 per 
ettaro, e con la quota di fitto a lire 70 scende ancora a lire 12. 33 per ettaro. 

« Se l'affittuario poi volesse praticare la rotazione triennale, con riposo e maggese, la 
coltura del frumento si risolverebbe con perdita il più delle volte. » 



Il professore Tommaso Simonetti, direttore della regia Scuola pratica di agricoltura in 
Caltagirone, ai due conti univa queste brevi osservazioni : 

« Qui nei grandi possessi il frumento si fa seguire al maggese, e nei medi e piccoli ad 
una pianta sarchiata, che generalmente è la fava, alla quale si dà concime. 

« Tanto le spese che i prodotti nei due modi di coltivazione del frumento sono diversi, 
perciò si presentano due conti. 

« Il conto D rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento dopo un 
anno di riposo. La preparazione del suolo viene fatta con tre arature. Non è stata assegnata 
alcuna cifra per i concimi, giacché non se no somministra né al frumento, né al terreno 
messo a riposo. 

« Il conto j& riguarda le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento dopo una 
pianta sarchiata, che suole essere la fava. » 
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Note. — Il cavaliere Luigi Della Fonte, professore di agronomia deiristituto tecnico 
di Modica, insieme ai 9 conti registrati in questo prospetto, trasmetteva un'accurata rela- 
zione, della quale gioverà trascrivere le parti più importanti. 

« I primi 6 conti riguardano le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento, se- 
guendo i vari avvicendamenti del sistema celtico, cioè quello in cui il frumento è la sola 
pianta che, di quando in quando, ritorna nello stesso terreno; mentre il suolo, negli inter- 
valli, riposa producendo solamente pascolo naturale. Nei terreni buoni seguesi la secon- 
deria, ossia seminasi un anno il frumento nel terreno, e nell'altro la terra riposa; e poi 
da capo ritorna frumento. Nei terreni meno ricchi praticasi la terzeria, nel qual caso il 
terreno riposa due anni, producendo pascolo naturale prima che il grano ritorni ad essere 
di nuovo coltivato nel medesimo. E finalmente si pratica anche la quarteria, con intervallo 
di tre anni di riposo. 

€ In generale ove praticasi il sistema celtico non si concima il frumento, perchè man- 
cano le stalle, non essendovi che pascoli naturali. • Nel riposare però il suolo si arricchisce 
di gas utili, che l'atmosfera somministra, sia per mezzo delle pioggie, come per effetto dei 
lavori a cui si sottopone. 

€ Il conto A rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in terreno 
scosceso e roccioso di monte, senza aiuto di animali, e col sistema della tergerla. 
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€ Essendo questo conto per l'avvicendamento a terzeria, converrà valutare um-he il 
profitto dei due anni in cui resta pascolativo il terreno, e dividere per 3, affine di oltoueru 
il prodotto medio annuo della terra. Ed ammesso che i pascoli producano insieme, nei "luQ 
anni, lire 16, si avranno in complesso lire 176. 50, che divisi per tre anni danno IÌit EjS. 8.1. 
Ed anche le spese del triennio dovrebbero pure essere divise per 3; e siccome nel lonlu 
sono queste spese computate in lire 157. 95, converrà dividere per 3 le lire 157. 95 ■ Iìjj^ 11 
per l'interesse del capitale fondiario di due anni, e più lire 4. 56 per l'imposta di iluo \mrn 
di riposo, più lire 1. 14 per le spese generali di amministrazione, più lire 0. 44 per T^ssif u- 
175. 09 



razione, ossia lire 



= lire 58. 36. Prelevate ora queste, che rappresentano Ir» spesa 



annua, si avranno lire 58. 83 — 58. 36 = lire 0. 47, che rappresentano il profìtto, 

€ Questo profitto annuo rappresenta l'industria del coltivatore. 

« Dal conto A risultano le entrate in lire 160. 50 e le spese in lire 157. 95: vi è (lurM|Mn 
una differenza di lire 2. 55, la quale, sebbene esprima profitto, nulladimeno è ininr^re di 
quella risultante dal ragionamento precedente. E questa minore risultanza sta a ]nNtvure 
che allorquando il frumento scende di prezzo, ed anche quando costi lire 18 ad ti ioli uu, 
come noi abbiamo calcolato, i terreni di questa natura vai meglio rilasciarli a pa--' olu tìn^ 
turale, anziché stabilire nei medesimi la coltura, anche di tergerla. Nullostante il riim|>a- 
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gnolo siciliano, che ama la propria indipendenza, provvisto di un somarello o due, e non 
mancante di un poco di peculio, prende in affitto questi terreni scoscesi, costituiti ora di 1, 
ora di 2 o di 3 ettari, passa la giornata curvo sul suolo, bagnandolo di sudore ; coltiva il 
grano che consuma in famiglia, e non fa caso di una lira o due di diminuzione ad ettolitro. 
Pochi ettolitri sono sufficienti a pagare l'affitto, che in questi casi sale ora a lire 5, o lire 7, 
o lire 10 per ettaro. 

« Un proprietario, che dovesse condurre con operai giornalieri simili fondi col prezzo 
attuale del frumento, scapiterebbe un tanto a coltivare questo cereale nei terreni scoscesi 
e rocciosi presi a considerare in questo esempio, e gli conviene di rilasciare tutto a pascolo. 

« Il conto B riguarda le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento nelle col- 
line a mezzo di strumenti aratori romulei, seguendo la seconderia. 

< Questo conto ci mostra su questa coltura un'eccedenza di prodotto di lire 13. 70, che 
è vero guadagno industriale. 

« Però questo profitto riguarda solamente la coltura del frumento. E questo risultato 
non potrebbe essere la base della stima, ove il conto non fosse fuso con quello del pascolo 
allorché la terra è in riposo, 

« Se il frumento però costasse lire 20, come per la media dell'ultimo decennio, le spese 
di questo conto crescerebbero di sole lire 3 pel valore maggiore del seme ; ma aumente- 
rebbero le entrate, perchè gli ettolitri 10. 50 di frumento, anziché importare lire 189, ne 
meriterebbero lire 210. 

« E così colle paglie si verificherebbe un'entrata lorda di L. 232. 50 

che diminuita delle spese totali in » 200. 80 

procurano un guadagno industriale di L. 31.70 

le quali farebbero crescere l'affitto al proprietario della terra. 

< Il conto C riguarda le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento per mezzo 
degli strumenti aratorii, seguendo la terzeria nelle colline. In questo conto apparisce una 
eccedenza di valore di prodotto in lire 32. 55. Se consideriamo però che per conoscere la 
produzione del suolo conviene prendere una media fra il reddito del frumento e quello di 
due anni di pascolo, e che possono questi ultimi ragguagliarsi a lire 20, la rendila annua 
all'ettaro si limita a lire 28. 17 È perciò che io ho posto lire 24 per frutto del valore del 
suolo, essendo troppo notorio che il terreno ove praticasi la secondcria è sempre superiore 
in bontà a quello dove siamo costretti a praticare la terzeria. 

€ Il conto D riguarda le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento col mezzo 
di strumenti aratorii per le colline condotte a sistema celtico, secondo la quarteria. 

€ In questo conto, che riguarda la quarteria, si è valutato meno che nella terzeria il 
frutto del capitale terra, perché ove praticasi la quarteria la terra è inferiore a quella della 
terzeria. E così si è fatto per le imposte, dappoiché la quarteria non si impianta che nei 
pascoli di 1* classe. Appare una differenza perciò di lire 40. 67 a favore dei prodotti, per- 
ché si ammette o si suppone che il grano sulla quarteria produca lo stesso punto che nella 
seconderia e terzeria; e cosi avvenga per i pascoli. Ma se si cumulassero i prodotti di tre 
anni di pascolo, in lire 30, e quello del frumento, non risulterebbe che una media annua di 
lire 24. 62. 

« Il conto E rappresenta le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in pia- 
nura sedimentaria, seguendo la seconderia, 

€ Questo conto presenta pur esso un margine di lire 24. 20, perchè il grano è valutato 



a lire 18; se si fosse questo calcolato a lire 20 l'ettolitro, la spesa sarebbe aumentata di 
lire 4, ossia sarebbe ascesa a lire 224. 56. Sarebbero però aumentate le entrate da lire 
244. 20 a lire 268, perchè il grano raccolto importerebbe lire 238 ; e così si verificherebbe 
nei prodotti anche più notevole eccedenza di lire 43. 44. 

« Il conto F rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in colline 
mioceniche sul Medicano, seguendo la terzeria con gli aratri romulei. 

« In questo conto apparisce un eccesso di spesa di lire 12. 26 per la coltura del grano. 
Esso riguarda però terreni di collina, che durante il riposo si rivestono di erbe lussureg- 
gianti ed ottime per gli animali. Anche in quest'anno il pascolo di un ettaro è stato venduto 
in diverse località in ragione di onjse 30 a salma, o lire 382. 50, cioè ad ettaro lire 137. 90. 

4c II conto G riguarda le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento dietro la 
coltura delle fave in avvicendamento di transizione per le colline mioceniche del circondario 
di Modica. I terreni ove coltivansi le fave sono i migliori di queste colline. Il concime non 
si amministra che alle fave. 

« Il conto H rappresenta le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento al se- 
guito della coltura de'lupini, o sul maggese puro nell'avvicendamento di transizione per le 
colline mioceniche del circondario di Modica. Questo avvicendamento di transizione varia 
spesso, ma nella maggior parte dei casi è il seguente: 1° anno, grano sul maggese; 2**, orzo; 
3**, fave ; 4®, grano; 5°, orzo ; 6*» anno, riposo con lupini, e poi si ricomincia la rotazione. 
Il grano sul maggese non produce sempre bene come quello sulle fave, onde una differenza 
in questo conto di fronte al grano sulle fave. 

« 11 conto / rispecchia le spese e i prodotti d'un ettaro coltivato a frumento nei terreni 
alluvionali ed irrigui detti Jiumarelle, nel circondario di Modica ; il grano succede alle col- 
ture della canapa o del sesamo, o del cotone e delle cucurbitacee. ìieWe fiumarelle in gene- 
rale manca affatto il caseggiato, e la concimazione non si pratica che nei terreni ertivi, ove 
non si coltiva frumento. 

€ Il risultato economico della coltura del frumento è subordinato al prezzo del genere 
ed alla quantità. Si dice cos'i, perchè le spese di coltura variano poco, o costi il frumento in 
piazza molto, o costi poco. Noi lo vediamo cogli esempi che produciamo. Se il coltivatore 
produce poco, perchè concima poco, vi è il caso che il di lui conto si risolva in perdita. Se 
si ammette che siano necessarie lire 140 di spesa a coltivare un ettaro in montagna e non 
si ricavino che 8 ettolitri, dai quali non si possa ottenere che lire 128, perchè ogni ettolitro 
non riceve che il prezzo di lire 16, la paglia basterebbe appena a pareggiare il conto. Lo 
stesso avverrebbe per le colline e per le pianure. Ma se il coltivatore, adottando un avvi- 
cendamento razionale, è al caso di giungere ad ottenere 30 o 40 ettolitri per ettaro, siccome 
la spesa di produzione varia poco e potrà salire a lire 220 o lire 240 colla concimazione, am- 
messo che ottenga ettolitri 35, che venda anche a lire 15, ricaverà lire 525. E se il grano 
scendesse anco a lire 12, ricaverebbe sempre lire 420. Nel primo caso avrebbe un margine 
di lire 285 ad ettaro, e nel secondo di lire 180, senza contare la paglia. 

< Onde e Governo e autorità e professori e tutti coloro, che si interessano al bene del- 
l'agricoltura, non hanno di meglio che raccomandare a tutti quelli che si occupano di rustica 
economia lavori profondi e concimi per ogni coltura, ripetendo l'antica massima dell'ora- 
colo : prato, prato, pra^o. Dappoiché questo solenne responso è il più sicuro modo di evi- 
tare guai, e di scongiurare la crisi in agricoltura. » 
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Note. — Il cavaliere Cesare Conti, ingegnere del regio Corpo delle miniere, trasmet- 
teva questi due conti, che si dava cura di richiedere ad esperti agricoltori della provincia di 
Caltanissetta. 

L'ingegnere Giuseppe De Labretoigne, insieme ai due conti registrati in questo pro- 
spetto, trasmetteva le seguenti osservazioni : 

« Il conto A rispecchia le spese e i prodotti di un ettaro coltivato a frumento in terreno 
argilloso lavorato con l'aratro siciliano. 

« Generalmente non si usa concimare le terre nei grandi feudi se non utilizzando il 
concime della masseria per seminare a fave poche particelle di terra. Si può calcolare che 
ogni anno i 4/10 solamente di una grande proprietà sono seminati, la maggior parte a fru- 
mento, il resto ad orzo ed avena. Gli altri 6/10 delle terre restano a maggese, e il solo pro- 
dotto che se ne ritrae è l'erba naturale. Nel conto presentato ho dovuto dunque caricare 
ogni ettaro del soprappiù del canone per gli anni in cui resta improduttivo, diffalcando il 
profitto in erba naturale. 

« L'appianatura e la formazione degli acquai non sì usano generalmente in Sicilia. 

« La ripulitura nei grandi feudi è, per mancanza di operai, fatta molto imperfetta- 
mente. Il prezzo di lire 20 è il canone per ettaro. Le imposte tutte sono a carico del pro- 
prietario. 
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< Il conto B rappresenta una media delle spese e dei prodotti di un ettam coltivato ii 
frumento nel territorio di Caltanissetta ed in altri comuni limitrofi, specialmente dove la 
rotazione si fa biennale con fave od altri legumi. » 



Il signor Giarrizzo univa al conto queste brevi osservazioni : 

« In questo conto si rappresenta la media fra le terre censite costituenti lo singole pro- 
prietà e quelle de'feudi addetti alla grande coltura e col sistema delle cosi dette ier:^erie. 

€ Per preparare il suolo bisognerebbe incominciare un anno prima, allorché s'inco- 
mincia la norfa^ia per la preparazione del maggese ; però la quota segnata rifìettf^ il ca^^o 
della preparazione nello stesso anno, che consiste nell'arare la terra prima della .semirm, 

€ Il concime viene compensato, qualora vi si sparge, dal prodotto dell 'an no in cui por 
la formazione del maggese è stato seminato a fave, orzo o altri cereali. 

« Nei feudi non si usa, in nessuna parte, la ripulitura. 

< Per la formazione de'pagliai non è computata alcuna cifra, perchè lapagli-i si serba 
in appositi magazzini in parte, e parte se ne vende sul posto. » 
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Note. — Il cavaliere Salvatore Giacomuzzi Favara di Trapani univa al conto queste 
Iji'^vi osservazioni: 

€ Questo conto avrebbe potuto farsi in due modi, cioè: 

« fi) Colla media dei prodotti nella media delle rotazioni, presi per punto di partenza 
i terreni coltivati in affitto dai piccoli coloni, che rappresentano un processo agrario medio 
fni V estensivo e Vintene ivo; 

« h) Colla media dei prodotti nei vari anni di rotazione della nostra agricoltura esten- 
siva, usiita dai lìttaiuoli di grandi e medie tenute, associata alla pastorizia semibrada. 

* Si è scelto il primo modo perchè meno complicato, e fino ad un certo punto perchè 
condlue^ a risultati meno scoraggianti. 

ti Nel conto mi sono tenuto ai dati della mia personale esperienza, considerando la 
media del prodotto con occhio alquanto ottimista. È bene anche osservare che il canone 
deiraflitto per l'agricoltura estensiva avrebbe un'importanza media inferiore; e vicino ai 
centi*i pjìi popolati, dove tutto è coltivato dai pìccoli fittaiuoli {borgesi), la detta media po- 
trebbe fsf^ere portata fino a lire 90, aumentando anche il prodotto lordo per l'uso abbon- 
dante dei concimi. 
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« Evidentemente, coi prezzi che in fatto il mercato presenta pei nostri granì, che sono 
tutti teneri e di mediocre qualità, la industria agraria destinata alla produzione dn] fruinenlo 
si esercita in perdita. Intanto che sono ancora in corso i vecchi contratti di affìtto, il bilancio 
annuale si livella, o colla riduzione sul prezzo della mano d'opera pei coloni, che lavorano 
loro stessi, o colla perdita del capitale per gli agricoltori non manovali. Quando, fra M'Ita 
anni circa, cesseranno i contratti in corso, bisognerà ridurre di molto la rendila foruììarin, 
che non si saprà come possa bastare alle imposte erariali, provinciali e comunali ^ rese or^ 
assai gravose. 

€ Nel presente conto figurano i tre principali fattori nel seguente modo, Hai punto dì 
vista del fittaiuolo, che è costretto a pagare tutto : 

« a) Lavoro a braccia di uomo L. 07,35 

« 6) Lavoro con animali > 57* 15 

«e) Capitale * 117. DO 

L. 212. 40 
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Note. — Il cavaliere professore Meloni al conto univa queste brevi osservazioni : 

« Le spese per la preparazione del suolo sono così conteggiate: per il taglio ed il 
successivo abbruciamento di cespugli, erbacce, ecc., numero 10 giornate a lire 1, cioè lire 10. 

« Si nota metà della spesa, cioè L. ^ ) 17 

« Aratui'a per preparare il terreno alla semina » 12 ) 

€ I dati, che io fornisco, riguardano la regione dei pascoli alternati, ad intervalli di tre 
a sei anni, colla coltivazione biennale del frumento; perciò le spese del taglio, estirpamento 
ed abbruciamento dei cespugli e delle erbacce che crescono spontanee durante il periodo 
di tre o più anni a pascolo, vanno ripartite nei due anni di coltivazione a frumento. 

« Il valore, che si attribuisce pure al prodotto, è affatto arbitrario. Al giorno d'o^i 
il grano si vende in partita al mercato di Cagliari, a hre 14 Tettolitro. Qui, nel centro 
dell'isola, ha un minor valore di circa 2 lire per ettolitro. Sicché il prodotto d'un ettaro a 
grano, al prezzo venale della giornata, è disceso a lire 165. Le stoppie non si tagliano; 
si consumano sul terreno dal bestiame al pascolo e si valutano soltanto lire 5 per ettaro, j» 



Il cavaliere dottore Efisio Carta, di Oristano, univa al conto questi pochi schiarimenti: 
« Il conto che si trasmette fedelmente riempito, fu calcolato in base alla produzione 
di frumento del 7 per uno di seme; produzione media che si ottiene da oltre otto anni. 
Se a molti quindi può ancora sembrare profìcua la coltivazione del frumento, è perchè non 
tengono conto di molti titoli di spesa, come fitto dei terreni, interessi dei capitali di anticipa- 
zione, del lavoro degli animali e del letame se il coltivatore è proprietario di bestiame. 
Le imposte sono sempre pagate dal proprietario del suolo, salvo nei contratti per molti anni 
ove si può convenire il contrario. » 

Il dottore Guido Becciani, direttore agronomo della colonia penale di Isili, univa al 
conto le seguenti osservazioni : 
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« I lavori di preparazione del terreno per la coltura del frumento consistono in presso* 
che tutta la Sardegna in due arature, la prima delle quali è accompagnata dall'e^^tippannento 
delle spine, gramigne, ecc., fatto a mezzo di zappa; un uomo basta a seguire un ui atro. 
Si calcola a 5 il numero delle giornate di bovi necessarie per la prima aratura, e a 3 quello 
delle giornate della seconda aratura, per cui si hanno 8 giornate di bovi a lire 5 compreso 
il bifolco e 5 giornate di uomini ad una lira. 

« Non si pratica concimazione né al grano né alla coltura precedente. D'*vo qui Dotar^^ì 
che il grano si alterna in generale con uno o due anni di riposo ; è solo come eci^czione elio 
succede in qualche terreno speciale alle fave o al granturco. 

« Per la trebbiatura mi è stato impossibile ricavare cifre abbastanza ^iu-^te : mi sono 
perciò regolato secondo esperienze fatte da me in altri luoghi, e praticandosi 'jui la trebbia- 
tura a cavalli ho valutato a 90 centesimi l'ettolitro il costo della trebbiatura, agi?iungondovi 
altre lire 4. 80 per le spese accessorie, compreso il trasporto dall'aia al magi\r/Àim. 

« Lo stabilire la cifra d'imposta complessiva in Sardegna è cosa molto dìllicile. Basterà 
il sapere che stante le sovraimposte comunali, mentre nel comune d'Isili rimpasta fon- 
diaria totale del 1884 ascese al 35. 56 per cento del reddito imponibile, nel fìnltìrao eomiirio 
di Villanovatulo era al 99 e centesimi per cento ! ! Ho preso una media approssimativa, din 
per moltissimi luoghi sarà però inferiore al vero. 

«L'amministrazione essendo molto semplice e fatta direttamente dc-it proprietario, 
ho valutato a 5 lire l'ettaro l'opera del medesimo. 

€ Ho calcolato il raccolto secondo una media degli anni 1878-84 da i^ie rìj^ìedo In 
Sardegna, e calcolato il prezzo, che aoeoa il grano al luglio dell'anno decorso ad ìsilL 

« Lo strame non si raccoglie, lasciandosi per pascolo al bestiame: e la somma di lire 5 
all'ettaro è calcolata in base a ciò che si può ricavare affittando per pascolo un terreno ove 
fu mietuto il grano. » 
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Note. — Il barone M. Giiillot, di Alghero, univa al conto queste brevi osservazioni: 
4( Per la preparazione del suolo occorrono giornate cinque di aratura coi bovi, cioè 

Ure 15. 

« Per la seminagione e formazione degli acquai occorrono cinque giornate di buoi ed 

altre cinque di uomo, e quindi lire 21. 25. Per la mondatura si richiedono giornate venti di 

ragazzi e due di fattore, cioè lire 18. 50. 

« Per la mietitura occorrono giornate 6 a lire 3 L. 18 

e Per le cure successive » 5 

L. "23 

« Il valore del terreno, che suole seminarsi a frumento, è per ettaro in media di lire 
200| corrispondendo a 5 percento l'interesse di dieci lire da me valutato nel sovraesposto 
conto. Devo anzi aggiungere che si tratta di una media, perchè nel territorio di Alghero la 
generalità dei terreni seminativi si valuta meno, sia perchè sono sovente intersecati da 
tmtti improduttivi, sia perchè gravatissìmi d'imposte alte per sé stesse, ma più per il red- 
dito esagerato dato ad essi nel catasto sardo, specialmente in Alghero. 

« Si conteggiarono soli cinque quintali di paglia, perchè bruciandosi le stoppie, o lascian- 
liuai queste per il pascolo del bestiame in estate, si miete in cima il frumento. 

« Non si è calcolato lo strame, perchè non si tiene il bestiame nelle stalle, salvo pochi 
paesi, come il Campidano, ove i buoi destinati a tirar l'aratro si tengono la notte custoditi. 
Le !*toppie si destinano al pascolo del bestiame in estate, o si bruciano quando si ripete la 
semina d'uno stesso terreno per fecondarlo con le ceneri. 

* Il conto da me offerto rappresenta, a mio credere, la vera media delle spese e dei 
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prodotti pel frumento nella Sardegna. È vero che in qualche paese privilegiato e colla 
semina a mano, od a zappetta, si riesce talvolta ad un maggior prodotto; ma sono casi spe- 
ciali, poiché la semina si fa in Sardegna coll'aratro ed alla volata. Inoltre se qujtlche anno 
il reddito è maggiore, non mancano, anzi sono frequenti, le raccolte nelle quali è minore. 
< Si dirà che con una più accurata coltivazione, con una più diligente san hiatui-a, con 
una razionale concimazione e rotazione, e specialmente colla consociazione della pastorizia 
air agricoltura, si potrebbe raddoppiare il prodotto senza raddoppiare la spesa; e quindi 
atteso il poco valore della terra aversene un bel frutto. Ma si frappongono ostacoli insor- 
montabili. Il sistema vigente, il difetto grave di capitali, la deficienza della popolazione, e 
la mancanza di Istituti di credito veramente agrari e a piccolo interesse di fronte alla 
gravezza relativa dei tributi, sono le cause della rovina della proprietà fondiaria in Sar 
degna. Unici rimedi potrebbero essere una vei'a ed estesa colonizzazione, e veri Istituti di 
credito fondiario. Di certo si potrà allora sperare un aumento di prodotto, ma quello di 20 
ettolitri per ettaro costante (14 per uno) sarebbe ancora problematico, poich^ la Sardegna 
e specialmente i paesi litoranei hanno da lottare con i venti e con la quasi costali tt; sìc<:itit 
primaverile ed autunnale. » 



L'avvocato Michele Abozzi univa al conto le seguenti osservazioni per la più esatta 
intelligenza delle cifre indicate; 

« Preparazione del suolo. — Nel mese di settembre si suole procedere al inpulimentti 
del terreno dagli sterpi ed all'abbruciamento delle erbe. Dopo le pioggie autunnad .si procede 
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all'aratura formando dei solchi della profondità di 15 a 16 centimetri. Nei siti rocciosi^ ove 
non può usarsi l'aratro, la preparazione del suolo si eseguisce colla zappa. 

« L'aratro, che si usa nella provincia di Sassari, è di legno a bure lunga da metri 2. 50 a 3, 
con piccolo vomere non eccedente i 28 centimetri a forma di cono, con assicelle di legno che 
ne costituiscono le orecchie. Per ripulire un ettaro di terreno occorre una spesa di lire 4, 
importo di due giornate di contadino, che percepisce lire 2 al giorno. 

€ L'aratura poi richiede una spesa di lire 30, vale a dire sei giornate di contadino che 
guida un giogo di buoi, solendosi corrispondere tanto per il lavoro dei buoi, quanto per la 
mano d'opera, una mercede di lire 5 al giorno. 

« In totale quindi la preparazione del suolo costa lire 34. 

« Concimi. — Nella provincia di Sassari non si eseguisce una vera e regolare concima- 
zione; però, come sopra si è notato, nel mese di settembre, si abbruciano gli sterpi e le erbe, 
impiegando le ceneri come concime, con una spesa di lire 2, importo di una giornata di 
contadino. 

« Seme. — Eseguendosi la semina a spaglio si verifica una perdita di seme. Ordinaria- 
mente, in un ettaro di terreno, s'impiegano litri 120 di grano che, giusta il prezzo medio 
dell'ultimo decennio (lire 18. 50 l'ettolitro), costano lire 22. 20. 

« Seminagione. — La copritura si fa ripassando le zolle coll'aratro. Contemporanea- 
mente si eseguisce l'appianatura colla zappa. Per la ricopritura occorre una spesa di lire 30 
per sei giornate di contadino con giogo di buoi. L'appianatura richiede una spesa di lire 4. 50, 
ammontare della mercede per tre giornate ad un giovinetto dai 14 ai 15 anni, che suole per- 
cepire lire 1. 50 al giorno. In complesso quindi la seminagione costa la somma di lire 34. 50. 

« Ripulitura. — Alla fine del mese di marzo, od ai primi dell'aprile, si eseguisce la 
sola mondatura, tagliando le erbe nocive dal colletto vitale con apposite zappette. Si va in- 
contro ad una spesa di lire 9 per mercede di sei giornate ad un giovinetto, che percepisce 
lire 1 . 50 al giorno. 

« Mietitura, — Occorre una spesa di lire 21 per mercede di sette giornate ad un mie- 
titore, che suole percepire lire 3 al giorno. Per il trasporto all'aia e per l'abbicatura si 
incontra una spesa di lire 4. In totale quindi si ha una spesa di lire 25. 

« Trebbiatura. — La trebbiatura si eseguisce con cavalli e con buoi, facendo trascinare 
a questi ultimi dei grossi pesi. La ventilazione si eseguisce con pale a piatto di forma ret- 
tangolare, usufruendo della forza naturale del vento, per cui si ha una spesa rilevante. Per 
la trebbiatura occorrono lire 15 per tre giornate di mercede ad un individuo con un giogo 
di buoi. Per le cure successive fino al trasporto al magazzino occorrono lire 7. In complesso 
quindi lire 22. 

« Formazione dei pagliai. — Ordinariamente la paglia si colloca in capanne disabitate 
od in case abbandonate, esistenti nel fondo; per cui non si calcola che la sola spesa del tra- 
sporto in lire 2. 50. 

€ Interesse del capitale fondiario. — Quest'interesse si è calcolato alla ragione del 
4 per cento sul valore di un ettaro di terreno aratorio. È da notarsi però che questo valore 
oscilla assai sensibilmente, a seconda che il terreno dista od è vicino ad un centro di popo- 
lazione. In media si può accettare un valore di lire 400 per ettaro con un interesse di lire 16 
all'anno. 



S3 
« Fratti del capitale (T anticipazione. — Si è calcolato l'interesse al 5 per <.eat,o àll*aiinu 
sulle somme anticipate, ripartendo quest'interesse sulle diverse somme a secomla dtil teujpo 
trascorso fra Tepoca della spesa e quella del raccolto. 

« Imposte erariali, prooinciali e comunali. — Prendendo una media fra le dìvt^rstì crassi 
dei terreni aratori, si ha nella provincia di Sassari un reddito catastale netto ili Vira I3i 50, 
su cui grava un'imposta complessiva (erariale-provinciale-comunale) di lire 4[ per mnU>, 
prendendo per base l'aliquota dello scorso anno per il distretto di Sassari. 

€ Assicurazioni, manutenzioni di fabbricati, ecc. — Le assicurazioni in molti paesi 
della Sardegna vengono fatte dalle Compagnie barraccellari, le quali sono sojìte a perce- 
pire un premio che varia dalle lire 3 alle lire 3. 50 per ettaro. 

« Si sono calcolate le ordinarie ripai*azioni dei muri di cinta non esislendo nei fondi 
destinati alla coltivazione del frumento i fabbricati. 

« Il prodotto medio dell'ultimo decennio è del 7. 40 per uno. E siccome in un ettaro di 
terreno si seminano ettolitri 1. 20 di grano, cosi il medio prodotto è di ettolitri 8. 88 che, 
calcolati al prezzo medio di lire 18. 50 ad ettolitro, come si è fatto nella parte passiva, 
danno un totale di lire 164. 28. 

« È da notarsi però che già da tre anni, a causa della persistente siccità, non si è potuto 
l'aggiungere il prodotto medio sovra indicato, neppure nei terreni più fertili di.^1 distretto* 

€ Paglia. — Dalla coltivazione di un ettaro di terreno si possono ricavai-e quintali 1 L 
di paglia, che venduta in campagna può valere lire 1. 20 al quintale. Questo predio aumenta 
se la vendita si eseguisce sul mercato. In questo caso però dovrebbe essere cacciata la 
maggiore spesa del trasporto in città. 

« Strame. — Si suole cedere per pascolo degli armenti e si percepisce per ogni ettaro 
dalle 5 alle 6 lire. Non si è fatto quindi il calcolo in quintali. 

€ Dal parallelo fra le spese ed i prodotti si rileva una eccedenza delle prime. 

« Quest'eccedenza passiva si riversa sul capitale fondiario, il quale, anzidn'^ frultaj-e il 
4 per cento, viene a fruttare poco più del 3. 50 per cento. 

« Inoltre è da notarsi che ove continui il ribasso sul prezzo del grano, che oggi si la- 
menta, dovrà col tempo diminuirne il prezzo medio, e per conseguenza dovrà ri^eacGi'e la 
eccedenza passiva. In Sassari molti agricoltori scoraggiati hanno abbandonato aJYiiUi* 
l'industria. » 
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